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PROGRAMMA. 

Quanto più alacre procede, in Italia e fuori, il lavorio d’in- 
dagine e di illustrazione che mira a ricostruire sopra solide 
fondamenta l’edifizio della storia letteraria nazionale, tanto si 
fa più vivo nello studioso di questa il desiderio d’ esser sempre 
e senza indugio ragguagliato del molto che, anno per anno (e, 
potrebbe dirsi, mese per mese), aggiungono alle cognizioni già 
acquisite dalla scienza i nuovi libri ed opuscoli, i periodici e 
gli atti accademici. Né codesto desiderio potrebbe appagargli 
una semplice notizia dei titoli delle nuove pubblicazioni, la quale 
lo mettesse in traccia dei lavori eh’ escon fuori via via. L’àm- 
bito larghissimo di questi nostri studj, l’ingente copia delle pub- 
blicazioni, la difficoltà di poter subito avere fra mano scrittte- 
relli spesso non venali, editi in pochi esemplari, fanno si ch’egli 
non possa in alcun modo procurarsi di tutto la conoscenza di- 
retta. A ciò deve supplire e provvedere la critica; né miglior 
mezzo le soccorre a tal’ uopo, che il consacrarvi un’apposita 
rivista. La quale potrà dirsi che adempia veramente al suo uf- 
ficio, sol quando sia un rendiconto coscenzioso, imparziale, este- 
sissimo di tutta la produzione giornaliera, quando nell’ esporre 
la contenenza del libro, senza proporsi di compierlo o rifarlo 
(ciò che nuocerebbe alla copia e prontezza delle informazioni), 
non trascuri di metterne bene in chiaro, insieme coi pregi, anche 
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le mende o ommissioni, giudicandone con urbana ma schietta 
veracità. 

Queste ed altre considerazioni hanno indotto il sottoscritto, 
coadiuvato neir impresa da amici provetti e giovani volenterosi, 
a por mano alla pubblicazione di questa Rassegna bibliografica 
della Letteratura Italiana . 

Alessandro D’Ancona. 


Italo Pizzi. — Le somiglianze e le relazioni tra la poesia per- 
siana e la nostra nel Medio Evo . — Torino, Clausen, 1892 

(4.°, pp. 74). 

La dissertazione del prof. Pizzi è un notevole contributo di 
idee generali e di fatti particolari arrecato allo studio delle re- 
lazioni letterarie e poetiche fra l’Oriente e 1’ Occidente. Studioso 
infaticabile, nel quale insieme si congiungono il senso estetico 
dell’ artista e la pazienza dell’erudito, il Pizzi apre con questo 
suo scritto una nuova via di ricerche: l’apre forse un po’ troppo 
larga e senza precisi confini, e fors’ anche in qualche punto er- 
rante alla ventura, ma tale tuttavia che potrà con successive 
industrie esser ristretta ne’ suoi giusti limiti e indirizzata con 
sicurezza ad un termine fermo. Forse egli si è messo all’opera 
con preparazione inadeguata rispetto ad una parte del suo argo- 
mento; poiché, se egli è versatissimo nelle letterature orientali, 
e in ispecie nella persiana, non egualmente può dirsi esperto 
nelle letterature europee dell’età media, che si direbbe ei co- 
noscesse più di seconda mano, che direttamente, e non certo in 
tutta la varietà delle loro forme e nella loro storia; laonde, met- 
tendo a confronto due serie di fatti, de’ quali gli uni sono suo 
costante studio e gli altri secondario ed intermittente, si è tro- 
vato a ragguagliare cose non in pari grado a lui note e familiari. 

Diremmo anche che egli, mentre nello studiare le scritture 
letterarie e scientifiche del Medio Evo, rimaneva via via colpito 
dal ritornargli innanzi condetti e forme già ritrovate nella let- 
teratura persiana, meravigliato di ciò non considerasse, che non 
tutto quello che si rassomiglia ù imitato. In Oriente come in 
Occidente abbiamo sempre lo stesso soggetto, cioè l’ uomo colla 
natura sua costante, colle facoltà e coi sentimenti ond’ è dotato 
egualmente sotto ogni latitudine ed ogni clima. Ora, per quanto 
l’orgoglio umano voglia esaltar se stesso e le proprie attitudini, 
è pur necessario confessare a mente fredda, che e facolta e sen- 
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timenti sono costretti entro insuperabili confini; e quanto poi alla 
fantasia, della quale pur fu vantata l’inesauribile potenza, gli 
studj comparativi hanno invece indotto a riconoscere che non é 
si rigogliosa e varia come credevasi. Ond’è che i fatti come i 
pensieri, le opere della mano come quelle della mente umana 
non disvariano molto fra loro, presso ciascun popolo che sia 
giunto ad ugual grado di svolgimento. Il che tuttavia non e- 
sclude che l’un popolo abbia quandochessia prestato o imposto 
all’altro forme proprie di vita civile o intellettuale; ma appunto 
per ciò devesi scrupolasamente sceverare quello che è frutto 
d’imitazione più o meno voluta e consciente, da quello che pro- 
viene dall’ identità dell’ umana natura, e si presenta cerne feno- 
meno spontaneo. 

Il Pizzi potrebbe opporci ch’egli ci offre la sua dotta ed acuta 
indagine col doppio titolo di somiglianze e relazioni ; ma ci 
sembra che in generale egli propenda a far in ogni caso deri- 
vare le somiglianze dall’imitazione, anziché da un incontro, che 
non diremmo fortuito, ma naturale, e che non cessa per ciò di 
esser molto curioso e molto proficuo a studiarsi. 

Ci parrebbe pure, che il Pizzi accingendosi al suo lavoro non 
abbia abbastanza considerato come l’Europa siasi nell’ età media 
trovata in un periodo storico, che, date pur le differenze rilevan- 
tissime di razza e di religione, somigliava non pertanto assaissimo 
a un corrispondente periodo della storia orientale in genere, e 
persiana in ispecie. Tutto quel tratto di storia che in Europa, 
avuto riguardo all’ordinamento civile ed al costume, potrebbe 
denominarsi dal feudalesimo e dalla cavalleria, ha sostanziai 
somiglianza con le condizioni per le quali erano a un certo 
momento passate le grandi civiltà dell’Oriente, e la persiana 
particolarmente. Le relazioni del capo supremo coi capi minori, 
ad esso soggetti ma pur tanto liberi nella loro, azione, le im- 
prese militari, i caratteri dei guerrieri, gli amori e le gentilezze 
del costume, tutto ciò ed altro ha nei due momenti storici, in 
Oriente» e in Occidente, identica indole; ed esplicandosi poi nel 
racconto poetico avvivato dalla fantasia, non può non essere 
esposto e lumeggiato con molta rassomiglianza di forme*. 

Premesse queste brevi considerazioni generali, veniamo ad 
esporre il contenuto di questo lavoro del prof. Pizzi, che la R. 
Accademia delle Scienze di Torino accolse nei volumi delle sue 
Memorie (ser. II, tomo XLI1), in séguito ad una Relazione del 
prof. Graf {Alti, voi. XXVII, p. 63, Classe delle Scienze Morali 
ecc.): la quale però, lodandone i pregi, non taceva certe prudenti 
riserve sul metodo dell’autore e le militanze a cui giunge. 
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Dopo un proemio nel quale Y A. espone il suo assunto, e af- 
ferma che T epoca più splendida e fruttuosa della letteratura 
asiatica dal 750 al 1100 deir era volgare, se deve dirsi in molti 
casi araba quanto alla lingua e musulmana quanto alla fede, 
è persiana quanto all’ indole, all’ ingegno, al sapere, viene egli 
a notare le somiglianze tra le forme orientali e le occidentali 
nei romanzi e nei loro modi •particolari , enumerando parecchie 
forme comuni alle due serie di poemi. Tali sarebbero V inna- 
morarsi scambievole di due giovani senz’ essersi mai veduti di 
persona; la pazzia per amore; gli amanti educati insieme e poi 
disgiunti e contrariati ne’ loro affetti; le prove di forza o d’astuzia 
imposte da belle principesse per premio della propria mano; le 
donne guerriere; ed altri siffatti episodj, frequenti nelle narra- 
zioni cavalleresche europee, e che il Pizzi ritrova già nei poemi 
persiani. 

Non è qui il caso di sottoporre a minuta analisi tutti questi pa- 
rallelismi raccolti dal Pizzi; ma ci sembra potersi ammettere in 
tesi generale, che, per la notata identità di carattere della poesia 
epica persiana e di quella medievale, certe avventure e episodj e 
intrecci e svolgimenti appajano di necessità identici o simili nel- 
l’una e nell’altra, senza che si debba ravvisarvi l’imitazione. 
D’altra parte, il tesoro de’ racconti a dir cosi primitivi del ge- 
nere umano, e che ne furono il patrimonio comune, di quelle 
narrazioni che lusingarono gli ozj e i ritrovi degli antichissimi 
progenitori e che sono coeve alle società umane, è in gran parte 
occulto o disperso, e può apparire in diverse letterature nazio- 
nali per remota tradizione; talché quando ne troviamo tracce 
in monumenti poetici di popoli diversi e di diversa età, possiamo 
solo concludere che l’uno precede l’altro non geneticamente , 
ma cronologicamente : che cioè, l’apparizione ne è anteriore 
nella letteratura di un popolo e posteriore in quella di un altro, 
senza dover necessariamente ammettere che l’uno prendesse 
dall’ altro. 

Il nostro Pizzi procede invece un po’ troppo recisamente af- 
fermativo. Cosi, ad esempio, parlando del noto episodio di due 
amanti insieme cresciuti, poi separati, e finalmente ricongiunti 
dopo strane avventure, episodio che può designarsi col nome 
di Fiorio e Biancofiore , a chi affermò esser esso di origine bi- 
zantina, ei risponde col paragonare questa conclusione al fatto 
di chi «stando alla foce del Po, si contentasse di dire che il Po 
« vien da Piacenza o tutt’al più da Torino, e che ad un possibile 
« Monviso non si può né si deve pensare ». Ma il « possibile Mon- 
« viso » a chi guardi il Po nel suo medio corso o alla foce, può 
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essere, pei rivolgimenti del fiume, cosi a sinistra come a destra, 
cosi al sud come al nord, né tutta l’acqua del Po viene da sola 
una prima scaturigine: e nel caso nostro, pur dando il debito 
valore alle testimonianze addotte dal Pizzi, è lecito dimandarsi 
se queir episodio non possa esser da Bisanzio passato in Persia, 
o anche venuto d’altra parte. E bisogna pur ammettere che in 
quel gran rimescolio di popoli e di civiltà, che da Alessandro e 
dall’ età romana in poi andò sempre crescendo, non tutto è stato 
dato da una parte e tutto dall’altra ricevuto, ma lo scambio 
è stato vicendevole. Clié se la cultura orientale era varia e 
splendida, non minor ricchezza e varietà avevano la greca e la 
romana, e non minor virtù diffusiva. 

E già per alcune forme, ad esempio per le favole di animali 
umanamente parlanti ed operanti, è ormai assai probabile che 
il cammino sia stato da occidente ad oriente, e non viceversa. 
E per le novelle non gioverebbe, a fermarne la prima origine, 
l’arrestarsi in Persia, ma gli studj fatti ci costringono ad arri- 
vare sino in India. Vi ha poi qualche episodio fra quelli citati 
dal Pizzi, pel quale la precedenza orientale sui monumenti eu- 
ropei non è del tutto sicura; come, ad esempio, per quello del 
padre combattente col figlio e uccisore di questo senza cono- 
scerlo, più generalmente noto coi nomi di Hildebrand e Hadu - 
brand , che si rinviene, prima che nel poema di Firdusi, in un 
antico frammento teotisco dell’ottavo o al più del nono secolo. Il 
che certo non dissimula il Pizzi, ma difende il suo assunto col 
dire che se il Libro dei Re è dell’udecimo secolo, le tradizioni 
in esso accolte risalgono ben più addietro. Ma se ciò in genere 
è vero, manca nel caso nostro la prova speciale dell’anteriorità: 
e la induzione da casi consimili, anche numerosi, può esser tal- 
volta pericolosa. 

Ora questo fatto, ed altri che potrebbero citarsi, ci inducono 
a consigliar la massima cautela in siffatte indagini, e a prefe- 
rire e proporre che per ora l'opera degli studiosi si restringa 
a raccogliere i fatti e metterli a riscontro, a vagliarli e scrutarli 
in tutti i particolari, aspettando che ulteriori studj permettano 
definitive conclusioni. Per sciogliere l’intricata matassa, sarebbe 
forse opportuno non già porre una tesi, alla quale alcuni fatti 
servano di esemplificazione dimostrativa, ma metter insieme una 
gran quantità di esempj paralleli, illustrandoli uno ad uno; poi, 
se e quando sarà possibile, risalire a una legge storica che tutti 
li comprenda e coordini. 

Non seguiremo il Pizzi anche negli altri paragrafi del suo 
lavoro, ove egli espone le somiglianze fra le due letterature nelle 
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dottrine mistiche e panteistiche e nelle enciclopedie scientifiche. 
Rispetto alle prime, non possiamo se non ripetere ciò che ab- 
biala detto sulla sostanziale identità della mente umana, la 
quale, anche quando è scaldata e avvivata dalle vampe dell’af- 
fetto religioso, non ha se non un certo numero di concetti per 
rappresentar la divinità e le relazioni dello spirito con essa, né 
ha più che un limitato tesoro di forme ed espressioni, tutte più 
o meno concrete, per riprodurli esternamente. Quanto alle En- 
ciclopedie scientifiche, in tutte le storie della civiltà vi ha un 
periodo nel quale se ne sente come il bisogno; senz’ andar in 
Oriente, già l’Occidente, nel primo declinare della cultura la- 
tina, e tanto più da poi nell’età media, come osserva il Graf, ce 
ne dà esempio. Ciò in tesi generale: ma quando poi il Pizzi 
viene a studiare particolarmente il Libro di Sidrach , del quale 
era controversa l’origine da questa o quella letteratura orientale, 
ci pare che sieno decisive le prove eh’ei dà dell’identificazione 
di esso coll’opera che Bùzurc’milir compose per comando di 
Cosroe il grande. Meno felice invece ci è parso quello che il 
Pizzi afferma delle somùjlìanze nelle forme poetiche , cosi per 
rispetto a certe configurazioni metriche, come per rispetto ad 
immagini e forme, che potrebber dirsi preferite e costanti, e a 
caratteri intrinseci della lirica orientale e medievale. 

Riassumendo pertanto diremo, che lo scritto del prof. Pizzi 
è di quelli che danno a pensare, e che aprono la via a nuovi 
studj. Se non possono accogliersi tutte le sue conclusioni come 
acquisti sicuri per la scienza delle letterature, il fatto da lui 
segnalato è di quelli che attirano l’attenzione degli studiosi. Né 
sappiamo se si potrà mai arrivare a una soluzione definitiva, 
ma il tentar di avvieinarvisi sarà un nobile intento posto in- 
nanzi a quanti si occupano di problemi storici: e gioverà il met- 
tersi all’opera collo stesso ardore del Pizzi, raffrenato tuttavia 
da una minor fiducia nella sicurezza degli strumenti ond’ora 
può giovarsi la scienza. 

Intanto vogliamo aggiungere una pietruzza all’edificio del 
Pizzi, additando anche noi la rassomiglianza fra una leggenda 
cristiana ed un episodio dello Scianame ; e il Pizzi stesso ce ne 
fornirà il modo. 

Fra i libri che ancora si stampano pel volgo, che questo 
ancor legge, e che forse fra pochi anni, pel mutato avviamento 
degli spiriti popolari, cadranno nell’oblio, si trova un poemetto 
in ottava rima intitolato : Istoria del cavalier d y Olanda. Io ne 
ho sott’ occhio due edizioni: la più antica di Bologna, alla Co- 
lomba , 1806; la più recente, con un finale episodio che all’altra 
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manca, di Lucca, Bertini, 1823, e coir aggiunta: composta da An- 
drea de Santis romano. Si racconta in questo poemetto come 
viveva in Olanda un malvagio cavaliere di nome Ormonte, pes- 
simo uomo e ribelle a Dio, del quale tutti tremavano quando 
dovevan passar presso al suo castello. Vi capitò un giorno un 
eremita, il quale gli chiese che volesse raccogliere intorno a sé 
tutti i suoi servi. Un solo mancò alla chiamata, ma venne con- 
dotto a forza, ed era il fido cameriere del signore: quello che 
più lo istigava al male. Tratto alla presenza dell’ eremita, do- 
vette confessare di essere un demonio; e dopo ciò scomparve, 
lasciando dietro di sé un insopportabile fetore. 

Or qui abbiamo un’ antica leggenda, che è stata dottamente 
illustrata dal compianto Kohler nel Giornale Storico della Let- 
teratura italiana (XVI. 109) a proposito della novella 38. a del 
Sercambi. In tutte le versioni di essa si ha il diavolo che sotto 
sembianze servili, di canavarius, camerartus o cuoco (tale è 
presso il Sercambi), sta presso un potente signore per farlo pec- 
care e trarlo seco in perdizione, e un sant’uomo che lo scuopre 
e lo fa fuggire. Alle note del diligentissimo perduto amico po- 
trebbero farsi alcune aggiunte, ricordando pel solo italiano un 
ritmo del Bonvesin, i Miracoli della Vergine del Razzi, la farsa 
del Cecchi che ha per titolo I Malandrini, e Y Utile col dolce del 
p. Casalicchio; ma la forma primitiva e più comune è ad ogni 
modo quella di un miracolo della Vergine; e come tale si trova, 
secondo notò il Mussafia ( Stud . d . mittelalterlich . Marienleg ., I, 
49, II, 62, 65, III, 25, 38, 50), in parecchie atiche raccolte. 

Ma si può forse risalire più su. Leggendo il Libro dei Re 
di Firdusi nella bella traduzione poetica che ce ne ha dato il 
nostro Pizzi, troviamo quasi sul principio (voi. I, pag. 145) la 
leggenda ài Dahàh e del padre di lui . Dahàk era un giovine 
principe, inesperto ed impetuoso, al quale un giorno apparve il 
malvagio deva Iblis con sembianze di dolce amico: e il cor del 
giovin prence A un tratto fuorviò del suo cammino , tanto da 
indursi a tendere insidie mortali al padre. Poi il malvagio spi- 
rito si mutò in un giovinetto gentile, e si presentò a Dahàk, 
dicendo di posseder Y arte dei cibi , sicché gli fu dato ampio 
poter sulla regai cucina . Per tal modo entrò in tanto favore 
presso il re, che questi gli concesse la chiesta grazia di baciargli 
gli omeri: e ottenutala, sparve sotterra con immenso fragore. 

Nel racconto persiano come nelle leggende cristiane abbiamo 
identicamente u malvagio spirito che, sotto specie di servo, e, 
secondo alcuni testi, coll’ allettamento dei cibi squisiti, induce 
al peccato un potente, e poi si dilegua; salvoché nel testo per- 
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siano, Daliàk resta in potestà del demonio, e dall’ impressione 
de’ suoi baci sulla spalla nascono due enormi serpenti; mentre 
nelle leggende cristiane, per la pietosa credenza che Maria salvi 
i peccatori, il diavolo è fugato, e perde per sempre la sua preda. 
Nel punto pertanto ove le due narrazioni combaciano, vi sarà 
fra esse nascosta e remota relazione di discendenza, o l’una sarà 
dall’altra indipendente? A noi basta l’aver notato il riscontro. 

Alessandro D’Ancona. 

Dante Allighieri. — Traitédel'ÉfoquenceVulgaire.Mayiuscrit 
de Grenoble, publié par Maignien, Corner vateur de la Biblio- 
thèque de Grenoble , et le D r Prompt. — Venise, Leo S. Olschki 
éditeur, 1892 (Imprimerle phototypique Ioseph Baratier, Gre- 
noble). 

Ogni giorno la fotografia viene estendendo più e più i suoi 
benefici, diretti ed indiretti, anche nel dominio degli studj lette- 
rari. Per un pezzo fu pressoché sola la paleografia ad avvantag- 
giarsi de’ servigi suoi. Ora, per tacere d’altre discipline, la critica 
dei testi trova ancor essa in lei un’ajutatrice volenterosa, che non 
corre rischio di veder male e non patisce di distrazioni, come segue 
anche al più esperto ed attento collazionatore di codici. E non è 
cosa da poco il salvare che essa fa dai danni di un uso continuo, 
monumenti di sommo valore, e sopratutto poi il sottrarli, molti- 
plicandoli, ai pericoli della distruzione. 

Le riproduzioni integrali di manoscritti procurateci dalla fo- 
tografia e dalle sue applicazioni, sono già a quest’ora numerose 
assai. E più d’ una se n’ ò eseguita anche nell’àmbito degli studj 
italiani. Ma talune furono fatte per uso privato; qualche altra si 
contiene in ampie collezioni. Però, nell’ordine letterario, quella 
che qui s’ annunzia del codice di Grenoble del trattalo dantesco 
De vulgari eloquentia ha il vanto di farsi innanzi come antesi- 
gnana di una schiera, che è da augurare si veda ingrassar presto. 

E la riproduzione viene in questo caso ad apparare segnata- 
mente opportuna. Si tratta di un’opera sommamente ragguardevole 
pervenutaci in non più che tre copie manoscritte, dello quali questa 
è senza contestazione la più importante, nel tempo stesso che è 
quella in cui si presentano complicazioni grafiche maggiori. E il 
codice si trova in paese straniero, e confinato in una biblioteca 
fuori mano. S’aggiunga la sottigliezza stessa del volume - venti- 
cinque carte soltanto -, e per conseguenza la mitezza delle spese 
da incontrare, e la sicurezza che il prezzo non avrebbe sgomen- 
tato i compratori. 
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Alla bontà del disegno ha Taria di corrispondere l’esecuzione, 
che si presenta all’ occhio con seduzioni non lievi. Attraente la 
copertina, che ritrae la bella rilegatura membranacea, con rabeschi 
dorati, di cui il manoscritto fu munito in Italia nel secolo XYI. 
Ottimamente scelta la carta («papier peau d’àne »), che, si per 
la tinta, come per la gravezza, imita la pergamena. E ancora s’è 
voluta rendere la varietà di colori offerta dal codice, ricorrendo 
all’azzurro per una metà delle iniziali dei capitoli, al rosso per 
l’altra metà, per le intitolazioni, e per altri usi ancora. 

Qui, disgraziatamente, s’è presunto un po’ troppo, e, per desi- 
derio dell’ottimo, s’è lasciato dietro le spalle il bene. Certi punti 
son di lieve momento. Che i ghirigori che adornano le iniziali 
rosse sieno nell’originale di un rosso ben diverso dal rosso ado- 
perato in tutti gli altri casi, poco vorrebbe dire; e poco altresì che 
non si sieno fregiate le maiuscole comuni della striscia di minio 
largita loro nel codice. Per esser fedeli anche in queste ed altre 
minuzie si sarebber dovute sostenere spese non compensate dal 
vantaggio. Ma la stessa indulgenza non può aver luogo quando 
le infedeltà dipendono da trascuratezza soltanto. 

Curioso che con una trascuratezza — se non erro — s* inco- 
minci, in quanto si son lasciati mancare i fregi rossi alla prima e 
maggiore fra le iniziali. Ed è una inavvertenza ben grave l’aver 
scritto in nero l’intitolazione del capitolo 7.°, cosi del l.° come del 
2.° libro (f. 4. a e 19.*); svarione che nel 2.° libro s’era commesso 
anche per il capitolo 6.° (f. 18.*), e che li pare essersi voluto 
correggere col sovrapporre al nero anche il rosso, donde uno 
sgorbio di cui molti lettori mal sapranno rendersi conto. Ma il 
peccato più grave consiste nell’ aver in fnolti casi rappresentato 
in rosso delle sottolineature nere, e viceversa. Sono sottolineate 
indebitamente in rosso le parole brixines , cus, o tus, 10 b ; mo- 
line , oppoltori 11 a ; residìnis, pendant’, uissam ’, ù, uirv, o che 
altro sia, ll b ; cùpsare 19 b ; magister sapientu { 21 b ; cale 22 a ; 
n\ hoc 22 b ; adrectiamen , q$ pedib’ ùsibus q% 23 a ; h ’ itudinc cc, 
nominai", moda, status 23 b ; optata 24* ; desine, appendam’, con - 
tra, - nie q\ui\cq\uam\ de - 24 b ; e s’ aggiunga trisillabi 1 23 % dove, 
anziché d’una linea, si tratta di punti. All’incontro sono er- 
roneamente sottolineate in nero le voci oc, oil 5 b (due volte); 
oc, si, oil 6 a ; al’ r còicasse 6 b ; oil 7 a ; oc 7 b , xiiij ul’garia i Italia, 
cU[ite]r uenem ur %*\ enti! oli 8 b ; ìcipit s[ecundu\s lib ’ 13 \ Lascio 
altre cose del medesimo genere, ben lievi in apparenza, ma delle 
quali parecchie hanno importanza ancor esse per chi voglia ser- 
virsi della riproduzione a scopo critico. 

Per ciò che spetta alla parte principale e sostanziale, il lavoro 
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fototipico non può nella somma esser detto più che discreto. C’è 
bensì qualche buona pagina, ce n’è molte abbastanza buone; ma 
di fronte ad esse ne stanno altre poco ed anche punto sodisfacenti. 
Tra le lodevoli segnalerò ll a , 14 b ; tra le biasimevoli l ft , 4 b , 9% 19\ 

Alla riproduzione è premessa una introduzione di più che cin- 
quanta pagine, la quale si compone di una parte bibliografica 
(p. 3-17), e di una serie di osservazioni speciali sul testo del trat- 
tato (p. 17-57). 

Nella prima riesce insufficente la descrizione del manoscritto. 
Se ne omette la segnatura, non se n’indicano le dimensioni, quan- 
tunque nel riprodurlo gli si sieno notevolmente allargati i mar- 
gini, si tace delle mutilazioni e dei fogli aggiunti, non si dà conto 
dei numerosi ritocchi che la scrittura ha ricevuto. E si dicono anche 
cose erronee. I rabeschi delle iniziali sono bensì « rouges pour les 
« lettres bleues », ma non punto azzurri, per le rosse; 1 non è giusto 

11 dire che manchi la divisione in due libri mentre essa è indicata nel 
margine (f. 13 b ) dalla mano stessa del trascrittore; si esagera parec- 
chio affermando che i 1 codice « ressemble beaucoup » al Tri vulziano. 

Lodevole la cura messa nel chiarire che appunto di qui trasse 
il Corbinelli la sua edizione. Solo non sarebbe stato superfluo av- 
vertire come ciò si supponesse da un pezzo. 9 Ed era poi da fermarsi 
anche sulle non poche glosse marginai i che presentano apparenze di- 
verse da quelle in cui l’occhio esperto del sig. Emilio Motta, bibliote- 
cario della Tri vulziana, ha riconosciuto la mano del primo editore, e 
che io lo confesso, m’ero indotto, mio malgrado, a credere opera 
d’altri, dopo avergliele attribuite del pari. Quanto all’affermazione, 
che il codice Tri vulziano sia copia di quello di Grenoble, non ri- 
sponde alla verità, sebbene confortata da apparenze sufficienti a 
giustificare chi s’è indotto in questa idea. Copia è bensì il Vati- 
cano; copia, cioè, del Trivulziano. Ma di questa e di molte altre 
cose discorrerò largamente nell’edizione critica del Trattato dan- 
tesco, che, se Dio vuole, mi trovo oramai avere in pronto. 

Cotale edizione, aggiunta ad altri motivi, mi rattiene dal pren- 
dere in esame la seconda parte dell’ introduzione, ossia quella co- 
stituita da osservazioni speciali. Se n’è detto molto male da taluni 
di coloro che hanno dato ragguaglio dell’opera; 3 e merita di certo 


1 La verità esce poi fuori per incidenza a pag. 4^ ; ma Uostioaziouo noll’idoa di 
prima fa che ci aggiunga la congettura ben singolare che s'abbia qui un semplice 
schizzo, o w quo le copiate so proposait de passer au bleu ce traìt fin n di color rossastro. 

2 Si vedano i proemi del Fraticelli : p. XVI nell'ediziono del 1840,141-2 in quella 
del 1857. 

3 Giornale Storico della Letteratura Italiana^ XX, 472; Deutsche Literatursei- 
tung f XIII, 1463 (Tobler). Un giudizio non favorevole trasparisce anche attraverso alle 
indulgenze della Nuova Antologia, 16 ott. 1892, p. 780. 
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ben gravi censure: giustizia vuol tuttavia come io dica che, in 
mezzo al loglio, qualche spiga di frumento non manca. E il buono 
abbonderebbe di più, se non si fosse ceduto troppo alla tentazione 
di divagare. 

Sia come si vuole, la pubblicazione vuol essere accolta con 
sincera gratitudine; e gl’ italiani dovrebbero ben tollerar con pa- 
zienza certe frecciate al loro amor proprio, quand’anche non ca- 
dessero a terra prima di aver colpito nel segno. 

Pio Rajna. 

Lucien Auvray. — Les Manuscrits de Dante des biblìothèques 
de France : essai d* un catalogue raisonne . — Paris, Thorin, 
1892. Nella Bibliotkèque des Fcoles franeaises (JC Attiene s et 
de Rome , fase. LYI (8.°, pp. VII-196). 

È questo senza dubbio uno dei libri più utili che ci offra la 
recente letteratura dantesca. I manoscritti della Divina Com- 
media esistenti nelle biblioteche di Francia furono già descritti 
più volte; ma nel presente risveglio degli studj per istabilire il 
più autentico testo delle opere di Dante, quelle vecchie descri- 
zioni erano per più rispetti insufficienti. Il lavoro deir Auvray 
appare fatto con dottrina e diligenza, senza tralasciare nessun 
particolare' utile alla determinazione delle famiglie dei codici. 
Peccato che l’egregio autore non si sia curato di vedere le pro- 
poste della Società dantesca italiana e di mettersi in relazione 
con essa! Per il lavoro che questa si è assunto, le descrizioni 
dell’ Auvray rimangono certamente utili; ma la necessità di pro- 
ceder d’accordo nel raccoglier gli altri dati utili all’ aggruppa- 
mento de’ testi, rendono indispensabile ritornare ai manoscritti 
francesi per l’esame delle rubriche e per lo spoglio dei punti 
critici. Quanto alle rubriche, bisognava veder avanti molti codici 
per determinare quali più propriamente servano alla classifica- 
zione, e dalla Società dantesca questo studio preparatorio è stato 
fatto; ma l’ Auvray dà d’ogni codice soltanto e invariabilmente 
quella del terzo canto dell’ Inferno. Cosi lo spoglio dei punti 
critici è stato da lui limitato alla lista del Monaci; ma questa 
scelta, fatta solamente nella prima cantica, era, credo, nell’ in- 
tenzione dello stesso autore, piuttosto che una cosa definitiva, 
un esempio voluto aggiungere a maggior dichiarazione della 
proposta letta ai Lincei, e doveva, almeno per l’estensione e 
per il numero, variare. Una nuova scelta, giovandosi degli im- 
portanti Contributi del Moore e di altre indagini espressamente 
fatte, è stata proposta agli studiosi pur dalla Società dantesca. 
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e bisognerà attenervisi, perché soltanto da uniformità di inten- 
dimenti e criterj sarà dato di poter conseguire il fine desiderato. 

Ma oltre che per la critica del testo, l’opera dell’Auvray è 
importante per la conoscenza degli antichi commenti, tanto più 
che per questo rispetto i manoscritti francesi erano stati fin qui 
cosi malamente descritti, da far passare l’esposizione di Jacopo 
della Lana per quella del Landino. L’A. ha avuto nell’ esame 
dei varj commenti un buon aiuto nel lavoro del Rocca, e ha 
potuto cosi non solo esattamente riconoscerli, ma anche darci 
precise indicazioni sulla redazione che rappresentano. Oltre al 
codice contenente il commento di Guido da Pisa che fu già del 
Marchese Archinto ed ora si trova a Chantilly nella collezione 
del Duca d’Aumale, e l’altro, più noto, contenente la traduzione 
italiana del Bambaglioli con altre chiose anonime simili alle 
Selmiane, sono notevoli: un Ottimo appartenente al secondo dei 
gruppi stabiliti dal Rocca (ital. 74); un Laneo che presenta, ri- 
spetto alla stampa, giunte e modificazioni importanti (ital. 73): 
un commento anonimo derivato in gran parte da Jacopo della 
Lana e dall’ Ottimo (ital. 70); glosse anonime, latine ed italiane, 
sull’ Inferno (ital. 79), un Falso Boccaccio nella più ampia delle 
redazioni conosciute (ital. 75). Di questi ultimi quattro viene an- 
che dato qualche saggio; ed è inoltre pubblicata dai mss. ital. 1469 
e 2017 una prefazione al commento di Guiniforte delli Bargigi, 
che non si trova nella stampa dello Zaccheroni. Utili sono spe- 
cialmente i saggi di esposizioni e chiose anonime, perché danno 
modo di poterle identificare con quelle d’altri codici: le chiose, 
per esempio, riferite a pag. 43 si trovano anche nel Dante po- 
stillato da Antonio Manetti (Mgl. II. I. 33). 

Come per il testo della Commedia , non mancano nelle bi- 
blioteche francesi manoscritti di vero valore per quello delle 
Opere Minori, trovandovisi il codice grenobliano del De vulvari 
eloquentia , recentemente pubblicato in eliotipia. Il Convivio si 
ha in due soli codici della fine del secolo XV; le Rime , in codici 
tardi e di tali famiglie che hanno rappresentanti molto autore- 
voli in parecchi codici delle biblioteche d’Italia. 

Notevoli come documenti alla storia della fortuna di Dante 
sono alcune traduzioni francesi della Commedia , delle quali pur 
si dà notizia; e importante a sapersi è anche che la traduzione 
anonima del De Monarchia che si trova nel codice ital. 536, ù 
uguale a quella che si ha nel manoscritto riccardiano 1043 e 
di cui furono pubblicati due brani dal Torri. 

Michele Barbi. 
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Cronache della città di Perugia, edite da Ariodante Fabretti. 

— Torino, coi tipi privati dell* editore; voi, I, 1887; voi. II, 

1888: voi. IH, 1860. 

Documenti di storia perugina , editi da Ariodante Fabretti. — 

Torino, coi tipi privati dell’ editore, voi, I, 1887; voi. II, 1892. 

•Di tutte le province italiane r Umbria forse è la sola dove 
non sia una Deputazione o una Società di storia patria. Ciò può 
parere strano quando si pensi alla importanza e alla ricchezza 
deir Umbria in fatto di patrie memorie. Ma d’ordinario le società 
sorgono là dove manca o è debole la iniziativa individuale; e l’Um- 
bria fortunatamente ebbe uno dopo l’altro più uomini, ognuno 
dei quali fece da solo per una società. Basti ricordare Annibaie 
Mariotti, Giovanni Battista Vermiglioli, Francesco Cacciavillani, 
Adamo Rossi. La fortuna, non sempre seconda agli sforzi dei 
migliori, frustrò in parte e in parte fece cadere in dimenticanza 
l’opera di quei benemeriti. Tuttavia ciò non valse a disanimare 
chi venne dopo, e un nuovo esempio di quel che può fare da solo 
un uomo, senza ricorrere a protezioni di ministri o ad ajuti di 
sodalizj e di consorterie, ce l’ha dato di recente un altro illustre 
umbro, Ariodante Fabretti. 

Tutti lo conoscono come un archeologo insigne, come l’autore 
del Glossarium italicum e di altri dotti lavori che portarono luce 
sull’Italia antica; ma pochi sanno con quanto ardore, fin dalla 
prima gioventù, egli si fosse contemporaneamente volto anche a 
illustrare la storia medioevale della sua città nativa. L 9 Archivio 
storico italiano , nel periodo più bello della sua vita, quando cioè 
sotto la direzione delVieusseux cospirava potentemente al risveglio 
nazionale, ebbe uno dei più attivi e valorosi collaboratori nel Fa- 
bretti. Il quale in quei volumi, con brani scelti dalla Eulistea , con 
gli Annali di uno degli Oddi, con il Diario del Graziarli, con la 
Cronaca del Matarazzo, con le Memorie di Teseo Alfani, con i 
Ricordi del Bontempi e con altri documenti minori facendoci 
riandare tutta la storia di Perugia, ne discusse i luoghi dubbj, 
ne chiari molti passi oscuri, ne mise in luce i fatti più notevoli. 

Senonché, da alcuni anni in qua sembrava che egli fosse tor- 
nato tutto agli studj dell’antichità e che di medio evo non volesse 
più saperne: quando un bel giorno i suoi amici furono regalati 
di un bel volumetto, stampato « in ventiquattro esemplari », dove 
il Fabretti recava alla storia medioevale di Perugia un nuovo 
contributo. Trattavasi di uno scelto manipolo di documenti ine- 
diti, relativi alla Prostituzione in Perugia nei secoli XIV, XV 
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e XVI, da lui raccolti e annotati allo scopo di far conoscere in qual 
modo erano trattate quelle miserabili che vendevano sé stesse al 
pubblico, il mercato che di esse faceva il Comune per vantaggiarne 
T erario, il profitto che ne traevan coloro che noi chiameremmo 
gli appaltatori, ossia i compratori della gabella del postribolo. 
Tristi rivelazioni, ma pur necessarie agli studj del sociologo e 
deireconomista. L’autore, che da sé stesso aveva stampato il libro, 
ad uno degli amici scriveva :]« è il primo saggio della mia officina 
tipografica*; e difatti ben presto quel saggio fu seguito da altri 
cinque volumi, tutti messi a stampa dalla medesima officina, e con 
tale maestria, che ben si vede come per l’ eminente eatedratico 
dell’ Ateneo torinese sono quasi una stessa cosa la toga senatoriale 
e il camiciotto dell’operajo. 

I volumi stampati di mano d’ Ariodante Fabretti saranno, per 
ciò solo, ricercati dai più ghiotti amatori di libri e prenderanno 
posto fra le più preziose rarità bibliografiche del nostro secolo. 
Ma ben maggiore sarà l’interesse che essi desteranno, quando se 
ne prenda in esame il contenuto; come, del resto, ne sarà mag- 
giore l’utilità per gli studiosi, se, terminata questa prima edizione, 
destinata a restare un curioso monumento storico e bibliografico, 
il Fabretti vorrà lasciar riprodurre questa bella raccolta in mag- 
gior numero di esemplari e in edizione venale. 

Tre di questi volumi sono dedicati alle Cronache della città di 
Perugia ; due contengono altri Documenti di storia perugina. 
Molta parte di questo materiale era stato raccolto dal F. fra il 
1840 e il ’48, « quando — siccome narra egli stesso — divideva il 
«tempo fra le ricerche storico-archeologiche, le discussioni del 
« Circolo Popolare e l’ indirizzo dell’agitazione politica nella Yen - 
« dita dei Carbonari ». Presa la via dell’esilio, vi era tornato fcpra 
a Firenze negli anni 1850-’52; e finalmente dopo un lungo inter- 
vallo, «profittando di qualche momento di riposo», si mise a rior- 
dinare e a postillare tutte quelle scritture e poi a stamparle da sé. 

Le Cronache finora pubblicate sono diciannove. Cominciano 
dal 1308 andando fino al 1579, e provengono nella maggior parte 
da contemporanei, che spesso furono anche testimoni dei fatti 
narrati. Cosi nel voi. I quella dal 1358 al 1382 per un Anonimo, 
quella dal 1351 al 1438 di diversi; nel voi. II quella dal 1442 al 
1461 di Antonio Vedili, quella dal 1491 al 1541 di Nicolò di Nino, 
quella dal 1517 al 1561 di Nicolò Zuccone; e cosi ancora, nel 
voi. Ili, quella dal 1540 al 1545 di Francesco Baldeschi, quella 
dal 1506 al 1527 di Teseo Alfani, quella dal 1520 al 1544 di Sciro 
Sciri, quella dal 1506 al 1503 di Cesare Bontempi, quella dal 1549 
al 1573 di Vincenzo Fedeli, quella dal 1563 al 1579 di Ranieri 
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Franchi. Altre poi sono rifacimenti o ricompilazioni di più antiche 
cronache perdute. 

Della importanza di esse aveva già dato saggi il Fabretti, va- 
lendosene a riempire più lacune nella maggiore delle Cronache 
perugine, che è quella del Graziani. Ma ben più emerge dall* in- 
tiero testo di esse, anche nelle parti che procedono parallele al 
racconto del Graziani; al quale ora aggiungono fatti in quello 
taciuti, ora altri fatti rappresentano più particolareggiatamente o 
in modo diverso, ora porgono elementi a rettificazioni. Sono tutte 
in volgare, e Y antico vernacolo di Perugia vi si manifesta nei 
varj gradi della sua cultura. 

1 documenti raccolti negli altri due volumi sommano a ses- 
santanove. Il più antico è del 1298, il più recente del 1647, e, scelti 
come furono da categorie diverse, concorrono largamente a far 
meglio conoscere ne* suoi molteplici aspetti la vita civile e comu- 
nale della capitale dell’ Umbria, fornendo insieme preziosi sus- 
sidi allo studio della economia del medio evo nell’Italia cen- 
trale. Uno, quello più antico, è una matricola dell’Arte degli Spa- 
dari. Come Venezia, Bologna, Firenze e altre delle principali città 
italiane, anche Perugia ebbe nei secoli XIII e XIV numerose 
corporazioni di artieri; e questa degli Spadari, che è una delle 
matricole più antiche rimasteci, vale a dare una sufficiente idea 
del modo come anche in Perugia eran costituiti e si reggevano 
quello e altri sodalizj consimili. Parecchi dei documenti, che nel- 
l’ ordine del tempo vengono dopo, concernono la storia esterna 
della prostituzione; altri ci danno forinole diverse, siccome quella 
del giuramento che dovevan prestare il Podestà e il Capitano del 
popolo, o quella per la condotta di un maestro di fisica; uno ci 
fa conoscere i prezzi della mano d’opera di parecchie arti; uno 
dà il catalogo di tutti i castelli e di tutte le ville esistenti nel 
contado e distretto di Perugia l’anno 1380; un altro quello di 
tutti i nobili che erano in Perugia nel 1333; diversi si rife- 
riscono agli Ebrei e alle loro relazioni con quel Comune nei 
secoli XIV e XV; altri ancora alle gabelle, quali quella delle 
some grosse e del pedaggio per gli anni 1379 e 1391; quella della 
legna, della paglia e dell’erba pel 1387; quella del vino per lo 
stesso anno; quella della carne pel 1386 e pel 1389; quella del 
macinato pel 1382. 

Non mi estenderò in altri particolari sul contenuto di questi 
preziosi volumi. Il già detto mi par sufficiente per richiamare su 
di essi l’attenzione degli studiosi; e sarebbe superfluo che, trattan- 
dosi di Ariodante Fabretti, aggiungessi parole per dire delle cure 
da lui poste nella edizione, della sobrietà delle sue note e dei suoi 
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indici, e di tutte insomma quelle doti che imprimono il suggello 
della compitezza in simili lavori. Bensì aggiungerò che altri vo- 
lumi sono già in corso di stampa; onde presto possiamo sperare 
di veder continuata e portata innanzi questa bella collezione, per 
la quale, grazie al suo benemerito cittadino, l’Umbria sarà invi- 
diata da più d’una delle province sorelle. 

Ernesto Monaci. 

« 

Mario Menghini. — Frottole di Bisanzio de Lupis da Giovi - 
nazzo. — Modena, Soc. tipografica, 1892 (8.° picc. pp., 35). 
Flaminio Pellegrini. — Cola di Monforte conte di Campobasso 
rimatore . — Cerignola, Tip. del Progresso, 1892(8.° picc., pp.30). 

Di Bisanzio de Lupis, fiorito sul cadere del secolo XV e 
ne* primi del successivo, tacciono gli storici della nostra antica 
poesia, ancorché ne sia uscito in luce fin dagli inizj del cin- 
quecento il ricco e curioso canzoniere: 176 sonetti e dialoghi, 
13 capitoli, una “forma de confessione,,, un testamento, una 
“biastema,,, 174 strambotti, 11 barzellette, un paternoster, un 
avemaria, e più altre cose, come dice il frontispizio, “ degne de 
“laude,,. Il Menghini, che attende a un’edizione critica delle 
rime di Serafino dell’Aquila, ed ha famigliari i coetanei del 
celebre dicitore estemporaneo, scovato in Corsiniana un esem- 
plare di codesta Opera universale di “Misser Bisantio,,, con 
ottimo avviso ne ha trascelto per la pubblicazione le sole frot- 
tole. Delle quali più d’una si scosta, quanto al metro, dalle non 
poche dei verseggiatori di quest’ istesso tempo. Ad esempio, la 
prima, in cui il poeta descrive partitamente nel solito modo le 
bellezze dell’amata, ha il metro della zingaresca e della profezia; 

Soccorri mi, per dio, 
per dio, ch’io ardo in foco, 
e vui girati in gioco 

il fero ardore. 

E mi consuma Amore, 

Amore ond’io tutto ardo 
mirando il dolce sguardo 
del tuo viso ecc. 

Le tre seguenti constano di settenari (abbaa); la quinta di ot- 
tonari tronchi (aa | bcbcbcca | aa ); la sesta di strofe di tre en- 
decasillabi e un quinario (A A B* b | C h C D c d). 

Le frottole contenute nel canzoniere del de Lupis e qui edite 
dal M. son 13, due più di quante ne indica il frontispizio della 
vecchia stampa; ma sull’autenticità della duodecima e della 
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decimaterza ci pare di poter sollevare ragionevolmente qualche 
dubbio. Entrambe sono d' indole schiettamente popolaresca. L'una 
infatti ricanta il trito motivo della fanciulla avida de' piaceri 
coniugali; nell'altra (è il caso inverso) un giovine chiede moglie: 
Dàmi, dà, vecchia, figliata, 
la lizzadra biondellina, 
con P aurata chioma in testa, 
nuova stella mattutina ecc. 

Fresche e vivaci, davvero, ben più dell' altre. Che le frottole del 
de Lupis non sono sostanzialmente diverse, cosi nella lingua 
come ne' concetti, nell' intonazione, nelle movenze, dalle già note 
di rimatori meridionali del quattrocento estremo; laddove in 
queste due anche la patina dialettale non ci pare in tutto la 
medesima, e nella prima più tosto ci richiama alla memoria 
il vernacolo delle lagune che quello del Tavoliere: 

L’anitrella per la casa 
più non gracchia gra gra gra, 
ché col sposo suo se basa; 
ahi, il fa quel che li piase! 

Ben ò matta chi se tase 
tal penare intra da sé ecc. 

Non si tratterà per avventura di barzellette derivate da qualche 
stampa popolare, e qui inserite per render più gustoso il volu- 
metto? Industrie librarie cosi fatte eran comuni in antico. 

Il Menghini ha condotta la sua ristampa sull'esemplare cor- 
siniano, con oculata fedeltà; conservando quanto è di lessico e 
di lingua, ripudiando (ciò che merita lode) la grafia della spro- 
positata edizione cinquecentistica. A pag. 15, dov'egli legge Non 
so d’onde s’è cosa | Questo te stare nascosa , il senso richiede 
invece se cosa {= si causa); a pag. 6, Le cui languisco e moro 
è certo errore della vecchia stampa in luogo di De cui ecc.; a 
pag. 11 Non me ’l lasciar la vita va corretto in Non me llasciar 
la vita; a pag. 18 manca un sa nel 3.° verso della frottola VII. 
Queste e alcune altre lievi mende, di cui si vuol far carico più 
che altro all'antico editore, nulla detraggono d'utilità alla dili- 
gente pubblicazione del Menghini. Il quale ha il merito d'aver 
richiamata l'attenzione degli studiosi sopra un canzoniere per 
più riguardi notevole, d'aver rinfrescata la memoria d'un poeta 
degno di stare a fianco, non direi veramente col M., al Cariteo 
e al Tebaldeo — troppo più importanti e più culti di lui, e, se- 
cando me, appartenenti a una scuola poetica alquanto diversa; — 
ma a non pochi altri rimatori meridionali dello stesso tempo 
o di qualche decennio avanti. 
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a tale schiera appartengono, ad esempio, Francesco Galeota 
e Cola di Monforte, ambedue della più alta nobiltà del Regno, 
ambedue risorti in questi ultimi mesi dall’ oblio in cui giace- 
vano. Al Galeota, e al suo canzoniere fino a qui sconosciuto, 

10 stesso ho dedicato nel Giornale storico della letteratura 
italiana una speciale monografia ; del Monforte, eh’ ù certo 
quell’ istesso che porse aiuto a Giovanni di Calabria, figlio di 
Renato d’ Angiò, quando venne a combattere gli Aragonesi, ha 
ristampato in un garbato opuscolo le rime il prof. Flaminio 
Pellegrini. Le ha ricavate tutte dai Rimatori napoletani del 
Quattrocento editi più anni fa; e sono cinque barzellette, di cui 
tre col solito strambotto che ne riprende le rime, e un compo- 
nimento molto problematico, di 16 versi (schema metr.: ABBA 
ABCCB | CDCEFAA). Nel codice Parigino riprodotto cosi 
infelicemente dal Mandalari, due sole sono esplicitamente asse- 
gnate al Conte di Monforte; l’attribuzione delle altre è tutta 
congetturale, ma suffragata dal nuovo editore (primo a met- 
terla in campo) con argomenti che ci paiono ben fondati e in- 
gegnosi. Acute, pure, le correzioni da lui introdotte nel testo 
della ristampa; l’abilità con cui le giustifica ne tempera a volte 
l’audacia. Corredano la sua edizioncina copiose note dichiara- 
tive, la più parte filologiche. 

Ma, a dir vero, Messer Cola, il Galeota e i lor pari sono 
d’una generazione anteriore a quella del de Lupis: di questa 
fa parte invece un rimatore pur meridionale, pochissimo noto, 

11 cui canzoniere offre ragguardevoli analogie col suo : Antonio 
Ricco, napolitano vissuto lungamente in Cremona. Cerchisi di 
costui la rarissima Opera intitulata Fior de Delia , dedicata a 
Enea Cabriana di Gonzaga e più volte impressa, in Venezia e 
a Milano. Vi si troveranno, oltre a sonetti in buon numero, 
quasi tutti amorosi o di frivolo argomento (uno solo, in dia- 
logo, A la cita de Capua stando assediata da' Franzosi), pi- 
tali notevoli per l'artificioso schematismo , epistole sullo stampo 
delle Eroidiy un’egloga in isdruccioli con allusioni politiche, tre 
barzellette con lo strambotto finale (schema metr.: ab ba | cd 
eddb | ba), un gruzzolo di strambotti e due farse; quest’ ultime 
già indicate dal Torraca e dal D’Ancona. Com’ è chiaro, il gen- 
tiluomo pugliese e il fuoruscito napolitano (e questi ce ne fa 
eziandio avvisati nella dedicatoria) appartengono a una mede- 
sima scuola poetica; corifeo e antesignano, Serafino dell’Aquila. 

Francesco Flamini. 
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Antiche laudi cadorine [edite a cara di G. Carducci]. Pieve di Cadore, tip. 
Berengan, 1892 (in vendita a benefìcio del Museo di Pieve). 

Trasse il Carducci queste laudi da un codicetto della seconda metà del 
trecento che si conserva nei Museo di Pieve di Cadore. Sono nove: 

[Maria alla Croce] Dolce rayna gloriosa. 

[Lauda di Cristo] Laudemo Christo - lo nostro segnore. 

[Lauda drammatica dblla Passione: Maria, Maddalena, il popolo]. Oy me, figliol glorioso. 
(Per i fratelli defunti]. Con dolce r>os e cum piante. 

[Lauda di Maria]. Jjaudemo Deo nostro segnore. 

[Pianto della Passione] Planai cum gV ogli e cum lo core. 

[Il peccatore a Maria]. Oy gloriosa - de Christo sposa. 

[Pianto della Vergine]. £ ascaduni pianga - li grandi e li picinin. 

[Pianto delle tre Marie]. Volete oldire - lo pluro santo. 

Una confraternità di Battuti, che si diceva di S. Maria delia Ca’di Dio, 
esisteva in Pieve già nel secolo XIII, ed era abbondante di fratelli. I ca- 
ratteri metrici e poetici dei loro canti sono « gli stessi delle più antiche laudi 
«spirituali cantate in Italia quando invalse la penitenza de’ flagellanti »; 
ma la locuzione ha « tutti i caratteri del dialetto, idealizzato, so vuoisi, alle 
«convenienze letterarie, ma schiettissimo, che la rima rivela con sincerità e 
« costanza, e quale con poche differenze vive ancora su la bocca dei vecchi 
«cadorini ». Il fatto della simultanea fioritura di laudi per tutta Italia sino 
dalla metà del secolo XIII, è ormai certo; ma ò sempre importante averne 
conferme, specialmente per le regioni più lontane dal centro. 

M. B. 


Giuskppe Baccini. — Sonetti amorosi di Bernardo Pulci. — Firenze, tip. 

Bruscoli, 1892; ediz. di C esemplari, per nozze Caravelli-Mucci. 

Del canzoniere di Bernardo Pulci, il minore dei tre fratelli poeti, fa data 
notizia in una monografia speciale, nel Propugnatore di Bologna. Il B. ora 
ne pubblica otto sonetti, di sapore petrarchesco; tutti inediti fino a qui, 
salvo il primo (vedine la bibliografia nella Lirica toscana del Rinasci- 
mento, Torino, Loescher, 1891, pp. 713 sgg.). Li ha ricavati « dal canzoniere di 
« B. P. esistente nella Laurenziana » : più propriamente, dalla nota corona di 
sonetti inserita nel Lanr. XLI. 34, nna dolio solite antologie poetiche quat- 
trocentistiche; poiché il canzoniere vero e proprio di Bernardo è in Maglia- 
bechiana. La corona fu inviata dal poeta stesso al Magnifico, mentre qnesti 
trovavasi a Gafaggiuolo in Mugello; il che dà modo all’editore di discor- 
rere in nna nota il sito e le vicende della famosa villa. Già altri aveva messa 
innanzi la congettura, che il canzonieretto laurenziano sia stato scritto in 
Mogello: il B. traduce il dubbio in certezza, osservando che « la villa Pulci 
« detta il Palagio , oggi fattoria Dufour-Bert, è situata proprio nella parte 
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« estrema del Mugello e della Toscana ». Di fatto, nel secondo dei sonetti 
da Ini ristampati leggiamo: 

Or tu, ricca Natura, che formasti 
si bella cosa in queste parti estreme, 
tu la vagheggia, ch’io pur me l’ adoro. 

Com’è noto, il B. attende a illustrare anche dall’aspetto letterario questa 
importante regione della Toscana. Recentemente, nel Bollettino storico-let- 
terario del Mugello , ch’egli dirige, ha ristampato, da vecchie e rare edi- 
zioni fiorentine, una Canzone del Signor della Cavallina (probabilmente 
Luigi Pulci) e tre ballate, tutte in lode di località del Mugello, dovute alla 
facile vena di Bernardo Giambullari: un altro piacevole verseggiatore ho- 
rentino, che forse le compose frequentando la villa del Palagio. E ci fa 
sperare, fra non molto, una illustrazione topografica del Driadeo d' Amore. 

F. F. 


CRONACA. 

/. È uscito il quarto e ultimo fascicolo dei Facsitnili di antichi ma- 
noscritti ad uso delle scuole di filologia neolatina raccolti da Eknesto 
Monaci. Contiene saggi di scrittura capitale, onciale, semionciale, corsiva 
antica e corsiva nuova, minuscola romana e carolina, merovingica, visigota, 
longobarda ecc., di guisa che ora la raccolta offro esempj grafici di tutte le 
principali varietà della scrittura latina dal sec. I dell’era volgare al XVI. 
I testi furono scelti anche in vista del loro interesse filologico, e vi si tro- 
vano: brani di un papiro Ercolanense; tavolette cerate di Pompei e di Dacia; 
il Glossario latino-rustico e greco del sec. V, già pubblicato dal Letronne 
secondo un papiro egiziano; lo Scongiuro cristiano scoperto anni addietro 
a Traù in Dalmazia e già illustrato dal De Rossi e da altri; i più antichi 
monumenti della lingua francese già editi da Gaston Paris; un brano delle 
Cantigas galliziane di Alfonso el Sabio, secondo una delle bellissime copie 
fatte eseguire da lui medesimo; il Ritmo Cassinese; una Carta Sarda in ca- 
ratteri greci, ecc. ecc.; e cosi in questa collezione si trovano riuniti quasi tutti 
i più antichi monumenti delle lingue e delle letterature romanze nelle forme 
in cui pervennero fino a noi. 

.*. Il prof. G. Mazzatinti pubblicherà presso il Clausen di Torino un 
voi. di 400 pag. intitolato La Biblioteca dei re d’ Aragona in Napoli , nel 
quale si propone d’illustrare le origini, le vicende e la dispersione dell’in- 
signe raccolta di manoscritti fatta da Alfonso I, studiando circa 500 codici 
che a quella appartennero e che sono disseminati qua e là. Quest’ opera, che 
illustrerà materiali preziosi per la storia della cultura e in ispocie deH’uma- 
nesitno , costerà 12 lire: e le associazioni posson prendersi dal Clausen, To- 
rino, Via di Po, 19, o dal prof. Mazzatinti, Forlf. 

C. E. No&ton ha compiuto la pubblicazione della sua nuova traduzione 
in prosa, con annotazioni, della Commedia , e insieme ha ridato in luce, rive- 
duta, la sua versione della Vita nuova. Dei saggi che accompagnavano 
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quest’ operetta nella prima edizione, sono riprodotti in questa seconda quelli 
Sulla Vita Nuova e Sulla struttura della Vita Nuova : v’ è aggiunto di 
nuovo 11 Convito e la Vita Nuova , nel quale l’ A. cerca di conciliare i dati 
delle dae opere circa gli amori di Dante. Documento che la conoscenza di 
Dante ya sempre piu diffondendosi in America, ò anche la traduzione delle Epi- 
stole fatta da C. S. Latham con note illustrative e commento storico. 

.*. Il dott. Vittorio Fànucci ha pubblicato negli annali della R. Scuola 
Normale Superiore di Pisa una monografia, lodevole anche per la forma, 
che getta nuova luce su Le relazioni tra Pisa e Carlo Vili. La corredano 
documenti inediti, la piu parte in volgare; a pag. 17 è pubblicato un so- 
netto («Gloria in excelso al sempiterno Iddio») scritto nel 1495 a esalta- 
zione del re liberatore. 

Il prof. V. De Bàrtholomaeis prosegue le sue ricerche o i suoi studj 
sulla piu antica forma del teatro sacro italiano, ed ha pubblicato nel fase. 16.° 
degli Studj di filologia romanza una memoria 3U Alcune antiche rappresen- 
tazioni italiane (deH’Abruzzo, di Roma, di Siena, di Pordenone), e nei Rendi- 
conti dei Lincei (Cl. Scienze Morali ecc., voi. I, fase. 10-11) una Rappresen- 
tazione ddV apparizione ad Emaus tratta da due codici, vallicelliano e senese. 

.*. G. Salvo Cozzo nello scritto Di Giovanni Aurispa e della crono- 
logia di alcune sue lettere (Palermo, Tip. dello Statuto, 1892) risponde alle 
censure che gli sono state mosse dal Sabbadini e dal Cesareo. Sarebbe de- 
siderabile, che lo spirito battagliero degli umanisti del quattrocento non 
passasse agli illustratori odierni delle loro opere e della loro vita. 

.*. Ludovico Pepe ha raccolto notizie e saggi sopra 11 Cieco di Forlì \ 
cronista e poeta dei soc. XVI (Napoli, de Rubertis, 1892). Egli pone in sodo, 
che il nome di questo cieco cantastorie, che godè gran riputazione ai suoi, 
tempi e anche da poi, è Cristoforo Scanello, e di lui ristampa due rari li- 
bretti ; cioè la Cronaca di Magna Grecia (in prosa) e le Stanze sopra la 
morte di Rodomonte . 

Una nota del prof. S. Salvatore Marino intorno al Parnassu Si- 
ciliana , ms. del 1034 (Palermo, Tip. dello Statuto, 1892), illustra un codice 
della bibl. universitaria di Messina contenente poesie in volgare dell’isola. 
Parecchie di coleste poesie, in forma di strambotti, son rimaste, cerne 
nota P A., con maggiori o minori modificazioni, patrimonio popolare. 

Il dott S. Morpuugo ha pubblicato a parte in Bologna presso il Fava 
e Garagnani, estraendolo dal Propugnatore , un terzo Supplemento alle Opere 
volgari a stampa dei sec. Xlll e XIV indicate e descritte da F. Zam • 
brini , che contiene le pubblicazioni dell’anno 1891. Il lavoro è fatto con 
ogni diligenza, e ha in fine un Indice degli autori ed editori per ordine al- 
fabetico, indispensabile per le ricerche. All’occasione della bibliografìa tre- 
centistica dell’anno 1892 vorremmo che il compilatore desse un consimile 
indice pei Supplementi anteriori. 

.*. 11 bavarico inganno che alzando il dito colla morte scherza della 
canzone del Petrarca all’Italia ha avuto un nuovo illustratore, dopo tante 
incertezze e controversie, nel prof. L. Lizio-Bruno (Cagliari, Tip. commerc., 
1892). Egli, enumerate le varie sentenze, preferisce quella del Marsili, che 
dal Tassoni fu respinta e al Carducci parve molto più che probabile, se- 
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condo la quale Y alzar il dito viene ad essere il tollere digitum dei gladia- 
tori, che per tal modo dimandavano grazia, come al tempo del poeta i mer- 
cenarj invece di versare il loro sangue per chi li pagava: e questa spiegazione 
ei conforta con un passo di una epistola del Petrarca a Gio. da Padova. 

Per le nozze Bianchi-Isnard, il prof. G. Biagi ha pubblicato una gar- 
bata ghirlandetta di poesie inedite del sec. XIV tolte da un cod. ricca rdiano, 
intitolati loia 11 giardino d'amore ; essa si compone di una canzone, di un 
sonetto e di un madrigale, insieme congiunti. 

Nel n.° di Novembre 1892 del Journal des Savants , Gaston Paris 
ha inserito un dotto articolo, nel quale ampiamente dà conto delle Origini 
del Teatro italiano del prof, d’ Ancona. 

.*. L’on. generale Luchino dal Verme ha pubblicato, in onore di un suo 
glorioso antenato, una Raccolta di memorie storiche intorno a Francesco 
Petrarca e Luchino dal Verme condottiero dei veneziani nella guerra 
di Candia. Questa splendida pubblicazione in 4.° gr., a 2 col., dovuta alla 
tipogr. Voghera di Roma, contiene una Prefazione di M. Tabarrini, un 
frammento della storia del Sabellico con traduzione a fronte, e cinque Epi- 
stole del Petrarca, fra le quali quella diretta al Dal Verme sopra le qua- 
lità del buon capitano, con volgarizzamento del Fracassetti. 

Pubblicazioni Galilcjane. — Per le feste galilejane che il 7 Dee. 1892 
sono state fatte in Padova, vennero a luce le seguenti pubblicazioni: 

l.° Antonio Fava ho, Per il terzo centenario della inaugurazione 
deir insegnamento di Galileo Galilei nello studio di Padova^ Firenze, Bar- 
bèra, 1892, in 4.°; oltre il bel discorso del prof. Fa varo, contiene 25 facsimili 
di rilevanti documenti galilejani. — 2.° Discorso del Rettor magnifico prof. 
C. F. Ferraris, Padova, Prosperini, 1892; vi è figurato lo stendardo dato 
dalle signore padovane agli studenti. — 3.° R. Accademia di Padova, Omaggio 
a G. G.per il terzo centenario ecc., Padova, Randi, 1892; contiene scritti 
di varj autori italiani e stranieri a gloria di Galileo : in fogli a parte sono 
stati stampati gli indirizzi in latino delle Università di Bologna, Berlino e 
Gottinga. — 4.° prof. Andrea Gloria, L* osservatorio e V abitazione di 
G . G. in Padova , Padova, Randi, 1892, con riproduzione della pianta di 
Padova nel 1658 e nel 1781. — 5.° Bruci e Andrich, Rotulus sive matri- 
cola juristarum et artistarum gymnasii patavini a. MDC XI1-1II, Pa- 
tavii, Gallina, 1892; riproduce con annotazioni i rotuli e le matricole delle 
due facoltà negli anni designati. — 6.° Gli studenti di Padova a G. G., 
Padova, Prosperini, 1892: ò uno dei cosi detti numeri unici, e contiene articoli 
e riproduzioni di monumeni, ritratti ccc. 


Si desidera sapere, in che mani sia passato il codice della Vita Nuova 
che fu già dello stampatore Annesio Nobili e venne letteralmente riprodotto 
nell’ edizione di Pesaro, e il codice della stessa opera che possedeva Tavv. 
Cavalieri di Milano, scritto per la. Ant. BenaUo trivigiano in Roma Tanno 
1513. Si avverta che quest'ultimo non si trova tra i codici di provenienza 
Cavalieri posseduti dal sig. E. Cernuschi a Parigi. 
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NECROLOGIE. 


t U nostro nascente giornale crede suo obbligo rammemorare brevemeute quei cul- 
tori delle lettere italiane, che mancarono ai rivi nel decorso anno 1892; e per primo ri- 
corda con 9ensi di mestizia Adolfo Gaspary, nato a Berlino il 23 maggio 1849, morto 
iri il 17 marzo 1892. Ognuno conosce di lui ed apprezza la monografia, che nel 1879 gli 
ralso il titolo di libero docente in filologia neo-latina, Die sicilianische Dichterschule, 
che Tenne ben presto tradotta in italiano, preceduta da una prefazione del direttore di 
questa Rassegna. A tale ottimo saggio segui nel 1885, dopo indefessa preparazione e 
ripetuti Tiaggi in Italia, il primo yoluiue della Qeschichte d. itaìienisch. Literatur, e 
nel 1888 il secondo. Con ottimo pensiero, il Loescher, tanto benemerito della cultura 
e aneli* esso pnr troppo rapitoci dalla morte, provvide a darne una traduzione nella 
nostra lingua, per opera dei professori Zingarelli e Rossi. La parte della storia uscita 
a luce, comprendente i secoli XIII, XIV, XV e quasi intero il XVI, è, senza dubbio, 
per bontà di metodo, pienezza d'indagini ed arte di composizione, quanto di meglio si 
è fatto sinora su cotesto periodo, e lascia fra gli studiosi nn doloroso desiderio di ciò 
che il destino ci ha invidiato, troncando a mezzo si nobil lavoro. Diveuuto nel 1880 
professore di filologia romanza a Breslavia, e chiamato poscia a Gottinga, Adolfo Gaspary 
consacrò tutta la sua attività all* insegnamento o alla composizione della sua Storia, 
non senza dare minori saggi del suo valore in brevi, ma utili articoli della Zeitschr. 
f. roman. Philol. e del Giornale storico della lett. ital. Ma la lama aveva consumato 
il fodero, e il gracile corpo ebbe sino dal 1890 a sentire la stanchezza del diuturno affa- 
ticarsi. L'ultima lettera, eh’ ei scriveva nel luglio a chi commosso verga questo ricordo, 
accennava mestamente e risolutamente a un addio, che doveva dare ai cari studj. Colto 
dal Udinm vitae, convinto anzi, che propter vitam gli era necessario rivendi perdere 
caussas e abbandonare ogni lavoro intellettuale, sebbene amorevolmente assistito dalla 
moglie e dalle figlie, disperato delTavveuire, poso Ano da se stesso alle proprie sofferenze. 


t II 15 agosto 1892 è morto a Weimar, sua città natale, alla cui biblioteca già da 
piu anni presiedeva fnel '86 aveva anche ottenuto Lambito titolo di “Oberbibliothekar 
Reixhold Kòhler. — Nato il 24 giugno 1830, nel maggio 1852 il K. superava l’esame 
distato, e Tanno appresso s'addottorava a Jena. Attese per tutta la vita agli studj filo- 
logici, e dette prova d'un sapere non meuo esteso che profondo. E si è re<o altamente 
benemerito della scienza, non pure per ciò che ha fatto ìu suo servigio egli stesso, ma 
altresì per quanto ha dato modo agli altri di fare, rispondendo con amorevolezza e dottrina 
ad ogni richiesta di notizie che gli fòsse indirizzata. Il campo speciale de' suoi studj 
fola novellistica comparata, ch'egli conosceva come nessun altro in Europa. Ecco f prin- 
cipali fra gli scritti di questo infaticabile e fecondissimo erudito aventi relazione con 
la nostra letteratura: Dantes Gòtti. K omodie u. ihre deutschen Uebersetzungen (Wei- 
mar, '65) — Sicilianische Milrchen (Leipzig, ’70) — Griselda (in Allg. Encykl. del ’71) 
— Griseldis - Novelle (in Arch. f Litteraturgesch ., I, 409) — Eine Stelle in Ariosto s 
Ori. Fur. Ivi, (V, 1) — Das (Utente bekannte deutsches Sonett u. sein italienisches Ori - 
ginal (Iri, IX, 4) — Ein Brief Gothes an A. Poerio (XI, 386) — Perché gli uomini 
non sanno piti quando devoti morire (in Arch. del Pi tré, I, 70) — Leggenda d’un 
sant* uomo ecc. (Ivi, li, 117) — Gothe u. Batacchi (in Berichte d. Kgl. Sachs Gesellsch 
d. Wissensch. in Leipzig, XLII, 72 — Rincontri a una fiaba rovignese (in Basile del 
1883) — Illustrazioni a novelle del Sercambi (in Giorn. st. d. lett. it., XIV, 94, XV. 
180, XVI, 108) — Varj articoli di cose itali, in Gotting. gelehrte Anzeigen del 186 e 
‘70 — V olksmdrchen aus Venetien (in Jàhvb f. rom . u engl. I. Riera tur , voi. VII) — 
Italienische Volksmdrdien (Ivi, Vili, 241) — Ital. Nachtgebete (Ivi, Vili, 309) — Ein 
bolognesisches Lied (Ivi, IX, 117) — Anz. ron La leggenda di Vergogna (Ivi, XI, 313) 
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— Anz. von Compartiti Ricerche sul lib. di Sindibdd {Ivi, XII, 106) — Anz. u ital. 
Novell „ {Ivi, XII, 847 e 407) — Anz. von Rapanti Dante secondo la tradiz. {Ivi, 
XIV, 428) — La leggenda di prete Giustino (in Propugn., Ili, 892) — Das Ràtselm&r- 
chen von d. er mordeteti Geliebten (in Rie. di Lett. Popol., 1 , 218) — La nouvelle ital. 
du pritre Jean ecc. (in Romania, V, 76) — Ueber die von Zambrini hgg. Dodici Conti 
ecc. (in Zeitsch. f. rom. Phil., I, 865) — Recensioni varie in Li ter Centralblatt, a. 1871, 
n.° 1 1, 1884, n.° 1, 1887, n.° 17, 1889, n.* 4 e 29; in Litteraturbl. f. germ. u. rom. Philol., 
1880, n.° li, 1882, n.°8, 1888, n.° 2; in Zeitschr. f. rom . Philr., VI, 165. Cfr., inoltre, Sar- 
uelli , Posilicheata, ed. Imbriani; Novelle i ned. del Sereambi, Firenze 1886; Poemetti 
popol., ediz. D’Ancona. - Una compiuta bibliografia degli scritti del K. si trova nella 
Zeitschr. d. Vereins f. VoUcskunde, a. 1S92, fase. 4.° 

A. D'Ancona dirtttore responsabile. 


ANNUNZI TIPOGRAFICI. 


DITTA NICOLA ZANICHELLI — BOLOGNA. 

TEATRO ITALIANO ANTICO. 

pubblicato a cura di Giosuè Carducci. 

Di questa raccolta di tragedie e altre opere drammatiche, riprodotte in lezione cri* 
ticamente sicura, ma senza note o distribuite in guisa che ciascun volume presenti un 
gruppo di drammi a sé, illustrato di prefazione che dia in breve la storia d’ogni pezzo, 
sono in preparazione per la stampa i seguenti volumi: I Mussato, Eccet'inis; Romani, 
Com. super destructione Cesenae ; laschi. Achillee. — II. Correr, Progne; Domenichi, 
id.; Parabosco, id. — III. Dati, lliempsal (ined ); Da Vessano, De captiv. ducis Iacobi; 
Verardi, Ftrn servatus e Hist. Letica; Sannazaro, La presa di Granata. — IV. Poli- 
ziano, Orfeo ; Tebaldeo, Rifacini. dell’ Orfeo; Da Correggio, Cefalo; Taccone, Danae ; Del 
Carretto, Nozze di Psiche e Cupidine — V. Plauto, Anfitrione, trad. Collenuccio; Boiardo, 
Timone; Collenuccio, Jacob e Joseph; Cammelli, Filostr. e Panfìla ; Guazzo, Discordia 
d'amore. — VI Del Carretto, Sofonisba; Trissino, id. — VII Esch ilo. Prometeo, trad. 
Ciuuzzi (ined. con a fronte la vers. Cesarotti); Martirano, Prometheus; Gacometti, Pro- 
meteo. — Vili. Euripide, Ecnba, trad Gclli; id , trad. Dolce; Seneca, Troade, trad. Dolce; 
Dolce, Troiane. — IX. Pazzi, I)ido in Cartag.; Dolce, Didone; Martelli. Tullia; Aretino, 
Orazia. — X. Bucanauo, Jefte , trad. Bargagli; Giustiniano, Jefte; Dolce, Marianne. — 
XI. Greg. Naziauzeno (?), La passione, trad Giustiniano ; Martirano, Christus (con trad. 
anon ); Lega, Morte di Cristo; Morene, Mortorio di Cristo. — XII. Rucellai, Rosmunda ; 
Giraldi, Orbtcche; De Cesari, Romilda. — XIII. Mantovano, Lnutrec. 

Ogni volume sarà stampato in carta a mano in formato di 8.° grande ed 
in non piu di quattrocento esemplari. Il suo prezzo sarà computato in ra- 
gione di cent. 35 per ogni foglio di 16 pagine. 


G. BARBÈRA TIPOGRAFO EDITORE — FIRENZE. 


VITA DI GESÙ CRISTO 

di Vito Pomari. 

Vito Formri ha mand i to alla casa Barbèra il manoscritto completo e pronto per la 
stampa del libro terzo ed ultimo dell'opera, la Vita di Gesù Cristo, di cui il libro primo 
comparve nel 1869 e il secondo nel 1877. 

La casa Barbèra farà naturalmente anche di quest’ ultima parte dell’opera dne edi- 
zioni: la prima, di lusso, in ottavo; la seconda, economica, in sedicesimo. 

La pubblicazione seguirà in marzo prossimo, quando il venerando scrittore pugliese 
compirà il settantaduesimo anno. 


Pisa, Tipografia F. MariottL 
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SOMMARIO: Recensioni. A. Medin, La obsidione di Padua del MDIX, poemetto 
contemporaneo (V. Rossi) — G. Chatenet, Études tur le» poètes italien» Dante , Pi - 
trarque, Alfieri et Foscolo et sur le poète iicilien Gius. Meli (F. Flamini). — H. 
Yamhaqim, Ueber eine Sammlung alter ital. Drueke der Erlanger Universitàtsbi- 
bliotJkek (A. Medin). — F. Notati, La « Navigatio Sancti Brendani > in antico Ve- 
neziano (L. Biadane). — G. Biadeoo, Catalogo descrittivo dei mss . della Biblioteca 
Comunale di Verona (U. Marchesini). — P de Nolhac, Pitrarque et Thumanisme 
(F. Zambaldi). — Comunicazioni. Pei plagiar j del Tolomei (F. D* Ovidio). — 
Annunzi bibliografici (Vi si parla di: Eleutero Doci inasta - M. Filelfo, ed. Fla- 
mini - Zannoni e Sedotti. - Baldinucci, ed. Bonioaegni. - G. Rua. - A. Savi otti). — 
Pubblicazioni Nuziali. Nozze Salvioni- Pareggia (V. Rossi). - Nozze Cassin - 
PAncona (F. Flamini). Cronaca. — Necrologie. 


Antonio Medin — La obsidione di Padua del MDIX, poemetto 
contemporaneo. — Bologna, Romagnoli, 1892. Disp. 244 della 
Scelta di curiosità letterarie (8.°, pp. L-388). 

Monumento cospicuo di poesia storica è il poema che, uscendo 
dalle carte ingiallite di lina vecchia edizione cinquecentistica, 
si ripresenta ora ai lettori di sulle bianche e marginose pagine 
d’una dispensa della Scelta , con diligente e copiosa dottrina 
illustrato dal prof. A. Medin. Gli porge argomento uno de’ fatti 
più notevoli della storia italiana del secolo XVI e de’ più gloriosi 
per la vecchia repubblica di S. Marco: l’assedio che nell’agosto 
del 1509 l’ imperatore Massimiliano pose a Padova, da lui poco 
prima perduta, ultimo sforzo dei collegati di Cambrai contro 
Venezia. La quale, poiché dall’esito di quella lotta dipendevano 
le sue sorti, pose in opera tutte le proprie forze materiali e 
morali per resistere al nemico e scongiurare i pericoli che la 
scarsa fede di milizie mercenarie e l’avversione della nobiltà 
padovana pareva le minacciassero, e ancora una volta si mostrò 
ai politici ed ai poeti propugnacolo dell'indipendenza nazionale 
contro gli stranieri. 

Movendo da siffatte considerazioni, il Medin s’apre la via a 
parlare nella sua Prefazione dell’autore del poemetto; un tal 
Cordo, secondo l’attestazione di quel Lorenzo Lampridio, che 
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con lettere del 14 settembre 1510 da Treviso esortava Leonardo 
Balbi, come aveva esortato il poeta stesso, a far stampare Topo- 
retta. Al M., per ricerche che abbia fatto, non riusci di trovar 
notizie di codesto Cordo, e neppure solidi argomenti per risol- 
vere se egli sia tutt’ uno con quel Bartholamio de Cori veneziano, 
che il 13 ottobre del 1510 invocava dal Senato un privilegio di 
stampa per certa sua operetta sulT obsidione di Padova. In ve- 
rità, certe convenienze di date parrebbero consigliare una riso- 
luzione affermativa, ma altre considerazioni ci devono rendere 
almeno molto esitanti. La prima delle due ipotesi che il M. pone 
in campo per ispiegare la diversità del nome (pp. XIX sg.), che 
cioè il Lampridio chiamasse Cordo T amico suo in omaggio ai 
due noti storici dell’antichità, non mi pare sia tale che le si possa 
facilmente fare buon viso; se mai, sarebbe quello un nome di 
battaglia assunto dal De Cori già prima che scrivesse il poema 
(leggasi la lettera del Lampridio), ed allora altri componimenti 
dovrebbero esserci pervenuti sotto quello pseudonimo; la se- 
conda, che cioè il Lampridio latineggiasse un soprannome che 
all’ amico sarebbe venuto dal commercio dei cori d’oro, è ipotesi 
addirittura inaccettabile, prima perché sappiamo che il poeta 
— ce lo dice egli stesso — fu un leguleio, poi perché non Cordo, 
ma Corio si sarebbe dovuto chiamare, cori corrispondendo, come 
ben nota il M., a cuori . Inoltre, il casato Cordo esisteva a Padova 
sul principio del cinquecento (p. XX); ed alcune riflessioni (pp. 
XXII sgg.) ci renderebbero propensi a tenere padovano, piuttosto 
die veneziano, l’autore. Forse, quando meno ce T aspetteremo, 
verrà fuori qualche documento che taglierà il nodo; per ora 
accontentiamoci di conchiudere col non liquet. 

Nessuna notizia abbiamo del Lampridio presentatore del 
poema: scarse assai sono quelle sul Balbi, cui egli lo intitola 
(pp. XXVIII sgg.); talché il M. può affrettarsi a parlare del va- 
lore storico e letterario dell’opera (pp. XXXII sgg.). Quantunque 
T Obsidione abbia de’ cantari plebei la forma metrica (l’ottava), 
e certe movenze e capestrerie del verso, pure non può essere 
annoverata tra quelli, si in un luogo intermedio fra essi e i poemi 
storici d’arte. Il Cordo protesta di non esser poeta, di aver sempre 
atteso agli studi legali né mai salito il fastigio d’ Elicona (c. VI, 
st. 29), ma però è uomo d’una certa coltura; ha famigliare il 
Petrarca, dal quale t glie alcun verso o emistichio (c. IV, st. 
29; c. VI, stt. 29 e 44, ecc.), né ignora Virgilio, del quale si 
ricorda quando descrive i Padovani vaganti pei campi ove po- 
c’anzi erano attendate le milizie imperiali (cfr. Aen II, 26 sgg., 
con VI, 11 sgg.; specialmente il v. 28 con i due primi della st. 13). 
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A quando a quando egli interrompe la narrazione, o per trarne 
considerazioni generali, o per prendere come a dir la rincorsa 
al racconto di nuovi fatti colla citazione di qualche sentenza o 
proverbio (c. I, stt. 30, |43, 49; c. II, stt. 9, 29, 50, ecc.); anche 
al Cordo esce dal labbro il grido tante volte invano ripetuto 
dagli Italiani di Fuori i barbari!; a’ suoi occhi la difesa di Pa- 
dova si ingigantisce fino ad apparire difesa del nome e deironore 
nazionale (c. Il, st, 46), e tuona contro gli Italiani che non vo- 
gliono pugnare per la patria: 

Ma favorir chi cerca con ogni arte 

Guastar del mondo la piu bella parte. 

Solite frasi; che non però erano rettorica vuota, perché risponde- 
vano al sentimento di chi le pronunziava, ma che restarono per 
secoli inascoltate, dacché quel sentimento era di pochi, e se tal- 
volta parve ispirare principi o repubbliche, non fu mai in loro né 
sincero, né disinteressato, né durevole (pp. XII sg., XXXIV sg.). 

L’ ottava scorre generalmente spigliata, pur incespicando tal- 
volta nelle difficoltà della rima; il racconto, quasi sempre bene 
svolto e non mai sovraccarico di particolari né vacuamente ge- 
nerico, assume tratto tratto intonazione epica, e si abbella di 
similitudini non mal disegnate e di imagini ben colorite. Certo, 
l’arte dell’autore è grossolana tanto nella concezione quanto nei 
mezzi ; ma non di rado riesce efficace, come, per citare un esem- 
pio, nella descrizione del bombardamento del 16 settembre (c. m, 
stt. 13-21), dove l’alternarsi non casuale di ottave tutte intessute 
di rime piane con ottave in cui una delle rime triplicate è sdruc- 
ciola, dà alla rappresentazione una certa plastica efficacia. 

Sul valore letterario del poema, che ci siamo qui studiati di 
rilevare, il Medin sorvola forse troppo fuggevolmente ; dell’im- 
portanza storica porge invece al lettore un chiaro concetto, 
mettendo di continuo a riscontro della narrazione poetica passi 
di cronisti contemporanei, specie del Sanudo, e lettere dell’am- 
basciatore mantovano scritte dal campo cesareo ad Isabella 
Gonzaga, fornendo notizie opportunamente trascelte de’ molti 
personaggi che il Cordo rammenta (pp. 125-248). Questo com- 
mento gli offre occasione di trattare alcune particolari quistioni, 
come quella sul numero degli assedianti e de’ difensori (pp. 174 
sgg.) e quella sui motivi che indussero l’imperatore a levare 
il campo senza aver ottenuto l’ intento (pp. 238 sgg.). Non move- 
remo certo al M. il rimprovero di aver ecceduto ne’ riferimenti: 
quanto questi sono inopportuni ed uggiosi in un’esposizione sto- 
rica o critica continuata, altrettato riescono acconci all’illu- 
strazione metodica di un documento. Osserveremo piuttosto, che 
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qualche buona notizia sugli stradioti nominati dal Cordo avrebbe 
forse potuto trarre dai documenti riguardanti la storia della 
Grecia nell’età media pubblicati dal Sathas (voli. Vn-VUI). 

Il poema, stampato per la prima volta sullo scorcio del 1510, 
fu cinque anni dopo riprodotto in Venezia da Alessandro Bindoni, 
ed entrò poi, come mostra il M. (pp. XLIIsgg.), a far parte di due 
maggiori poemi formati appunto dalla fusione di altri minori: 
le Guerre horrende de Italia e la Cronica delle guerre d'Italia. 
Alla prima edizione s’ è naturalmente attenuto il moderno edi- 
tore, e l’ha seguita fedelmente, senza però farsene schiavo; con 
un’avveduta e ragionevole libertà, che tutti approveranno, tranne 
forse taluni che credono cimelj da museo gli spropositi o le più 
insignificanti abitudini grafiche degli antichi stampatori. Chi 
sappia l’abituale scorrettezza de’ volumi della Scelta non farà 
carico al M. di qualche lieve errore di stampa sfuggitogli, né 
ci fermeremo noi ad indicarlo ; piuttosto, suggeriremo qualche 
emendamento del testo: c. I, st. 24, v. 2, lo ridurrei a giusta mi- 
sura troncando voglio in vo', anzi che sopprimendo il che ; st. 47, 
v. 2, leggerei procedevo coll’ antica edizione ; c. IV, st. 17, v. 5, 
1. chi testa ferula ; st. 47, v. 7, 1. Qui se vedeva vinti boti Taliani ; 
c. V, st. 12, v. 7, 1 . Dii or la sete Francesi agitava ; c. VI, st. 12, 
v. 5, 1. visitavano ; st. 23, v. 1, 1. in apiacere. 

Alla ristampa del poema e al commento seguono tre Appen- 
dici (pp. 249 sgg.). Nella prima il M. pubblica il racconto del- 
l’assedio quale si contiene in certi Ragionamenti domestici delle 
guerre d’ Italia conservati all’Estense, nei quali il d.* Carlo Frati 
ravvisò quella Storia veneta manoscritta di autore anonimo 
padovano contemporaneo, che il Muratori spesso cita negli An- 
nali dal 1508 al 1529. Nella seconda raccoglie tutte le poesie 
note che furono composte durante l’assedio, eccezion fatta per 
quelle in vernacolo padovano, che saranno presto pubblicate 
dal prof. E. Lovarini. Nella terza finalmente s’ intrattiene sul- 
l’ usanza guerresca della gatta, riassumendo e ordinando quanto 
egli stesso e il Crescini ebbero a dire altrove sull’ origine di essa, 
enumerando le testimonianze che se ne trovano negli scrittori 
e citando alcuni esempj del modo proverbiale prendere o vo r er 
la gatta, che da tal costume ebbe nascimento. Non occorre av- 
vertire, che a questa Appendice porgono appicco la gatta inal- 
berata su quel bastione delle mura di Padova, che fu valoro- 
samente difeso dal Citolo contro gli assalti degli Imperiali e 
che nel nome serba ancora memoria del fatto, e insieme la fa- 
mosa barzelletta composta in quell’occasione. 

Vittorio Rossi. 
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Gustave Chatenet. — Études sur les poètes italiens Dante, 

Pétrarque, Alfieri et Foscolo et sur le poèle sicilien Gius. 

Meli. — Paris, Libr. Fischbacher, 1892 (8.°, pp. VIH-292). 

Benevola aspettazione, speranza d’ imparare cose utili senza 
annoiarci troppo, ci fecero, più mesi or sono, salutare con al- 
legrezza 1* apparire di questo elegante volume del signor Chate- 
net. Nei libri d’erudizione, in Francia, si sa attuare quasi sempre 
l’oraziano Omne tulil punclum ecc. ; né davvero meritano quel 
rimprovero che taluno muove ai critici d’oltre Varo, di sacrificar 
la sostanza alla forma, i recenti lavori sulla nostra letteratura, 
del De Nolhac, del Dejob, del Cochin, del Pélissier e di più 
altri. — Quale amara disillusioue è stata la nostra! Che pre- 
suntuosa meschinità sono, non ostanti le lusinghiere promesse 
del titolo e della dedicatoria a Jules Simon, questi Studj sui 
poeti italiani! 

Che le cognizioni dell’ A. in fatto di critica letteraria s’arre- 
stino circa il 1840, né discendano oltre questo tempo, già da’ suoi 
stessi connazionali fu osservato; e in un autorevole periodico leg- 
giamo: “ Les Études de M. Ch. ne sont pas pour le public de la 
“ Revue critique„. Ma v’ha ben di peggio! Codesti Studj non 
posson fare che del male, qual si sia il pubblico a cui s’addiriz- 
zino; perché formicolano d’errori, rimettono incorso idee chiarite 
false da un pezzo, sono superficiali, credenzoni, puerili. Tralascio 
le curiose metamorfosi a cui van soggetti per opera del sig. 
Ch. certi nomi noti lippis et tonsoribus : Cante de’ Gabrielli 
inalzato al grado di “comte de Gabrielli,,, Cacciaguida dive- 
nuto un “ Caccio Guida „ (pp. 21 e 22), Gemma Donati trasfor- 
mata in “ Gianna Donati „ (p. 31), Arquà liquefatta in “ Acqua „ 
(p. 85); taccio d’altre cosi fatte scorrezioni, che giova sperare 
provenienti da negligenza del proto, come Toghiaio (p. 15), Co- 
sentino (p. 24), card. Pogretto (sic ! p. 33): ciò che a noi importa 
soprattutto si è di vedere un po’ da presso le versioni in rima 
da Dante, dal Petrarca, dall’ Alfieri, dal Foscolo e dal Meli, che 
occupano la maggior parte del libro; parte sostanziale, senza 
dubbio, nel disegno stesso originario dell’ autore. 

Il sig. Chatenet non traduce; travisa e camuffa. A pag. 44 
ha contrapposta l’ignoranza degli antichi traduttori “ veritables 
“ traditori „ all’accuratezza, al buon giudizio de’ moderni; ma 
convien dire che egli, cosi antico, s’è già detto, in fatto di cri- 
tica, non abbia voluto essere meno antico come traduttore, forse 
anche perché i moderni, “en prose et en vera, abondent „ (Ivi). 
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Certo è, che al “pien di sospetto,, d’un sonetto petrarchesco 
(II, 13) ha sostituito un “en proie à mes rèves d’ amour e 
che fa dire dallo spirito di Laura al Petrarca non già “ in questa 
44 spera sarai ancor meco „ (II, 34), ma 44 si j* en crois mon e- 
“spoir (1), tu vivras parmi ces àmes pures„; e che per lui è 
tutt* uno 44 mi mise dentro alle segrete cose „ e 44 me fait tra- 
44 verser la voute souterraine I passi di difficile interpretazione 
o muta a suo capriccio o (più comodo spediente) salta a piè 
pari; ommette, ad esempio, il commiato delia canzone Chiare 
fresche , e a pag. 144 un verso e mezzo dell* Alfieri (“straniera 
44 merce | È il sacerdote ove Saulle impera „). Non dirò poi, che 
figura facciano ne’ versi flosci e pedestri del traduttore i con- 
cetti danteschi. Bastino alcuni esempi : 

Dante Come l’arena quando il turbo spira 

Chat. . . . A insi que fait la sable, 

quand le brùlant Simoun sillonne le3 déserts. 

Dante Ed ecco verso noi venir per nave ecc. 

Chat. Enfin nous arrivons, et je vois un nocber 

tout bianchi par les ans, qui sonda in interpello 
par ces mots mena^ants ceux qu’il voit approcher. 

Dante Quinci fur quete le lanoso gote ecc. 

Chat. Je vis au dernier mot que prononga ma guide 

s’apaiser le nocher ecc. 

Dante Come colombe dal desio chiamate occ. 

Chat. Telles au sein de l’air on voit deux tourterelles, 
brùlant des mèmes feux et du méme dósir, 
voler vers leur doux nid en agitant (!) leurs ailes. 

Dante Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Chat. Je suivrai jusqu’au bout ce penible entretien. 

Dante Quando io fui desto innanzi la dimane ecc. 

Chat. Soudain je m’éveillait, la nuit était obscure, 
et mes pauvres enfants, endormis près de moi, 
me demandaient du pain, en pleurant leur torture. 

Dante E per suo sogno ciascun dubitava. 

Chat. Et nos rèves affreux irritaient notre attente. 


E la stessa misera sorte tocca ai più bei passi de’ Sepolcri. 

Sentite : 

A l’aspect des torabeaux où do grands noms se lisent 
les nobles coeurs soudain s’ópanchent, s'ólectrisont, 
et Tétranger parconrt d’un pas respectueux 
la terrò qui Ics porto ecc. 
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Il lettore avrà indovinato, ancorché non sia facilissimo a prima 
giunta, quali celebri versi siano qui tradotti. Or ascolti la chiusa 
del carme : 

Et toi, divin Hector, tu trouveras des pleures 
partout où la patrie aura des défenseurs, 
et tant que le soleil dans sa marche féconde 
éclairera la gioire et les malheurs du monde. 

E se non avrà ancora assai di smozzicamenti e raffazzonature, 
si spassi leggendo la nuova versione fancese del più sublime 
sonetto di Dante. 1 

Quanto ai discorsi che vanno innanzi a queste diverse tra- 
duzioni, altro non sono in verità se non articoli da dizionari 
biografici o da encicropedie, gonfiati per modo da assumere una 
cotale apparenza di studj critici. E diffìcile immaginarsi alcun- 
ché di più ameno e di piu ingenuamente spropositato deir in- 
troduzione, dove l’A. epone l’osigine della nostra lingua, e della 
chiusa o appendice, dove sono alquante osservazioni gramma- 
ticali sul dialetto siciliano. Quasi per compensale i rifrittumi 
e le volgarità, egli ha fatto altresì più d’una scoperta peregrina: 
che il Petrarca ha scritto anche un trionfo “ sur le génie „ (p. 89). 
che la lingua latina nell’ uso latterario “ semble abandonnée à 
“partir de Tarrivée d’Alboin et de ses hordes dévastatrices,, 
(p*. 5); e via dicendo. 

Libri come questo, che s’indirizzano al cosi detto grati pub- 
blico , sono pericolosi; ed è dovere della critica impedire, per 
quanto le è possibile, che si diffondano e soprattutto che si mol- 
tiplichino. Il sig. Chatenet promette un secondo volume, che gli 
par necessaria continuazione del presente, perché 44 depuis Fo- 
“ scolo jusqu’à nos jours, T Italie a produit encore des poètes 
“aussi remarquables par leur civisme que par leur verve poé- 
“tique„. Se proprio vuole ammannircelo, sia ben diverso dal 
primo ! 

Francesco Flamini. 


1 Qui 9otto, dorè non usurperà troppo spazio, darò invece un brove saggio del modo 
come lo Cb. riproduce lo stilo del Meli: 


Li ci ariddi dormigghiusi 
’ntra li rirdi soi buttuni 
stanno ancora strìtti e chiusi 
cu li testi a pinnuluuì. 


Yois commo la fleur qui repose 
au sein do son bouton brillant 
étroitement y reste dose 
et poncho sa tòte en avant. 
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Hermann Varnhagen. — TJeber eine Samrnlung alter italieni- 
scher Drucke der Erlanger Universitàlsbibliothek. Ein Bei- 
trag sur Kenntnis der italienischen Litteratur des vier- 
sehnten und fùnfsehnlen Jahrhunderts. Nébst sahlreichen 
Holzsclmilten. — Erlangen, Iunge, 1892 (8 gr., pp. 60). 

Quella bibliografia della letteratura popolare italiana dei 
secoli XV e XVI, che dieci anni or sono il direttore di questa 
Rassegna augurava di vedere presto compiuta «a maggior 
« notizia di una forma speciale delle nostre lettere, la curiosità 
«della quale è pari all’importanza» ( Due farse del sec. XVI , 
Bologna 1882, p. XIII), rimane ancora niente piu che un desi- 
derio; né tuttavia si può sperare che questo venga soddisfatto 
tra breve. Intanto, ad agevolare il difficile lavoro, gli eruditi non 
mancano a quando a quando di mettere in luce alcuni saggi, 
sia raccogliendo le notizie bibliografiche di opere relative ad un 
dato soggetto, sia descrivendo le stampe popolari conservate in 
qualche biblioteca. A quest’ ultima categoria appartiene l’utile 
contributo pubblicato recentemente dal prof. Varnhagen dell’Uni- 
versità di Erlangen. 

Il medico e naturalista C. I. Tew nel 1769 lasciò morendo 
la sua libreria all’Università di Altorf: colla soppressione .di 
questa, avvenuta nel 1818, la intera biblioteca di Altorf passò 
all’Universitaria di Erlangen, dove si trova tuttavia. Tra i libri 
di medicina e di storia naturale posseduti dal Tew, si rinvenne, 
legata in un solo volume, una raccolta di antiche stampe ita- 
liane, portate forse a Norimberga da que’giovini patrizi di là, 
che nella seconda metà del sec. XVII vennero a frequentare le 
nostre Università. Queste stampe, in numero di 21, sono raris- 
sime e tutte mancanti di note tipografiche, eccettuata la XVI, 
che dopo il finis ha il nome: Joannes, dictus florentinus, il 
quale evidentemente si riferisce all’editore o allo stampatore; 
né forse metteva conto, che il Varnhagen vi spendesse sopra 
tante parole per confutare un’impossibile identità coll’autore 
del Pecorone .* 

Le silografie che fregiano questo stampe, la carta, i caratteri 


1 Contemporaneamente alle bone di questo articolo ci giunse un boiropuscolo pub- 
blicato da S. Mo&puboo (El Governo de Famiglia e le Malitie delle Donne, Firenze, 
1898, per nozze Cassin-D’ Ancona), ore a p. 49 vediamo confermata questa opinione e ri- 
cordate utili notizie intorno a quel Giovanni fiorentino che sottoscrisse in parecchie 
stampe popolari della fine del quattrocento. 
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e la lingua de* componimenti, sono i criterj onde il V. ha potuto 
stabilire, che la maggior parte di esse usci dalle tipografie fio- 
rentine, altre dalle veneziane e lombarde, e che tutta la rac- 
colta fu impressa fra l’ ultimo decennio del sec. XV e il primo 
del successivo. Noi certo non possiamo seguire qui l’esame mi- 
nuto è diligente mercé del quale l’autore è giunto a queste 
conclusioni, che altrimenti dovremmo tradurre letteralmente 
gran parte dell’introduzione. Il V., oltre che descrivere le stampe 
ad una ad una, ne porge tutte le notizie bibliografiche a lui note, 
le prime linee e la chiusa di ogni operetta, e, più, un sunto tal- 
volta abbastanza diffuso dell’argomento, non mancando, ove 
occorra, di notare le fonti e gli opportuni ravvicinamenti. 

A maggiore comodità degli studiosi, 'trascrivo i titoli di queste 
operette, sebbene quasi tutte note ai cultori di letteratura po- 
polare: I. Ovidius, Ars amatoria (traduzione in terzine); II. Can- 
zoni a ballo di B. Giambullari e cf altri e rispetti <f amore 
(questi rispetti, anonimi nella stampa, sono gli stessi che il Car- 
ducci attribuisce al Poliziano nella sua edizione ben nota delle 
Stanze V Orfeo e le rime, pp. 191-95); HI. Le malizie delle don- 
ne e il Governo della famiglia (vedasi in proposito l’opuscolo 
ora citato di Salomone Morpurgo, che riprodusse il primo di 
questi due poemetti dalla .stampa di Erlangen); IV. B. Giam- 
bullari, Il Sonaglio delle donne, in edizione sconosciuta fin 
qui (un’altra pure ignota si trova a Monaco nella Biblioteca 
di Stato); V. Istoria di Maria per Ravenna (edizione scono- 
sciuta); VI. La storia della Bianca e della Bruna; VII. Masetto 
da Lamporecchio ortolano ecc.; Vili. Saviozzo, 0 specchio di 
Narcisso ecc.; IX. Bradamanle sorella di Rinaldo da Montai - 
bano (edizione sconosciuta); X. L. de' Medici, La Nencia da Bar 
bermo (edizione sconosciuta); XI. Fiorio e Biancifiore; XII. 
Novella di Gualtieri e Griselda (edizione sconosciuta); XIII. No- 
vella di due preti et un chierico inamorati d' una donna; 
XIV. Novella della figliuola del mercatante che si fuggi la 
prima sera dal marito per non essere impregnata; XV. Istoria 
di Ottinello e Giulia (edizione che nella chiusa ha due ottave 
in piu di quella ristampata dal D’ Ancona (cfr. Scelta di cur. 
lelL Disp. 83, e Poemetti popolari, p. 131); XVI. Storia di Stella 
e Maltabruna (edizione sconosciuta); XVII. Istoria di Fiorindo 
e Chiaraslella (edizione sconosciuta); XVIII. Paganino e Ric- 
cardo (imitazione sin qui ignota della decima novella della se- 
conda giornata del Decamerone ); XIX. La guerra di Parma. 
Questa stampa richiede che noi vi spendiamo sopra qualche 
parola, per due ragioni : in primo luogo, perché l’esemplare di 


Digitized by 


Google 



RASSÉGNA BIBLIOGRAFICA 


54 

Erlangen è forse l’ unico di questa operetta, sino a poco fa sco- 
nosciuta agli studiosi ; secondariamente, perché essa fu ridata 
in Luce dal dott. Heinrich Ungemach (Schweinfurt, 1892) poco 
acanti la pubblicazione dell’ opuscolo del V., dal quale l’Unge- 
inach ne aveva avuto notizia. Con questo titolo, simile a quello 
di un altro noto poemetto posteriore in sette canti contro Carlo 
V, lo sconosciuto autore narra in 76 rozze ottave la lega degli 
stati italiani contro Carlo VIU e la battaglia di Fornuovo: 
in tal modo noi abbiamo intorno a questo fatto tre narra- 
zioni in versi: il primo canto delle Guerre orrende o della Cro- 
naca delle guerre d' Italia, il cantare conservato ora in Erlan- 
gen, e la Impresa del re Carlo Vili in Italia, della quale danno 
notizia l’ Heber e il Libri nei loro cataloghi ; sempre ammet- 
tendo, che quest’ ultimo cantare, eh’ io non sono mai riuscito a 
vedere, sia diverso dagli altri due. 1 La ristampa dell’ Ungemach, 
che il V. con troppa indulgenza giudica u im allgemeinen sehr 
“ sorgfàltig e la illustrazione storica, ci duole dirlo, non pote- 
vano riuscire più infelici; e quella linguistica è soverchiamente 
diffusa, per un tardo poemetto che non ha alcun valore letterario 
(cfr. in proposito anche Giorn. Stor. della le/t. ital., voi. XX, p.468). 
La frase « la nobile diade dieta Parma * (ott. 20, v. 7) suggerì 
all’Ung. la strana supposizione che l’autore fosse parmense, 
mentre le più comuni forme dialettali del testo ci rilevano 
chiaramente in lui un veneto, che scrive a glorificazione della 
sua Repubblica. 

XX. Ippolilo Buondelmonli e Dianora de’ Bardi (edizione non 
mai ricordata fino a qui); XXI. Uberto e Filomena (edizione pure 
sconosciuta). Con questo lungo poemetto si chiude la bella mi- 
scellanea di Erlangen; e ci è caro di poter lodare la grande 
diligenza onde il V. ha descritte e illustrate queste stampe, di- 
mostrando di possedere la necessaria preparazione a simili la- 
vori; cosi che gli studiosi italiani gli saranno riconoscenti, se egli 
porrà in effetto il buon pensiero, che comunicò a noi privata- 
mente, di voler porgerci notizia delle altre antiche stampe ita- 
liane, conservate nelle biblioteche tedesche. 

Finalmente, merita pure una parola di elogio l’edizione di 
questo opuscolo, ove sono nitidamente riprodotte quasi tutte le 
silografie delle stampe di Erlangen, la maggior parte delle quali 
appartiene alla scuola fiorentina, che si contraddistingue dalla 


1 11 V. propende a ammettere l’identità della Guerra di Parma colla Impresa, 
ma la questione nou si potrà riso] rere se non quando l'esemplare dell' Heber e del Libri 
ritornerà in luce. 
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romana e napolitana da una parte e da quella dell’Italia su- 
periore dall’altra, per la sicurezza e parsimonia del disegno, 
pei forti contrasti della tace colle ombre e per le figurine snelle, 
ben proporzionate e graziose. 

Antonio Medin. 

Francesco Novati. — La « Navigatio Sancii Brendani » in 

antico veneziano. — Bergamo, fr. Cattaneo, 1892 (8.* pp. 

LVIII-108). 

Il miracoloso viaggio di San Brandano, che mbvendo dalle 
coste dell’ Irlanda naviga l’ oceano per non meno di sette anni 
incontrando singolarissime avventure, e finalmente è fatto degno 
per grazia divina di approdare al paradiso terrestre e di visitarlo, 
fu nel nostro secolo, fino a questi ultimi tempi, argomento di dotte 
investigazioni da parte di parecchi studiosi della letteratura me- 
dievale ; ai quali per altro non è riuscito di chiarire del tutto l’ o- 
rigine e le vicende dello strano racconto. Spetta allo Zimmer 
( Brendans Meerfahrt , nella Zeitschr. f. deutscli. Alter Ih. ecc. 
XXXTIT, 1889, pp. 129-220, 257-338) « il vanto d’ aver meglio di 
«ogni altro additato i legami per cni la peregrinazione brandanica 
«si riallaccia agli imrama a agli echlrai , de’ quali abbondò fra il 
« VII ed il IX secolo la letteratura irlandese * (p. Vili); ma non 
pare si possa, come egli fa, negare « l’ esistenza d’ un’ antica tradi- 
«zione locale concernente il viaggio oceanico di Brandano» (ibid.), 
tanto son larghe e profonde le radici che la leggenda ha messo 
in Irlanda e nei volghi di gran parte d’Europa. E neppure tro- 
verà facile assentimento l’opinione dello stesso critico che la 
Navigatio Sancii Brendani, « quel libretto di cui nel medio evo 
« moltiplicaronsi cosi prodigiosamente gli esemplari » (p. X), e che 
sarebbe il più antico documento scritto del viaggio del santo, non 
risalga che al secolo undecimo. I codici contenenti quel testo con- 
frontati fra di loro si palesano per « apografi corrotti, deformati 
« da un già lungo cammino » (p. XI). E tenendo conto di questo 
« fatto e di qualche altro ugualmente significativo, sarà naturale 
« il concludere, che assai prima della comparsa della Navigatio 
«correvano in Irlanda molte e varie tradizioni intorno alla pere- 
«grinazione oceanica di Brandano, le quali, raccolte cosi da chie- 
« rici come da laici, da letterati al pari che da novellatori e giullari, 
« da una parte dettero vita, verso il secolo decimo, alla Navigatio 
« e ad altri testi latini, dall’altra si mantennero sotto forma di rac- 
« conti orali, di composizioni poetiche e di lais, sino al momento in 
« cui la conquista normanna, agevolando vieppiù i rapporti fra il 
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«mondo celtico ed il francese, permise loro di spandersi nella 
«cristianità tutta quanta» (ibid.). Poiché, giova ripetere, sono 
molti i testi « cosi poetici come prosaici, de’ quali son ricche presso 
« che tutte le letterature volgari » (p. XII). Essi sono stati dai 
critici ripartiti in due gruppi. «Le redazioni che procedono in 
« dritta linea dalla Navigatio Sancii Brendani costituiscono il 
«primo* (ibid.); il secondo «rappresenta una tradizione affatto 
«diversa, e si fonda probabilmente sopra un poema composto 
« nelle provincie basso-renane, tratto a sua volta da un testo la- 
«tino, l’un come l’altro perduti* (pp. XH-XIII). 

In questa classificazione non è fatta la più piccola parte alla 
letteratura italiana, e la dimenticanza è ingiusta, giacché anche 
i nostri testi posseggono « molto interesse per chi studi le vi - 
« cende della celtica saga nel mondo cristiano » (p. XIII). Sono 
quattro e, tranne alcune parti d’uno che or ora indicheremo, 
erano fin qui tutti inediti. Leggesi il primo in un codice della 
fine del secolo XIII o del principio del XIV, che conservasi oggi 
nella Comunale di Tours (v. Mazzatinti, Mss. Hai. delle bibl. 
di Francia, IH, p. 193), il secondo in un codice della metà del 
quattrocento, che, dopo aver appartenuto alla Colombina di Si- 
viglia, passò alla Nazionale di Parigi (n.° 1708 del fonds Hai.) 
Terzo viene il testo fatto conoscere e in parte pubblicato dal 
Villari ( Antiche leggende e tradizicmi che illustrano la D. Ccnn- 
media, Pisa, Nistri, 1865, p. 83-109) di sur un codice pure quat- 
trocentino della Nazionale di Firenze (Conv. Soppor. C. 2. 1550); 
quarto quello stampato nel volume di cui qui si parla e de- 
sunto da un codice dell’Ambrosiana (D. 158 inf.) anch’esso del 
secolo XV. Nel codice di Tours e in quello fiorentino la descri- 
zione del viaggio ci si presenta nelle lingua letteraria, in dialetto 
veneziano negli altri due. E chi esamini e confronti fra di loro 
i quattro testi finirà col persuadersi, che la versione toscana non 
è che rifacimento di un testo dialettale, il quale doveva aver 
moltissima somiglianza con quello conservatoci dai codici pari- 
gino e ambrosiano. Sicché «concluderemo col dire che tutti i 
« testi italiani a noi noti della leggenda riproducono . . . una ver- 
« sione della Navigatio eseguita fra il XIII e il XIV secolo da 
« uno scrittore che appartenne alla regione veneta, se non fu 

«addirittura veneziano* (pp.XV-XVI). Stando dunque cosi le 

cose, « le redazioni italiane del viaggio di S. Brandano dovranno 
« di necessità prendere posto nel primo fra i due gruppi, in cui 
« la critica moderna ha distribuiti i testi volgari della leggenda 
(p. XVI). Ma non sono però da mettere in un fascio colle pure e 
semplici versioni della Navigatio Sancii Brandani, contenendo 
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esse una parte che è propria soltanto di loro, e che, mentre le di- 
stingue dagli altri, ne lascia vedere l’ importanza. £ qual è codesta 
parte ? Si noti che nella Navigatio l’aspettazione dal lettore di 
trovar largamente e particolareggiatamente descritto il paradiso 
terrestre, meta del lungo e prodigioso viaggio del santo, rimane 
delusa (p. XXII). Il racconto verso la fine diventa cosi breve e 
conciso da parer quasi mutilato. A tale difetto, a cui, per quel 
che a noi consta, soltanto due stranieri avevano tentato di riparare 
descrivendo le maraviglie dell’Eden, riparano veramente i testi 
italiani. Nei quali avanti < la terra di promissione » s’incontra 
un’isola che colle bellezze e colla beatitudine di cui è ripiena 
predispone alle gioje paradisiache. £ cotesf « isola delle delizie » 
e il paradiso terrestre ci si rappresentano con copia di partico- 
lari, sovrabbondanti massime nel testo ambrosiano (p. XX). E 
siffatte descrizioni delle «isole fortunate», piuttosto che essere 
arbitrarie aggiunte dell’antico traduttore, come inchinava a rite- 
nerle il Yillari, saranno « passate nelle nostre redazioni da un 
« testo latino, interpolato ed impinguato in età non determinata da 
« uno scrittore sconosciuto, che potè essere ma anche non essere 
«italiano» (p. XXI). 

Cosi il Novati sbozza «a larghi tratti la storia delle muta- 
« zioni sofferte dalla leggenda brandanica nel suo passaggio dal 
« linguaggio de’ dotti agli idiomi volgari * coll’ intento precipuo 
di metter bene in rilievo il valore del testo che egli pubblica 
(p. XXni). E, in verità, il suo discorso procede cosi chiaro, cosi 
ordinato, cosi franco e spedito, che dovendo dar ragguaglio di esso, 
ci è parso di non dover far quasi altro che accostarne le con- 
clusioni delle singole parti, conservando anche assai spesso le pro- 
prie parole dell’autore. Il quale, essendo assai probabile che sieno 
vere altresi alcune opinioni da lui per ora soltanto accennate, 
si può dire abbia dimostrato, « che sopra un testo largamente in- 
«terpolato della Naviga lio. fu sul finire del dugento condotta in 
«Italia una traduzione », la quale vide la luce nelle provincie set- 
tentrionali della penisola, e più precisamente in Venezia, dove, 
come si può arguire da più maniere d’indizj, le avventure del 
Santo incontrarono largo e costante favore (pp. XXIII-XXIV). 

Questo per la contenenza del testo; sennonché, come l’editore 
stesso avverte (p. XIII), la presente pubblicazione è fatta con 
intendimenti piuttosto linguistici che letterarj. E l’esame della 
lingua occupa tutto il quinto dei sei capitoli in cui è divisa la 
prefazione. L’editore, studiando la fonologia, la morfologia e la 
sintassi del proprio testo, tenne presenti, com’è naturale, le illu- 
strazioni linguistiche di cui vanno accompagnati gli altri antichi 
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tasti veneziani e veneti fin qui pubblicati; due soli dei quali, i più 
recenti, sembra gli sieno rimasti ignoti: G. Oehlert, Ali-Vero- 
nese*' Passion, Halle, 1891, M. Goldstaub e R. Wendbiner, Ein 
tosco-venezianischer Besliarius, Halle, 1892. Nello spoglio non 
si potrebbe desiderare maggiore diligenza di quella, assai minuta, 
con cui è stato condotto; si desidererebbe invece un po’ più di 
sobrietà. Non intendo di esaminarlo qui a parte a parte, ma faccio 
soltanto seguire alcune osservazioni spicciolate. 

Paulo al n.° 7 è dato senz’ altro come latinismo, ma era oppor- 
tuno aggiungere che è anche la forma schiettamente dialettale e 
sempre viva del nome. Fra gli esempj di o protonico che si riduce 
ad u nella vicinanza di suono palatino verso la fine del n.° 11 si 
poteva addurre anche lulan forma succeduta a luitan che trovasi 
in altri documenti. In percurador per procurador non si avrà 
metatesi del r nella prima sillaba (n.° 24e), sibbene scambio di 
prefisso. Delle forme anbandona, senlerim, chinlara, cmtanli 
l’editore dichiara che non osa dare giudizio (p. XXX VH tt); sol- 
tanto per contanti aggiunge che sarà una falsa ricostruzione. Non 
sarà invece più verosimile riconoscere in cotesta forma un’etimo- 
logia popolare? Dell’ epentesi del n in chinlara non so ora vedere 
il motivo, ma quanto ad anbandona, essa sarà per cosi dire, il 
risultato dell’ oscillazione tra la forma regolare abandona e la 
metatetica anbadona, che ben possiamo immaginare coesistita ac- 
canto ad essa. Cosi accanto a lonxengar , che s’ incontra in più 
d’ un testo antico dell’ alta Italia, troviamo losengar e lonsegar 
(v. Arch. gioii., XII, 411). E sempre a proposito di anbandma 
si poteva notare anche, che in altri testi occorrono albanon per 
abandon e albandoni per abandoni (\. Mdssafla, Beitrag ecc., 
p. 26, s. alvanzar, e Rivista critica della lelt. il., H, 153 n), senza 
che Si voglia ora affermare con sicurezza, che la ferma col n 
e l’ altra col l nella prima sillaba sieno fra loro in istrettissima 
connessione. E melatosi del n si ha in senterim, per setentrion. 
Una volta arrivati a sentetrion, s’era già bell’ e giunti anche a 
senterion, per la normale riduzione del gruppo Ir a r. Forme ve- 
ramente notevoli del condizionale sarebbero posemo, posé, vose- 
mo, ohe all’ editore rimasero inesplicate (n.° 53). 0 che forse il 
contesto impedisce di considerarle anche qui come presenti? Quanto 
alle due prime non pare, e in tal caso la spiegazione è ovvia, e lo 
stesso sarà da ripetersi di vosemo, che non trovasi nel luogo del 
testo indicato nello spoglio. 

Nel capitolo sesto ed ultimo della prefazione (pp. LVT-LVTH) 
si descrive il codice Ambosiano, e si dà ragguaglio del metodo 
seguito nella stampa. Nel quale l’editore dice di aver riprodotto 
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con ogni diligenza la grafia del ms., pur sforzandosi di rendere 
il testo di chiara intelligenza e di agevole lettura. Il testo occupa 
92 pagine, e nelle note che lo seguono (pp. 93-102) oltre alle va- 
rianti si accolgono le dilucidazioni a volte indispensabili sui rap- 
porti in cui stanno la versione ed il testo latino (p. LVIII). 

In fine sta il Glossario (pp. 103-108) delle voci per un verso e 
per l’altro notevoli, cogli opportuni riscontri di altri testi; glos- 
sario degno di lode per i limiti entro i quali l’autore ha saputo 
contenerlo. Colla Tavola de nomi proprj si chiude la pubbli- 
cazione. La quale apparisce fatta con molto amore e con cura, 
e anche per la bellezza esteriore richiama alla mente un altro 
antico testo veneziano in prosa, il De regime recloris di fra Pao- 
lino Minorità, edito, sono ormai cinque lustri, da quel benemerito 
e valente illustratore de’ nostri antichi monumenti dialettali che 
è Adolfo Mussafia. 

Leandro Bladene. 

• 

Giuseppe Biadego. — Catalogo descrittivo dei mss. della Bi- 
blioteca Comunale di Verona. — Verona, Stab. tipografico 
G. Civelli, 1892 (8.* gr., pp. VIH-666). 

L’8 marzo 1892 compiva un secolo, dacché il Consiglio Cit- 
tadino di Verona deliberava l’istituzione della Biblioteca Co- 
munale; e a solennizzare quel centenario il Municipio, dando 
prova d’un amore illuminato per i buoni studj, che è desidera- 
bile non resti sterile esempio per i Municipi d’altre città, faceva 
pubblicare il catalogo dei mss. della Biblioteca, compilato dal- 
l’ egregio bibliotecario G. Biadego. Nell’occasione stessa il B. 
dava fuori altresi una Storia della Biblioteca Comunale di Ve- 
rona e un discorso commemorativo Per il primo centenario 
della Biblioteca Comunale di Verona;' nelle quali pubblica- 
zioni riassumeva le principali vicende della Biblioteca a cui egli 
è proposto, dando notizia delle più notevoli provenienze che, per 
acquisti, per doni o in altri modi, vennero ad arricchirla. Po- 
tendosi considerare questi due scritti, e specialmente la Storia, 
quasi eome un’introduzione al Catalogo, in quest’ultimo (del 
quale soltanto qui ci occupiamo, come quello che più general- 
mente riguarda i nostri studj) il B. si limita alla descrizione 
ed illustrazione dei singoli mss.; non però di tutti quelli che 
la Biblioteca possiede, poiché assennatamente egli si astenne 


1 I/una e l’altro stampati a Verona, tip. Franchini, 1892. 
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dall’ ingrossare senza scopo il volume con la notizia di mss. 
(come ce n’ è in tutte le biblioteche), che non hanno valore al- 
cuno o valore puramente locale. Cosi i mss. descritti sono 1366, 
dei quali 2 del sec. XII, 7 del XIII, 26 del XIV, 149 del XV, 
162 del XVI, più di 200 sia del XVII sia del XIX, e più di 600 
del XVni. 

11 Catàlogo del B. è sopratutto commendevole per la bontà 
del metodo con cui è costantemente condotto. Di ogni codice, 
oltre l’ indicazione dell’ età, del numero delle carte, delle dimen- 
sioni, è accennata la provenienza, talora rifatta in breve la sto- 
ria: n’è esattamente descritto il contenuto, riferite spesso le di- 
dascalie delle scritture, e, dove più importi, 1* incipit e Yexplicit, 
e le note particolari che si leggono sui cartoni, sui fogli di guar- 
dia, ecc. : dei codici contenenti rime o lettere è data la tavola. 
Non di rado sono indicate le opere dove i codici siano stati 
messi a profitto, e qualche volta si aggiungono notizie sugli au- 
tori, o altrimenti si illustra il contenuto de* mss. Sono anche 
pubblicate alcune brevi scritture che parvero al B. special- 
mente importanti o curiose: p. es., a pag. 169 una lettera del 
Capocomico Giuseppe Lapy, da Venezia, 22 ottobre 1770 ; 1 a 
pag. 208-209 una lettera del Meyerbeer, ecc. I mss. sono distri- 
buiti in 34 classi, per materie: divisione che, se presenta degli 
inconvenienti, e se soprattutto è di difficile applicazione per le 
miscellanee, è tuttavia forse la migliore. Agli inconvenienti, ad 
ogni modo, che ne derivano, ovviano in gran parte le tavole dei 
mss. secondo l’ordine cronologico e secondo la provenienza, e 
gli accuratissimi indici dei luoghi e dei nomi, con cui si chiude 
il volume. 

Restringendoci a quei mss. che hanno attinenza colla nostra 
letteratura, accenneremo i più importanti. Di Jacopone da Todi 
contiene una lauda il cod. 62,* del sec. XV ; un* altra, il 779 e il 
1353, del medesimo secolo; e un abbondante canzoniere il 63, che 
è copia fatta nel 1772 da un codice, a quanto pare, smarrito. Di 
Dante, pochi frammenti della Comedia nel 39 (nel 39 (sec. XIV); del 
Petrarca, i Trionfi nel 113 (sec. XV); del Boccaccio, Y Ameto 
nel 195, il Filocolo nel 196 e due copie del Corbaccio nei 197 
e 198, tutti del sec. XV. Inoltre, contengono testi antichi i se- 
guenti: n. 1362, una lauda in volgare veronese della metà del 
sec. XIII; n. 702, un Pianto della Vergine e una Passione del 


l Cfr. Bartoli, Notizie istoriche dei comici italiani , I t 285. 

* Cito il numero progressivo con cui sodo disposti i rass. nel Catalogo, dal quale 
è poi indicata la segnatura di biblioteca. 
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sec. XIV, pure in veronese, non compiutamente studiati; n. 539 
(fine del sec. XIV), il De consolatione philosophiae di Boezio, 
dal francese translatado in volgar latino, con tinta dialettale 
veneta; nn. 1222, 1223, 1232, 1233 (sec. XV), Volgarizzamento 
della vita di S. Girolamo; n. 1224 (sec. XV), leggende di santi; 
n. 1219 (sec. XTV), i Fioretti di S. Francesco; nn. 754-759, 776, 
1235, 1236, 1353 (sec. XIV e XV), diversi scritti del Cavalca; 1 
n. 720 (dell'an. 1472), volgarizzamento del Trattato della co- 
scienza di S. Bernardo;* n. 824 (sec. XV), la Teologia mistica 
tradotta dal Monticchiello ed altri volgarizzamenti trecentistici 
di cose ascetiche; n. 213 (sec. XV), Esopo volgarizzato per uno . 
da Siena e un trattato delle virtù morali tradotto da Giovanni 
Dalle Celle ; n. 215 (sec. XV), Fiori de retoricha, con una tinta 
dialettale veneta, ecc. Notevole una grammatica latina del sec. 
XIV (n. 220), che “ si può dire latina-volgare, perché ai nomi, 

“ verbi, proposizioni latine corrisponde sempre l’ equivalente ita- 
“ liano „. — Il n. 68 (sec. XV) è un importante raccolta di poesie 
latine di umanisti (Maffeo Vegio, Francesco e Mario Filelfo, 
Guarino Veronese, ecc.); i nn. 221, 222, 449, 453, 1204, 1205 (sec. 
XV) contengono opuscoli del Guarino stesso;* il n. 557 (sec. XV), 
il Governo della famiglia dell’ Alberti. Del 1494 è l’autografo 
(n. 157) delle poesie del veronese Giorgio Soinmariva, del quale 
se ne legge una anche nel cod. 1351. — Del sec. XVI meritano 
speciale ricordo: n. 323, V Arte della guerra del Machiavelli, 
con carte autografe; nn. 208 e 271, cose del Ruzante; n. 37, la 
Vita et passion di Cristo del Comazano, di cui reca una poesia 
latina il citato n. 68; n. 32, le stanze Cotogna e soe honorate 
dongelle, pubblicate dal Giuliari ; n. 115, un ricchissimo canzo- 
niere autografo di Giusto Pilonni, gentiluomo veronese, con al- 
cune poesie in dialetto. — Il cod. 119 contiene poesie del Filicaia; 
il 135, del Redi; il 249, tragedie del Gravina, di cui due con gli 
argomenti di mano dell’ autore. — Il sec. XVIII è rappresentato 
da buon numero di mss. attinenti alla drammatica (pp. 164 ss.); 
inoltre notiamo rime autografe del Baretti, con molte correzioni, 
nel n. 10, poesie del Bettinelli nel 14 e 119, del Frugoni nel 52, 


1 Noto per ineidenxa che dello Spècchio di croco del Cavalca (contenuto nei eodd. 
754-756 della Comunale), e* è pure no cod del eoe. XV, forte ignorato, nella privata bl- 
Mioteea della famiglia Campoetrini di Verona. 

* Anche dei Sermoni di S. Bernardo la biblioteca Campoetrini possiede nn codice, 
del 1465 (in fine: Questo libro ei e de le dotte de Moneto manne dola beuerora de 
Verona 1465). 

3 Del De Uberie educandie del Onerino, on codice (sec. XV) pare nella Campoetri* 
Diana 
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53, 119, 122, 279, di Agostino Paradisi, del Varano, del Parini 
nel 120, e del Parini altresi nel 122, del Goldoni nel 49. 

Anche da questa rapida scorsa è facile riconoscere, come la 
Comunale di Verona non sia certamente, tra le biblioteche delle 
città di provincia, una delle ultime, né per copia né per pregio 
dei mss. Tanto più si è reso benemerito degli studj il B., che, 
sostenendo un lavoro, le cui difficoltà, molte e fastidiose, pos- 
sono essere valutate soltanto dai competenti della materia, ha 
compilato quest 1 eccellente Catalogo 

Umberto Marchesini. 

Pierre de Nolhac. — Pélrarque et V humanisme, éCaprès un 
essai de restilution de sa bibliolhàque. — Paris, E. Bouillon, 
1892 (8.°, pp. X-439). 

Via via che procedono e s’allargano gli stu<Jj sull’umanesimo, 
più si delinea grande e maestosa la figura del Petrarca, che me 
fu il primo motore. Ed essa esercita un fascino particolare sugli 
stranieri, i quali, meno occupati del poeta italiano, si volgono 
a quella parte dell’operosità sua che oltrepassa i confini d’ Italia 
ed ha un valore universale. Il qual valore, per essere giusta- 
mente apprezzato, vuoisi appunto cercare in un campo più vasto 
che non sia la letteratura del nostro paese, dove quel ritorno 
all’ antichità, represso o sviato, ebbe anche il suo rovescio. Cosi 
il Voigt potè dire con buona ragione, che, quando anche il Pe- 
trarca non avesse scritto un solo verso italiano, lo splendore 
del suo nome non sarebbe men vivo nella storia della cultura 
europea. 

Dopo che le pubblicazioni del Fracassetti apersero nuove vie 
agli studj petrarcheschi, non pochi stranieri vi si illustrarono; 
come il Mézières, il Geiger, il Korting, ecc. A questi s’aggiunge 


1 Aggiungerò qualche indicazione bibliografica a) le^ molte che dà il B. — I codd. 
Jaooponiani sono stati descritti da A. Moschetti, I codd. Marciarti contenenti lande di 
Jacopone da Todi deecritti ed illustrati. Aggiunta un* appendice sui codd. Jacoponiani 
di altre biblioteche venete , Venezia, 1888: cfr. pp. 90-93 e p. 55 per 11 ood. 63 1212; 

p. 86, n. 1 per il codd. 779 — 619; p. 117 per il ood. 1358 — 605; e già prima erano stati 
messi a profitto da) Soaio in una serie di pubblicazioni inserite negli Opuscoli di Mo- 
dena (p. e., il cod. 779 nel voi. V, pag. 221, ecc.j. 11 cod. 39 ( Frammenti della Divina 
Comedia ) fu illustrato e pubblicato da F. Pellegrini, Frammenti d*u» cod. scono- 
sciuto della Divina Commedia, in V Alighieri, 1891, fase. 3-4, pp. 89-100. Dei codd. Boc- 
cacceschi si giovò il Cresci*], Contributo agli studj sul Boccaccio , Torino, 1887: cfr. 
per il cod. 196 — 476 (Ameto) a pag. 7, e per il cod. 196 - 624 ( Filocolo) a pp. 13, 
61 ». 1, 68, 71 ». 1. 
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ora, ultimo in ordine di tempo, ma non certamente di merito, 
un giovine erudito francese. 

Uno scrittore suolai giudicare da ciò che ha scritto; ma, trattan- 
dosi del P., il de Nolhac pensò giustamente che si potrebbe cono- 
scere più a fondo da ciò che ha letto: “ l’histoire de sa bibliothèque, 
“ si on pouvait l’ avoir complète, serait l' histoire de son esprit 
Egli adunque si propose di scoprire i libri, che furono la pas- 
sione e la consolazione della sua vita ( u libellos, in quibus mihi 
“omnis ferme quies et solatium vitae „): di sorprenderlo nel suo 
studiolo mentre scriveva le sue osservazioni ne’ margini, e di 
cercare il riflesso di queste ne’ suoi scritti. Impresa, com’è facile 
a intendere, di grandissima utilità per l’intima conoscenza del 
grand’ uomo, ma di pari difficoltà, richiedendo essa erudizione 
immensa, memoria pronta, sagacia nell’indagine, criterio giusto, 
pratica non comune di paleografia, ed oltre a tutto questo, tempo, 
viaggi, fatica e pazienza benedettina. Il de Nolhac non si sgomentò, 
ed ebbe ragione. Ben preparato a codesto genere di lavori dal bel 
saggio sulla biblioteca di Fulvio Orsini, egli fu avviato e quasi 
condotto a questo da altri studj sul P. e principalmente dalle 
ricerche per trovare il manoscritto del Canzoniere, che gli fecero 
conoscere alcuni codici appartenuti a Messer Francesco. Vero 
è, che il tema non può dirsi trattato compiutamente, non avendo 
egli potuto visitare tutte le biblioteche che contengono mano- 
scritti anteriori al quattrocento, né andare a fondo di tutte quelle 
che visitò; ma ciò che raccolse è già tanta parte del tutto, che 
la questione nel suo complesso può riguardarsi come risoluta. 

Il libro comincia con una bella introduzione sulla parte 
ch’ebbe il P. nel Rinascimento: soggetto non nuovo, ma esposto 
con vedute in parte nuove e tratteggiato con brevi e sicuri tocchi. 
Il disprezzo del grand’ uomo per le scienze naturali e filosofiche 
del suo tempo, l’ardita opposizione al principio d’autorità, il vi- 
gore della polemica, il sentimento dell’arte e della forma che 
lo riconduce agli antichi, il non arrestarsi ai libri che correvano 
per le mani di tutti, ma l’ abbracciare quanto potè della lette- 
ratura latina, l’ interesse storico e archeologico, la ricerca inces- 
sante e la gelosa custodia de’ libri, la curiosità per gli scrittori 
greci, lo studio psicologico, il sentimento della gloria: tutti questi 
sono come nuovi germi di rinnovamento, che, nati nel suo spirito 
e innestati ne’suoi seguaci, diedero poi tanti e cosi preziosi frutti. 

Il primo capitolo ci presenta il P. bibliofilo, descrive le sue 
cure per raccogliere libri e trovare scrittori perduti, lo accom- 
pagna ne’suoi viaggi, nota gli acquisti e le copie eseguite da 
lui o a sue spese, i doni degli amici che conoscevano il suo de- 
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bole, la tenerezza per la biblioteca, ch’egli chiamava la sua fi- 
gliuola, il béon gusto nella forma materiale de’ libri, tutti in 
pergamena, nei caratteri nitidi, nelle rilegature, negli ornamenti. 
Ma se in tutto questo il F. precorse il suo tempo, molto più in- 
nanzi andò nell’ ideare una raccolta pubblica di libri, quando 
tutte le biblioteche, compresa quella del pontefice, erano private. 
La prima cagione fu il timore che i suoi libri andassero dispersi 
dopo la sua morte, e nelle condizioni di quei tempi Venezia gli 
parve la città più adatta a conservarli, perché più sicura delle 
altre. Ma il ricordo delle grandi biblioteche antiche trasformò 
quella cura privata in un concetto più alto d’ importanza pub- 
blica. Pensò che i suoi libri, affidati a S. Marco, avrebbero 
potuto essere, non pur conservati, ma in progresso di tempo 
accresciuti per nuovi acquisti e per doni, e servire a tutti gli 
studiosi, e cosi nacque in lui la nobile ambizione d’essere il 
fondatore d’una biblioteca pubblica. Nel 1362 fece presentare 
dal Benintendi una proposta formale al governo della repubblica, 
e il Gran Consiglio, con un atto onorevolissimo pel donatore, 
pubblicato in questo libro a pag. 80, accettò l’offerta, assegnando 
intanto ai libri e al poeta il palazzo delle due torri sulla riva 
degli Schiavoni. Se la cosa avesse avuto effetto, la fondazione 
gloriosa del Bessarione sarebbe stata anticipata d’un secolo ; ma 
il P., annoiato poco appresso del soggiorno di Venezia, visse a 
Padova e ad Arquà, dove portò i libri e dove mori. Nulla prova 
ch’egli non volesse mantenere il patto; anzi dal suo testamento 
del 4 aprile 1370, che non fa menzione dei libri, pare ch’egli 
ormai non credesse di poterne disporre altrimenti. Eppure i 
libri non andarono a Venzia, probabilmente per le relazioni 
molto tese fra i signori da Carrara e la Serenissima, e poi per 
la guerra di Chioggia. Nel secolo XVQ la scoperta di alcuni 
libri molto guasti in una stanza abbandonata di S. Marco diede 
origine alla favola che quelli fossero i libri del P. Ma un esame 
più accurato mostrò che il maggior numero era posteriore al 
secolo XIV, e d’altra parte il Poggio lasciò una chiara testi- 
monianza che i libri del P. furono venduti. Il de Nolhac contri- 
buisce a cancellare le ultime vestigia di quell’ errore, seguendo 
con mirabile sagacia le orme dei libri dispersi. Una parte con- 
siderevole dovette rimanere in possesso di Francesco da Car- 
rara, perché dopo il 1388 si trova a Pavia, portata certamente 
da Giangaleazzo, che appunto in quell’ anno spogliò dello stato 
il Carrarese. Ma come i Visconti li avevano acquistati per di- 
ritto di guerra, cosi li perdettero gli Sforza. Nel 1499 quei libri 
insieme ad altri presero la via della Francia, ed ora stanno a 
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Parigi. Degli altri, che non ebbero quella sorte e furono dispersi 
per l’Europa, si perdette bentosto la traccia e la memoria. Ma 
il de Nolhac, oltre ai 25 della Nazionale di Parigi, già riconosciuti 
in parte da L. Delisle [Le. cabinet des manuscrils, 1868) potè 
trovarne altri undici, uno a Troyes e dieci nelle grandi biblio- 
teche italiane. Tra questi ve n’ hanno di famosi, come il Virgilio 
dell’Ambrosiana ed il palatino della historia augusta. Non è 
gran cosa, ma neppur tanto poco rispetto ai 200, che secondo 
i suoi calcoli dovette possedere il P., e che per quel tempo e 
per una raccolta privata, potevano dirsi una biblioteca consi- 
derevole. 

Ci condurrebbe troppo lontani l’esporre paratamente come il 
de Nolhac vada scovando gli altri volumi oltre ai 36 che abbia- 
mo ricordati. Tutti gli scritti del poeta, le sue citazioni, le note 
marginali dei codici indubbiamente suoi, lettere edite ed inedite, 
notizie posteriori date dagli umanisti, tutto è messo a profitto 
per dimostrare che il tale o tal altro autore, la tale o tal altra 
parte di esso era o non era nella biblioteca. La quale accoglieva 
il maggior numero de’ poeti e degli storici latini e molte opere 
di Cicerone: mancavano Lucrezio, Tacito, le Selve di Stazio, Ti- 
bullo, del quale il P. non conobbe più di quanto v’era ne’ 
florilegi' medievali. D’opere greche tradotte in latino v’era il 
Timeo nella versione di Calcidio, V Etica a Nicomaco e la Po- 
litica con commenti, le opere di Giuseppe Flavio, e negli ultimi 
anni la brutta versione d’Omero di Leonzio Pilato, fatta ese- 
guire dal P. stesso. V’era anche un Omero in greco, lungo 
desiderio e tormento del poeta (“ o magne vir, quam cupide te 
“ audirem ! „). D* autori cristiani, S. Agostino, S. Ambrogio, S. 
Girolamo, Eusebio e qualche altro; di teologia e giurisprudenza, 
nulla o quasi; di scolastici, poco più che Abelardo. Nulla prova 
che il P. possedesse libri provenzali e francesi, ed è probabile 
che conoscesse i romanzi medievali da fonti italiane.' 

Ricomposta la biblioteca, l’ autore dedica alcuni capitoli a 
ricercare come il P. studiasse i singoli scrittori, quali predi- 
ligesse, quale giudizio portasse di ciascuno, quali riflessioni 
gli suggerisse la lettura, qual profitto ne traesse. Sono capitoli 
riboccanti di notizie, messe insieme con un’ arte veramente rara, 
che sa rendere leggere ed amene anche le materie sopracca- 


1 Notizie più particolari sogli autori cristiani e medievali si trovano nell'opuscolo 
dslio sterno de Nolhac, 44 De patroni et medi! nevi scriptorum codicibns in biblioteca Pe- 
trareae olim collectis, Paris, 1892„. Doi libri volgari tratta YExcursuB VII dell'opera che 
stiamo esaminando. 
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riche di erudizione. Hanno particolare importanza i capitoli che 
trattano di Virgilio, di Cicerone, degli scrittori greci. Vi troviamo 
le idee del P. sull’allegoria virgiliana, il culto per Cicerone, che 
però non fa velo al suo giudizio sull’uomo, gli sforzi da lui fatti 
per ottenere un Omero che potesse intendere, la preferenza data 
ai Latini sui Greci ecc. ecc. Per via, l’ autore coglie ogni occa- 
sione di corregger testi, di rettificare date, di confutare errori, 
di risolvere questioni lungamente dibattute. Citeremo ad esem- 
pio quella sul de gloria di Cicerone, che il P. assicura d’avere 
posseduto e poi smarrito. Il de Nolhac vuol dimostrare, che il poeta 
s’illuse d’ avere avuto e letto ciò che non ebbe e non lesse mai: 
tesi ardita, ma sostenuta con tanto ingegno, che il lettore finisce 
col dire: può essere. 

Fanno séguito al libro sette appendici ( Excursus), anch’esse 
ricche di notizie, che hanno i titoli seguenti: l’ iconografia del P., 
P. giardiniere (cfr. P. et son jardin dello stesso autore nel tìiom. 
star, della teli, il., 1887), P. disegnatore, i libri del P. presso i 
Fregoso, notizie di un Cicerone copiato da Tedaldo della Casa, 
i memoriali intimi del P., le opere in volgare presso il P. 

Anche da questi brevi cenni il lettore avrà capito che il libro 
del de Nolhac è veramente prezioso, non solo per gli amici del Pe- 
trarca, ma altrettanto e forse più ancora per i cultori della let- 
teratura latina e greca, cosi per la copia delle notizie intorno 
a scrittori ed a codici, come per l’intima storia del classicismo 
rinascente, facendo conoscere i mezzi di cui disponeva, i mete di 
che seguiva, gli scopi che si proponeva: e tutto ciò con tanta 
ricchezza di materiale, con tanta sicurezza di criterj, con tanta 
eleganza di forma, da mettere questo libro a paro coi modelli 
classici di critica letteraria. 

Francesco Zambaldi. 

COMUNICAZIONI. 


PEI PLAGIARJ DEL TOLOMEI. 

Nell’ ultima puntata del volume XII dell’ Archivio Glottolo- 
gico il prof. Sensi ha dimostrato come Celso Cittadini, il de- 
cantato precursore della grammatica storica romanza, sia stato 
in fondo un plagiario degli scritti inediti del Tolomei. Il fatto 
non può ormai negarsi ; e solamente, per la estimazione morale 
di esso, sarebbe stato bene che il Sensi si soffermasse un po’ di 
più su quella solenne espressione di gratitudine del Cittadini 
verso il Tolomei, la quale egli medesimo riferisce. Fu ella spon- 
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tanea, o da che provocata! Che lume le viene, cosi dalla vita 
intera del Cittadini, come dalle consuetudini di quel secolo, 
tutt* altro che ignaro certamente della proprietà letteraria, ma 
d’idee quanto ad essa men salde forse che il nostro! Una cotale 
ingenuità nel plagio potrebb’ esser pure spiegata con ciò, che il 
Tolomei avea lasciati inediti e come in abbandono i suoi scritti, 
e che il Cittadini se n’era giovato per il suo insegnamento nello 
Studio sanese: con quella specie di comuniSmo, dunque, a cui 
la scuola avvezza, poiché bada più a inculcare le nuove dot- 
trine che non a circoscrivere la parte spettante a ciascuno sco- 
pritore, e spesso compensa con l’ entusiasmo di ima sola cita- 
zione all' ingrosso i molti peccati di omissione imposti dalla 
brevità e dalla chiarezza. Né sarebbe giusto, che ora noi ci ri- 
facessimo sul Cittadini del dispettoso rimorso d’ averlo troppo 
esaltato senza nemmen accorgerci che alla fin fine egli si riferiva 
al Tolomei. Ma su tutte codeste cose, che dette cosi fugacemente 
posson parere una censura, laddove non son che dubbj e inter- 
rogazioni, è meglio che sorvoliamo; e quel che a noi preme è 
di rivolger l’attenzione del Sensi a un altro curioso libro uscito 
in quel torno dalla stessa fucina della città emula di Firenze. 

Si tratta dei Fonti Toscani di Orazio Lombardelli senese 
Accademico Umoroso , stampati in Firenze , appresso Giorgio 
Marescotli, MDXCVIII, e scritti per un Signore Arrigo Vuot- 
toni Inglese. I Fonti per lui son dodici, vale a dire: La lingua 
Latina, La voce viva de’ popoli di Toscana , Le scritture del 
buon secolo della favella Tosca, I linguaggi Italiani, La lingua 
Greca, I linguaggi stranieri. Gli Autori della Teorica di no- 
stra lingua. Le Traduzzioni, Gli scrittori di prosa medemi, 1 
Poeti, 1 Prosatori scelti, ed I tre Scrittori. Come si vede, con 
quel nome di fonti si metton qui sulla stessa linea concetti di- 
sparatissimi, e si confonde ciò che è origine delle cose in sé con 
quel che è semplicemente origine delle nostre conoscenze in- 
torno ad esse; come se enumerando le forze della natura altri 
ponesse insieme la gravità, il calorico, il termometro, il Galilei 
e la Fisica del Ganot! 11 Tolomei, se nell’additare le leggi in- 
time della lingua e nell’ esemplificarle riesce, come sogliono i 
precursori d’una scienza, ad un curioso miscuglio d'acume e 
d’ ingenuità, non si diparte però mai dalla considerazione natu- 
ralistica della lingua; né il Cittadini s’ allontana in modo con- 
siderevole dagli schemi del suo più che predecessore, mentre 
ne abbandona quel termine di fonti. Il Lombardelli, invece, 
mantenendo il termine, lo allarga con criterio goffamente didat- 
tico, e vi getta dentro un contenuto in parte eterogeneo e me- 
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ramente letterario. Del Tolomei fa menzione più volte, ma per 
le opere stampate (tra le quali, si badi, non annovera il Polito, 
né il Gigli farà altrimenti) e riguardandolo soprattutto come 
buon fabbro di stile, e sol con parole vaghe alludendo (p. 76) 
alle sue benemerenze filologiche. Del resto, la condotta del libro 
per la sua stessa superficialità e per gl’intendenti pratici cui è ri- 
volto, è cosi diversa dalla trattazione del Tolomei, che non si può 
parlar di plagio se non nel titolo e in qualche idea generale o 
forse in particolari osservazioni. Il Sensi, che ha alle mani questa 
materia, potrà veder le cose più davvicino. Ad ogni modo, il 
libercolo non è indegno di studio; giacché, quantunque farragi- 
noso e sconnesso, ha qualche importanza per la questione della 
lingua e per quella dell’origine, contiene qualche buon raggua- 
glio, e propugna con urbanità opinioni temperate e conciliative. 
Retto e mite per natura, quale si dimostrò anche nell’atteggia- 
mento benigno verso il povero Tasso, il Lombardelli non cadde 
né in quegli eccessi di pensiero per i quali Scipione Bargagli, 
suo contemporaneo, fu il vero separatista nella secolare rivalità 
dell’idioma sanese col fiorentino, né in quella violenza tutta 
estrinseca, con la quale il Gigli si condusse ad esser egli il capro 
espiatorio di cotali gare. Come già ii Tolomei e come poi il Gigli 
medesimo, e forse un po’ più di loro, il Lombardelli riconosceva 
il primato fiorentino. Si contentava che la vera pronunzia to- 
scana, secondo “la comune oppenion di tutta Italia», si ritro- 
vasse in Siena “come in sua seggia principale». Faceva appello 
allo stesso proverbio di Fiorenza “Lingua Fiorentina in bocca 
Sanese». S’aggiunga che, mentre il Tolomei dice che il to- 
scano ha sua origine dalla “corrozzion di più lingue», special- 
mente della latina, il nostro autore sembra volerlo correggere, 
affermando che la nostra lingua “è quasi la latina istessa o al- 
“terata o tramutata o trasformata; che non direi già, come alcuni 
“pur dicono, corrotta e guasta». Nessuna menzione fa, se non 
ricordo male, del Cittadini, che quattro anni dopo venne fuori 
con la prima delle due sue opere (1601) e ohe invece si trova 
ricordato con molta lode nel Turamino del Bargagli (1602). 
Due altri scritti suoi propri, Della Pronunzia Toscana e una 
Difesa del Zela (stampata in Firenze, dal medesimo Marescotti, 
nel 1586), che molto volentieri avrei visti, ma, qui almeno, non 
m’ è riuscito di rintracciare, cita il Lombardelli come anteriori 
a questi Fonti. 

I quali adunque, e per la identità di titolo col trattateli del 
Tolomei e per una certa conformità nel soggetto del fonte primo, 
han diritto d’entrar per qualche cosa, se non altro come ter- 
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mine di confronto e come segno della notorietà che allora aves- 
sero i manoscritti di monsignor Claudio, neirargomento del quale 
il Sensi s’è occupato. 

Francesco D’ Ovidio. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Elkuteko Docimasia. — Alcune osservazioni critiche sopra recenti studj 

intorno Alò . Mussato . — Roma, Stab. tipografico dell* Optatone, 1892. 

In qoesto opuscolo Elbotbbo Docimasia (sotto il quale pseudonimo è fa- 
cile indovinare chi si nasconda) esamina la polemica dibattutasi fra il Gloria 
e il Padriu intorno al Mussato. È favorevole al Padrin e avversario del Gloria, 
un avversario però assai cortese che, anche quando adopera 1’ ironia, la ado- 
pera garbatamente, ed ò sempre corretto nella forma, né trascende mai a 
parole violente od offensive. I limiti di questo cenno bibliografico c’impe- 
discono di esaminare minutamente la questione: diremo dunque soltanto 
che, in tutti i punti controversi, a noi sembra di dover accettare l’ opinione 
del Padrin confortata dagli argomenti addotti nel presente opuscolo. Se 
move ricerche non proveranno il contrario (è difficile che ciò avvenga), 
può ritenersi ormai come dimostrato: l.°, che Obi zzo degli Obizzini di Pisa, 
successore di Odorico da Cucagna nell’ ufficio di capitano del popolo della 
città di Padova, entrò in carica il 1° luglio, e non già il 29 giugno, 1318; 

2. ’, che lo stesso Obizzo cessò dall’ufficio il 15 luglio del medesimo anno 
1318, costretto forzatamente ad abdicare da minaccia e tumulti cittadini; 

3. °, che il nome della famosa tragedia del Mussato non è de Eccelino , né 
de Eccerinigy né Eccerinides , ma Ecerinis derivato dal nome proprio Ece- 
rinuSy di cui la prima sillaba, nei versi mussatiani, è sempre breve; 4.°, che, 
se por non si vogliano torcere ad interpetrazioni arbitrarie i versi coi quali 
il Mussato comincia l'elegia De celebratione suae diei nativitatis fienda 
rei non f egli dovè nascere nell’autunno del 1261. Ci piace, trattandosi di 
un opuscolo polemico, terminare colle seguenti parole dell’ A., alle quali 
egli, come abbiamo già osservato, non ba contraddetto coi fatti : « la crìtica, 
«come ha il diritto d’usare severità e franchezza, ba pure il dovere di man- 
ti tenersi sempre dignitosa, serena od urbana». 


Francesco Flamini. — Versi inediti di Giovan Mario Filelfo . — Livorno, 
Giusti, 1892; ediz. di C esemplari, per nozze Zuretti-Cognetti de Martiis. 

Di un’attività letteraria davvero meravigliosa diede prova Giovan Mario 
Filelfo scombiccherando nella sua non lunga esistenza (1126-1480) una serie 
infinita di componimenti brevi e prolissi, in prosa e in verso, in latino e in 
volgare, di generi svariatissimi. La vita e le opere sue ebbero iti questi ultimi 
tempi tributo di ricerche e di studj da parecchi eruditi : il Luzio, il Renier, 
il Braggio, il Gabotto, il Flamini. Questi torna ora ad occuparsi di lui, e ne 
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mette in lnce un lunghissimo capitolo in terzine, dando sommaria notizia, 
nella garbata avvertenza che gli prepone, di un poema allegorico latino 
dello stesso Filelfo, che al capitolo è appaiato in un codice Torinese. Né da 
questo né da quello nulla si ricava che possa giovare alla biografìa del 
poeta, ma l’uno e l’altro lumeggiano di nuova luce la figura del marchese 
Guglielmo VII di Monferrato, cui son dedicati. Infatti il Minervae carmen 
e la Canzone morale del Filelfo lo celebrano, ben s'intende chiamando a 
raccolta tutti i luoghi comuni, tutte le reminiscenze storiche e mitologiche 
onde si compiaceva quell’ età, come principe addetto al culto di Pallade, come 
signore per cui nascerà 

del monte di Parnaso tal fontana, 

a chi non darà sasso aleno riparo, 

ed assicurano cosi, fatta pur la debita parte alle ampollosità retoriche e 
adulatorie, ai capitano di ventura famoso un posto fra i guerrieri mecenati 
del secolo XV. Glielo confermano alcune frasi alquanto generiche di Ga- 
leotto del Carretto, glielo confermeranno meglio, ne siamo certi, documenti 
d'archivio, se alcuno vorrà rintracciarli. 

Pubblicando una poesia volgare di un umanista, il FI. acconciamente 
registra in una noticina alcuni men conosciuti versi volgari,* che per entro 
ai codici si trovano ascritti ad eruditi del quattrocento. E fa bene; poiché 
anche da siffatta investigazione avrà a trar profitto la retta intelligenza del- 
l' umanesimo e delle sue relazioni colla letteratura volgare, fino a poc’anzi 
o trascurate o ignorate. 

V. R. 


Giovanni Zannoni. — Strambotti inediti del secolo XV. — Roma, 1892. 

Estr. dai Eend. d. E. Acc. d. Lincei , voi. II [1892] (8.°, pp. 35). 
Alfredo Sa Viotti. — Eime inedite del secolo XV. — Bologna, Zanichelli, 

1893. Estr. dal Propugnatore, N. S., voi. V (8.°, pp. 45). 

Queste pubblicazioni si riferiscono ambedue alla letteratura volgare della 
fine del secolo XV, sulla quale da qualche tempo ha cominciato a volgersi 
l'attenzione degli studiosi. Proseguendo le sue ricerche pei mss. Urbinati 
posseduti dalla Vaticana, il prof. Zannoni ne ha rintracciato uno molto ele- 
gante, che contiene 4 barzellette e 256 strambotti. Fin qui nulla di nuovo, 
perché, se si ommette che il codice fu offerto da Filippo Schiafenati, patrizio 
milanese, ad Elisabetta Gonzaga, duchessa di Urbino, 'esso rappresenta uno 
di quei ben noti repertorj poetici, formati per la maggior parte di stram- 
botti, sonetti e capitoli, di cui vi ha tanta copia nell’ ultimo quattrocento: 
sennonché, mentre tutti gli altri non offrono didascalie, l’Urbinate invece 
per tal riguardo è proprio una miniera; vi s’ incontrano, infatti, oltre 55 nomi 
di poeti: alcuni dei quali non oscuri (Serafino, che n’ ha la « miglior parte », 
il Galmeta, il Canteo, ecc.), altri, per contro, sconosciuti, o conosciuti non già 
come strambottÌ8ti, bensì come valenti nelle armi o nella politica o negli 
studj. Senza fidarsi soverchiamente di queste attribuzioni, lo Z. ha dato alla 
luce soltanto ciò che dopo diligenti indagini gli è sembrato inedito; notando 
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in calce alla tavola di tutte le poesie, tal qnale è nel codice, le stampe in 
coi si trovano gli strambotti da lai non riferiti. 

Simile, per la contenenza e per la forma, benché meno importante, è l’ altro 
codice, l’Oliveriano 54, che ha porto argomento airopascolo del Saviotti. Né 
questi è stato meno diligente e giudizioso; soltanto è facile avvedersi, che 
i guasidj bibliografici onde lo Z. ha potuto giovarsi sono stati alquanto di- 
versi e maggiori di quelli usati dal S. I tre sonetti: Or ti gioca , crudele , 
inani» a Dio , lo son quel che fui sempre ed esser voglio e Surge, ché 
andar conviviti in compagnia, appartengono al Tibaldeo, e occupano, ri- 
spetti vameu te, i n. 1 130, 28 e 50 della ediz. di Venezia, Bon, 1500; laddove 
per 1* ultimo il S. asserisce che « non si trova nel canzoniere a stampa di 
«questo poeta, almeno nelle edizioni consultate dal Frati». Àncora: se il 
S., invece delle edizioni Sonciniane delle Rime di Serafino, si fosse servito 
della Giuntina (Firenze, 1516), ricca, quant’ altre mai, di strambotti, si sa- 
rebbe accorto, che otto di quelli dati per inediti vi occupano i n. 1 111,485; 
IV, 438; XVI, 493; XXVIII, 372; XXIX, 426; XXX, 385; XXXIV, 581; 
XXXVI, 416. Ma F opuscolo del S. reca del nuovo; di che merita lode: né 
gli si può negare per queste meude l’indulgenza che chiede e che, data la 
difficoltà di tali ricerche, gli spetta. 

M. M. 


Riccakdo Boninskoni. — Scherzo scenico inedito di Filippo Baldinucci . — 
Firenze, stab. tipografico Ferruccio, 1892; ediz. di CL esemplari, per nozze 
Caravelli-Mucci. 

Il Boninsegni è un giovine studente di Liceo, che allo « scarabocchiare 
«sulla carta Tersi mancanti di qualche piede e bozzetti e novelle» prefe- 
risce «lo studio amoroso dei migliori scrittori italiani». Rara avis! Dei 
suoi coetanei novantanove su cento avrebbero colta con gioia un'occasione 
di nozze per procurar l'onore della stampa ai lor propij imparaticci; egli 
ci regala invece (dedicandolo allo sposo prof. Vittorio Caravelli) un gioiel- 
lino drammatico del Baldinucci, giustamente lodato da persone intendenti e 
di buon gusto, come il Fornadari, il Dazzi, l' Àrlia. Lo scherzo comico baldi- 
modano è l'ultimo dei cinque, che manoscritti cita la Crusca nel suo Voca- 
bolario; rintracciati nel 1882 dal Baccini in un codice miscellaneo della 
Riccardiana, mentre attendeva a indagini sulla vita del poeta Fagiuoli. Ne 
son pregio cospicuo il brio della lingua, la varietà dei motti proverbiali, il 
dialogo contadinesco abbastanza arguto e vivace. Semplicissimo l'intreccio; 
il quale si svolge in un atto solo, di sette scene, con pochi personaggi, senza 
donne. 

In una «Notizia» o prefazione, succosa, l'editore spiega l'origine degli 
scherzi, e quando e come l’ Accademia li accogliesse nel suo storico frullone. 
Accompagnano il testo alcune illustrazioni filologiche, dove si dichiarano le 
frasi piu curiose, i proverbi piu espressivi e meno noti. 

G. B. 
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Giuseppe Bua. — Di alcune fonti italiane di un vecchio libro francese . — 

Verona, Tedeschi, 1892 (estr. della Bibl. delle Scuole Ital ., voi. V, n.° 1). 

L’ utilità degli studj comparativi sulle moderne letterature è da un pezzo 
universalmente riconosciuta, e da un pezzo è riconosciuta altresì l’efficacia 
che la nostra letteratura esercitò su quella dei popoli vicini nel cinquecento e 
nei secento. Durante il secolo in cui l’Italia coglieva i frutti del suo Ri- 
nascimento, i Francesi, invaghitisi, fin dal tempo di Francesco I, delle cose 
italiane, non solo imitavano le nostre tele e sculture, si appropriavano le nostre 
mode, c’invidiavano la vita tutta artistica e spiritualmente raffinata delle 
corti cinquecentistiche; ma s'industriavano eziandio di riprodurre nella loro 
lingua la molle eufonia della nostra, e copiavano a man salva gli scrittori 
italiani. Son noti i plagi del Desportes, del Ronsard, del De Magny e d'altri; 
in questi giorni il prof. Giuseppe Vianey ha fatto annunziare d'aver sco- 
perto che il Vauquelin ha tradotte quasi ad verbum le sue satire dalla 
raccolta del Sansovino, di cui s’ è perfino appropriata la dedicatoria. Ed egli 
stesso, e, con assai più larghezza, lo Stiefel, hanno di fresco ricercate le fonti 
italiane del Rotrou. In verità, si direbbe che i rimatori e drammaturghi 
d’oltralpe, nel secolo decimosesto e a principio del decimosettimo, volessero 
in qualche modo sdebitarci degli obblighi da noi contratti durante l’età 
media coi loro connazionali; cioè di quel tanto di materia greggia clte, un 
tempo da essi mutuato, tornava loro rielaborato artisticamente. 

Il prof. Rna nel presente opuscolo, porgendogliene occasione la mano- 
grafia del Cimegotto sul Mambriano , prende anch’egli a seguire «qualcuno 
«di questi rivoli che derivarono in Francia dalla nostra letteratura nel cin- 
quecento», e ci svela l’arte curiosa onde si valse l’ignota autrice (forse 
Jeanne Gaillarde di Lione) dei Comptes amoureux de Madame Jeanne 
Flore , usciti in luce circa il 1531. Il primo di essi deriva in parte dalla 
novella che, nel Mambriano del Cieco, Carminiano ammannisce al vecchio 
Pinamonte, in parte da un passo del medesimo poema (canto XXXVII). 
Inoltre, ciò eh’ è più caratteristico, nei Comptes amoureux troviamo qua e là 
tradotti e inseriti, lavorando di mosaico, luoghi scelti e dal Mambriano 
stesso e dall’ Orlando Innamorato e dal Decamerone. Né il Rua trascura 
di rilevare anche altre fonti, classiche 0 romanze, di codesta specie di biz- 
zarra antologia. Indagini di tal natura giovano alla retta intelligenza e alla 
ponderazione equa dei fatti letterarj ben più delle sintesi premature e fret- 
tolose. 

F. Fl. 


Alfredo Sàviotti. — Canti e Ninne-nanne arpinati. — Estr. ùdM'Archiv. 
per lo stud. d. trad. popola voi. X. 

I canti che il prof. Sàviotti pubblica sommano, in tutto, a trentuno: pic- 
cola messe , com’egli stesso nota nella breve avvertenza, ma non per questo 
meno utile agli studiosi delle tradizioni popolari. A molti di questi canti il 
S. fa seguire alcuni cenni comparativi con quelli d’altre regioni; senza uscire, 
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peraltro, dai primi Tolomi della raccolta diretta dal D’ Ancona e dal Com* 
parerti e senza tener conto dei moltissimi canti popolari venati in loce in 
questi aitimi anni, altri confronti avrebbe egli potato stabilire. Cosi, il 
canto I (Palomma che d* argento porti Vale) trova ben quattro riscontri 
nei canti marchigiani (ed, Gianandrea, p. 150); il secondo (( Thaie fatte , 
amate bene, che i? affliggete) può ravvicinarsi ad an altro, aneli’ esso mar* 
chigiano, dove si parla pare delle male lingue (ed. cit, p. 9); a due altri, 
sempre delle Marche (pp. 67 e 172), va riconnesso il canto XI (Sona’n ora 
t ie me tornente), colla differenza che in questo si ha un’enumerazione di 
ore e in quelli un’ ennmerazioue di giorni; e il canto XVIII (Aggie sapute 
ca ne mme miete) trova il suo corrispondente in questo del Monferrato 
(ed. Ferrara, p. 151): 

O bela fijà nun va tanto dura 
Che ra tot mamma nun è la regina , 

E lo toi padre nun è il re di Spagna, 

Ka toi pueibiltà r* è di campagna. 

Ma chi volesse mettere insieme tutti i possibili raffronti farebbe una serie 
ben lunga; né il S. ha certamente avuto siffatto scopo. 


PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

Nozze Salvioni- Taveggia. — In occasione delle nozze del prof. Carlo 
Salvioni colla signorina Enrichetta Taveggia molti amici dello sposo hanno 
accompagnato i loro rallegramenti e i loro auguij alla coppia novella colla 
pubblicazione di documenti o di lavori, che, quasi tutti, riguardano la storia 
della nostra letteratura. Di questi opuscoli (i piu, com'è costume, stampati 
in ristretto numero di esemplari) diamo qui una sommaria notizia, ordinan- 
doli secondo la cronologia della materia in ciascuno trattata. 

W. Foerster, Dos Frankfurter Bruchstùck einer altfranzósische Lie • 
derhandschrift , Bonn, Georgi (8.*, pp. 16; ediz. di 60 esemplari). — ■ 11 fram- 
mento contiene due poesie intere e due mutile. Sono: l.° « Cuens, jo vos part 
«un jeu par antie»; v. Raynaud, Bibl. de Chansonnier s, II, 115 (adesp. e 
scafala nel ma). 2.° « S’onques nus hon por dure departie », attribuita nel 
ma. a Hughes de BregL 3.° «Nus hom ne set d'ami qu'il peni valoir», 
attribuita al medesimo. 4.° « Si fas com cil qui cuevre sa pesance », mutila 
e attribuita al medesimo. 

Antonio Restori, La notazione musicale del? antichissima alba bilingue 
dd ms. Vaticano Reg. 1462, Parma, Tip. Ferrari e Pellegrini, 1892 (8.°, pp. 
nom. 6; ediz. di 50 esempi.). — Il R. studia la notazione neumatica, che 
accompagna nel cit. cod. vaticano la ben nota alba latino-romanza pubbli- 
cata da Gio. Schmidt e recentemente illustrata dalle ricerche del Rajna e 
del Monaci, e crede accertato che ogni verso latino abbia la stessa frase me- 
lodica, laddove il ritornello « ha una sola frase musicale, che si svolge e 
«compie in modo regolare e focile, ma non inelegante ». Del ritornello stesso 
propone poi, fondandosi sulla ragion musicale, una nuova divisione in dne 
veni novenari (alla francese), preceduti dall’esclamazione L' alba par. In 
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fine sono aggiunti nn fac-simile della notazione del codice e la trascrizione 
.di questa in canto piano e in iscrittura musicale moderna. 

C. Cipolla, Riprendo vescovo di Verona e il suo viaggio alla volta di 
Terra Santa [Verona, G. Franchini, 1892] (4.°, pp. 18). — Il prof. C. pub- 
blica ed acutamente illustra una lettera di un R . Veronensis eccìesiae 
episcopus t il quale non puO essere se non Riprando, che fu vescovo di Ve- 
rona dal 1185 al 23 giugno 1188. Dal documento si ha notizia di un viaggio 
da lui intrapreso alla volta di Terra Santa insieme con Gerardo Offreducci, 
vescovo di Padova, viaggio che probabilmente ebbe luogo dopo la caduta di 
Gerusalemme in mano del Saladino (2 ottobre 1187), e che forse restò a 
mezzo per la mala fede di Federigo di Caporiacco, il padrone dolla nave 
noleggiata. 

L. Biadane, Contrasto della rosa e della viola [Pisa, Mariotti, 1892] 
(8.°, pp. 12; ediz. di 80 esempi.). — Il contrasto, scritto in versi latini for- 
mati ciascuno di due senarj, l’uno sdrucciolo e l’ altro piano, e raggruppati 
in tetrastici monorimi, ò tratto da un codice del sec. XV (Palai di Vienna 
5371), ma è indubbiamente più antico. In una accurata Nota il B. raccoglie 
notizie di altri contrasti dello stesso genere (principale quello di Bonvesin), 
e tocca delle relazioni, che si riducono poi all’identità della materia, fra 
questi componimenti ed il contrasto latino. 

G. Mazzoni, Tre ballate e due sonetti antichi [Padova, fratelli Gallina, 
1892] (8.°, pp. 14; ediz. di 60 esempi.). — Le ballate, che cominciano Gran 
pianto agli occhi e grave doglia al core ; S’ite so’ stato e vogli’esser 
fedele; Poi che partir convienimi , dona cara , e delle quali due si dicono 
intonate da Francesco Landini, sono tratte da una membrana che serve di 
guardia al ood. 684 dell* Universitaria di Padova, e che pare sorella di una già 
nota agli studiosi (v. L. Frati, in Giom. stor . d. lett . itah XVIII, 438 sg.); 
i sonetti dal codice di rime antiche della Comunale di Udine. Il secondo, 
J)io ti li mandi , ché fai tal rumore , in persona di una donna, risponde al 
primo, Dogliome , Amor , omé y caro signore; in entrambi va segnalato 1* iden- 
tico cominciamento di tutti i versi, eccetto quello che costituisce la ooda. 

G. Romano, L’espressione proverbiale di Vespro Siciliano [Pavia, firmt 
Fusi, 1893] (8.*, pp. 15). — L* Amari, avendo osservato che l’espressione di 
vespro siciliano appare per la prima volta nella storia del regno di Napoli 
di Pandolfo Collenuccio, si argomentò di sostenere, che essa abbia avuto 
origine nel grande eccitamento dell’opinione pubblica che si destò alla 
passata di Carlo Vili per Firenze. Tal congettnra, in forza della quale Fil- 
lostre storico siciliano riteneva scritto dopo il 1494 il verso Ti fia cantato 
un vespro siciliano , che si legge in un sonetto contro Niccolò Àriosti, parve 
trovare rincalzo in un passo del Diario di Luca Landucci. Ma ora il IL, 
dopo alcune considerazioni d’indole generale, pubblica un frammento di ona 
lettera di Bartolomeo Bonatto a Lodovigo Gonzaga data in Roma il 22 luglio 
1461, nel quale è la frase; # dubito che uno di non si fossa il vespero de 9 
€ CicUiani », e ne prende occasione per emettere l’ ipotesi che il motto sia 
sorto a poca distanza del 1282, sotto l’immediata impressione dell’eccidio. 
L’importanza della scoperta di questo documento è notabilmente attenuata 
dal fatto, sfuggito al R , che già il Flamini, nella Lirica tose . del Rinasci - 


Digitized by LjOOQle 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 55 

mento, p. 468, ebbe a far conoscere una frase simile d’nn sonetto di Messer 
Francesco Malacarni, rimatore fiorentino nato nel 1401 e indubbiamente fio- 
rito nella prima metà del sec. XV. Il qual passo del Malacarni, dove a parla 
del sanguinoso vespro siciliano, resta par sempre, come lo giudicava il 
Flamini, « il piu antico esempio finora conosciuto » di tal denominazione. 

T. Concari [Rappresentazione delV Annunziazione,Wi\sxio, Tip. Boniardi- 
Pogliani di G. Giovanola e C., 1892] (4.°, pp. 16). — È la nota rappresenta- 
riooe di Feo Beicari, ma non la redazione che no fu stampata già nel sec. XV 
e riprodotta dal D'Ancona, 8. R., I, 167 sgg., si bene quella che dal cod. 
Mglb. VII. 690, pubblicò già il Galletti nel voi. Le rappresenta*, di F. B. 
ed altre di lui poesie , Firenze, 1898, pp. 87 sgg. 11 C. si giova del cod. Am- 
bra. C. 35 sup., che ne contiene le prime trentanove stanze con alcune va- 
rietà di lesione. 

A. Solerti, Una visione dell 9 Inferno di imitazione dantesca , Bologna, 
Zanichelli, 1892 (8.°, pp. 24,ediz. di 64 esempi, num., dei quali i primi quattro 
su carta giapponese). — ® un poemetto di 43 ottave, cbe il S. trae dal cod. 2751 
dsU’Uaivere. di Bologna. Notevole il metro, che, usato in un componimento 
manifestamente di imitazione dantesca — il primo verso è identico al primo 
della Commedia, F autore si trova in una selva tenebrosa e scura — , ci 
spinge verso la fine del sec. XV; notevole la patria di questo poemetto, il 
quale 6 certo opera di un meridionale probabilmente di non bassa condi- 
zione (si 3). Va però osservato, che egli si lascia rimorchiare da Dante solo 
per dò che spetta alla più superficiale intelaiatura; altri elementi hanno 
nella coloritura del disegno la preponderanza. Virgilio, che fa da guida, non 
è tanto il personaggio dantesco, quanto il mago della leggenda popolare 
(v. specialmente le stt 11 -13); piu che le pene dell’ Inferno* l’autore si in- 
dugia ad annoverare gli ospiti del doloroso regno, raggruppati secondo il 
posto che tennero nel mondo: manifestamente con quello stesso intento sa- 
tirico, che ispirò la canzone che dice quello che fanno tutte le persone del 
mondo.... e quello che dovreno fare, pubblicata più anni sono, le Malizie 
di tutte farti, poemetto in ottave stampato già nel sec. XV, e lo stesso 
dialogo Charon del Pontano. 

R. Renier, Canzonieretto adespoto di Niccolò da Correggio . Torino, Bona, 
1892 (8.°, pp.) 20, ediz. di 80 esempi. — Il R. dà prima di tutto la bibliografia 
delle rime di Niccolò postumo da Correggio, vaganti sparsamente per codid 
• stampe; indi illustra il ms. N. VI. 9 della Nazionale di Torino, dimostrando 
che le rime che esso reca anonime si devono ascrivere al colto e geniale 
gentiluomo lombardo. Poiché il R. promette di pubblicare presto una mo- 
nografia su Niccolò — e noi affrettiamo col desiderio l’adempimento della 
promessa — , non gli sarà inutile sapere che nel cod. it 7786 della Nazionale 
di Parigi (vedine la tavola in Mazzatinti, Mss. ital. delle Bibl. di Francia , 
II, 179 sgg.) si leggono, tutti adespoti tranne uno, ventotto dei componi- 
menti che altrove sono tribuiti al Da Correggio e, fra molti altri, anche il 
sonetto Oggi, Leonora figlia, che il R. trae dal cod. Torinese. Lo studio 
comparativo dei due mss. potrà esser certo fecondo di preziosi risultati. 

V. Cian, Candidature nuziali di Baldassarre Castiglione, Venezia, Carlo 
Ferrari, 1892 (8.°, pp. 63, ediz. di 99 esempi, num., dei quali 9 in carta a mano) 


Digitized by LjOOQle 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


66 

— Fondandosi specialmente sa lettere inedite conservate nella Vaticana, il C. 
tesse la storia dei molti disegni di matrimonio che al Castiglione si offer- 
sero dal 1500 fino al 1516, in coi impalmò la bella e gentile e ricca Ippolita 
Torelli. I documenti gustosissimi, che il C. illustra con molta erudizione ed 
accompagna di eccellenti ossservazioni sulla vita famigliare nell'età del 
Rinascimento, ci fanno sfilare dinanzi una ventina di nomi di donzelle 
appartenenti a cospicue famiglie; notevoli fra tutte la prima, Agnese figlia 
del defanto messer Girolamo Stanga, perché presentata da Isabella d'Este 
Gonzaga, e Clarice di Piero di Lorenzo de* Medici, per la famiglia da coi 
usciva e perché le trattative, condotte con abilità ed insistenza, in parte 
anche dal Bibbiena, per oltre sette mesi (1508), parvero ad un certo punto 
giungere felicemente in porto. Tra i documenti posti in fine, il C. pubblica 
altresì alcuni frammenti di lettere di Baldassarre alla madre o d'altri a lui, 
che rivelano V amore del gentiluomo lombardo per la famiglia, e d mettono 
sott’ occhio « un vero idillio d'affetto paterno e filiale». 

V. Rossi, Biologi in sonetti [Livorno, Giusti, 1802], (8.* pica, pp. 16, ediz. 
di 75 esempi.). — Sono qui riprodotti da un raro opuscolo della Marciana, 
di 4 fogli di carattere gotico, della fine del sea XV o del primo cinquecento, 
otto sonetti in dialetto veneziano, notevoli per vivacità ed efficacia di forma, 
i quali, in un contrasto fra la madre, la figlia e la fante, svolgono il vulga- 
tissimo motivo della fandulla desiderosa di marito. 

£. Motta, Il Museo di un letterato milanese del Seicento , Bellinzona, 
Salvioni, 1892 (8.°, pp. 29). — Raccolte alcune notizie biografiche intorno a 
Giacomo Valeri (1572-1651), il M. pubblica di sur un codice Trivulziano l'in- 
ventario delle miniature, delle pietre intagliate, dei bronzi, dei quadri, delle 
terrecotte, dei libri a stampa e manoscritti, che formavano il Museo di co- 
desto letterato milanese. 

G. Bontempi, Poesie in dialetto valmaggino (Cavergno), Bellinzona, Sal- 
vioni, 1892 (8.°, pp. 25, ediz. di 99 esempi, num.). — Sono tre lunghe poesie 
ed una brevissima cantilena nuziale raccolte di sulle labbra del popolo a 
Cavergno nella Vallemaggia (Canton Ticino). Notiamo, che alla prima (La 
Nargliusa) porge argomento un dialogo tra la madre e la figlia impaziente 
della verginità. 

P. £. Guarnerio, Due fole nel dialetto del contado genovese , Genova, 
Sordo-muti, 1892 (8.°, pp. 16, ediz. di 100 esempi.) — Le due fole, raccontate 
al G. da una contadina di Costa Pianella (com. di Tortiglia), appartengono 
a due dei temi più comuni della novellistica popolare, quello delle Tre 
melarancio e quello del mito di Edipo. 

Vittorio Rossi. 

Nozze Cassin-H Ancona. — Le nozze del sig. Eugenio Cassin con la 
signorina Matilde D’Ancona, figliuola del Direttore di questa Rassegna 
avvenute il 21 gennaio, sono state festeggiate con molte pubblicazioni d’ar- 
gomento letterario o storico. Ne diamo qui un sommario ragguaglio, restrin- 
gendoci a quelle che hanno stretta attinenza co' nostri studj. Perciò non 
parliamo d’uua erudita memoria del prof. Nino Tamassia su Le Nosee in 
Omero (Bologna, Fava e Garagnani), né d’alcuni versi originali del prof. Mor- 
solin e del prof. Dqjob. 
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Leandro Bi&dene, Cortesie da tavola in latino e in provengale , Pisa, 
Tip. Mariotti (8.* gr., pp. 22; ediz. di 65 esemplari). — Sono dne componi- 
menti. 1’ano in latino e l'altro in provenzale, obesi ricongiungono a quella 
copiosa fioritura medievale di trattati miranti all' educazione del fanciullo, 
nella quale occupa per l'appunto un posto cospicuo il poemetto De moribus 
in mensa servandis di Gio. Sulpizio. Il testo latino, che anche a noi, come 
al trascrittore quattrocentista, richiama alla memoria le Curicditates ad 
mensam di Bonvesin, è un rifacimento di quello pubblicato dal dovati a 
pag. 49 dei Carmina Medii Aevi , e il B. l’ha ricavato dal noto cod. Ambros. 
N. 95 Sup. Del testo provenzale, che si legge nell' Ashburnham. 40, già aveva 
pubblicato alcuni versi il Mejer nella Romania (XI Y, 519); il B. lo produce 
qui intero, corredandolo di buone osservazioni e note, particolarmente filo- 
logiche. 

Francesco Torraca, Fatti e scritti di Ugolino Buzzuola , Roma, Stab. Tip. 
dell’ Opinione (8.°,pp. 82; ediz. di 50 esemplari). — Il T. raccoglie alcune 
nuove ed utili notizie biografiche su questo rimatore dugentista, che da Dante 
nel De vulg. etoquentia è ricordato come uno de’ due romagnoli, entrambi 
faentini, allontanatisi «a proprio poetando », e fu figliuolo di frate Alberico, 
quel € delle frutta del mal orto». Oltre a più luoghi di cronisti e documenti 
sincroni, in quest'opuscolo ò riferito un brano delie glosse ai Documenti 
d’amore, in cui si parla del Buzzuola, secondo la lezione del Barberin. 
XLVI. 18, e son tratti in miglior luce i due sonetti attribuiti al verseg- 
giatore faentino; il secondo dei quali risponde per le consonanze ad uno 
d’Onesto bolognese, qui ristampato. 

Isidoro Del Lungo, Un vecchione fiorentino del sec. XIII, Firenze, 
Tip. Carnesecchi (8.° pica, pp. IO, ediz. di 100 esemplari). — li vecchione è un 
Bonaccorso di Piero, € ardito, forte e atante uomo, e molto sicuro nell' arme... 
«grande combattitore contro paterini e eretici», vissuto 120 anni, fino al 
1296. Il tratto della Cronica domestica di messer Donato Velluti che lo ri- 
guarda è qui riprodotto dal Del Lungo di sull'autografo. 

Giuseppe Mazzatinti, Costituzioni dei Disciplinati di 8. Andrea di Pe* 
rugia, Forlì, Tip. Bordandini (8. # gr., pp. 14). — Queste costituzioni, del 1874, 
son ricavate dal ma delle laudi dei Disciplinati di Perugia, ora esistente 
nella Comunale di questa città, che il Monaci studiò e illustrò nella Rivista 
di filologia romanza (1, 4). Scritte in volgare, hanno importanza, non men 
che storica, linguistica. 

Francesco Novati, R libro memoriale de? figliuoli di m. Leggo da Car 
digìionchio (1882), Bergamo, Stab. tip. Cattaneo (8.° gr., pp. 82; ediz. di 80 
esemplari, di cui 12 in carta distinta). — Questa suntuosa pubblicazione, se 
per gli odierni possessori di Volognano in Valdarno, prossimo a Castiglion- 
cMo, ha un interesse tutto speciale (né qui occorre spiegare come mai ciò 
la renda opportunissima: chi lo ignorasse legga la briosa dedicatoria del N.), 
ne ba paranco per gli studiosi; i quali potranno ripescarvi, oltre a notizie 
storiche peregrine, l'indicazione d'alquanti codici ch’arano nella libreria di 
m. Lapo, e che il Novati illustra con diligenza e dottrina. 

Pio Rajna, Pulzèlla gaia> cantare cavalleresco , Firenze, Tip. Bencini (8.* 
pica, pp. 44). — L’illustre editore ha appagato con questa pubblicazione un 
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desiderio che da parecchio tempo sentivano gli studiosi dell’antica poesia ca- 
valleresca. La Pulzella Gaia si collega strettamente col Lais de Graelent 
di Marie de Franco e, piu ancora, con quello anonimo di Lanval. Le qui- 
stioni molteplici, a coi dànno luogo e la contenenza del cantare (in ispecie 
le somiglianze e differenze coi due Lais) e la sua forma — poiché nel codice 
da cui ò tratto presenta irregolarità metriche e una patina dialettale, onde il 
E. P ha liberato per ora, — saranno largamente trattate altrove dal dotto 
romanista, speriamo fra breve. 

Piero e Luigi Barbèra e Orazio Bacci, Lettere inedite di Marco Parenti 
setaiuolo fiorentino del secolo XV, Firenze, Tip. Barbèra (8.® gr., pp. 40; 
ediz. di 150 esemplari num.). — Giustamente il compianto Cesare Guasti au- 
gurò, offrendone intanto alcun saggio, che altri studiasse e facesse conoscere 
compiutamente il carteggio di Marco Parenti, genero dell’ Alessandra Ma- 
cinghi negli Strozzi: le 4 lettere che qui si stampano (tratte dal cod. Uguc- 
doBl Strozzi 249) giovano alla storia, cosi politica come del costume, e pia- 
ceranno senza dubbio agli studiosi della buona prosa italiana. E non meno 
giustamente, a parer nostro, il Bacci osserva, elegantemente preludendo a 
questa pubblicazione: « I carteggi privati conferiscono nuovi argomenti a 
€ sfatare la vecchia e ingenua opinione, che toglieva a questo secolo, dandogli 
« biasmo a torto e mala voce , il merito che non ebbe piccolo, anche nella sua 
«prima metà e pur nel rigoglio dell’ umanesimo, nella produzione italiana». 

Ireneo Sanesi, Sonetti inediti di m. Francesco Accolti d y Arezzo, Pisa, 
Tip. Mariotti (8.® picc., pp. 18; ediz. di 54 esemplari). Con la pubblicazione di 
questi 11 sonetti, dei quali il terzo, a Isotta d’Este, è accompagnato dalla 
risposta per le rime di Gio. Suardo, l’ultimo, a Lodovico Petroni, è preceduto 
dalla missiva di questo, il S. ha reso un buon servigio agli studiosi della 
lirica quattrocentistica, per l’ addietro ingiustamente trascurata. Tutte le rime 
del celebre giureconsulto sono ora a stampa (cfr. La Lirica tose, dei Rina - 
scimento, pp. 270-75, 619-21 e passim). 

Mario Menghini, Un capitolo sulla virtù delle frutta, Firenze, Tip. Car- 
nesecchi (8.°, pp. 12; ediz. di 50 esemplari). — Di sul cod. Casanatense D. V. 
16, già da lui stesso descritto altra volta, trae il M. questo ternario (coro.: 
« Rendendo grazie al sommo creatore »), diviso in tre parti quanti sono i pa- 
nieri di frutta che presenta a uno convito. Su tale argomento, com’ è noto, 
c’ò tutta una letteratura. Se ne sono occupati, di fresco, Flaminio Pellegrini, 
il Medin e, più largamente, il Novati. 

Michele Barbi, Antonio Manetti e la novella del grasso legnaiuolo, 
Firenze, Tip. Landi (8.® gr., pp. 18). — Dopo un’accurata disamina dei ma- 
noscritti fiorentini contenenti questa celebre novella, dopo un raffronto del 
testo manettiano con quello più antico frementato e mendoso , il B. conclude 
che il Manetti, a cui Gaetano Milanesi rassegnò, non può esserne l’autore. 
« La più antica compilazione prosastica, scrive il B., va anonima per i co- 
rdici... Trovandosi nei Palai 41 indicato nel giudice che prese parte alla 
« burla Giovanni Gherardi da Prato, novelliere ben noto, può darsi eh* egli 
« fosse il primo estensore della novella ? ». 

Carlo Minati, Lettera inedita di me-ser Angelo Poliziano , Pisa, Tip. 
Nistri (8.® pica, pp. 16; ediz. di 50 esemplari). — Viene ad aggiungersi util- 


Digitized by LjOOQle 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 


59 

mente alle altre 35 lettere finora note e a stampa del celebre cortigiano 
mediceo. È in volgare, indirizzata al cognato Bernardino Tarngi. Ha la data: 
«In Firenze, a di p.° di Martio 1487», e tratta d’affari domestici. 

Francesco Flamini, Peregrino Alito, utnanista poeta e confilosofo del 
Ficino , Pisa, Tip. Mariotti (8 °, pp. 44; ediz. di 97 esemplari, di cui 4 in carta 
avorio). — Appartiene questo umanista alla bella brigata di letterati to- 
scani amica agli studj filosofici e alle muse latine, che, durante la seconda 
metà del secolo del Binascimento, faceva capo in Firenze al magnifico Lo- 
renzo de’ Medici. Il F. segue passo passo le vicende della sua breve vita, 
giovandosi specialmente delle filze del carteggio mediceo, e rettificando alcuni 
errori del Bandini e del Mazzuchelli. Intrinseco di Marsilio Ficino, consorto 
dei Medici, Pellegrino lasciò un gruzzolo di carmi latini, e dal greco tra- 
dusse la Vita Homeri del Pseudo- Erodoto; caratteristica dell’arte di questo 
umanista è la sottil cura ch’egli poneva nel limare ogni cosa sua; il che 
lo raccosta al Poliziano quanto lo allontana dal Filelfo, dal Porcellio, dal 
Dati. In Appendice sono alcune lettere inedite dell’ Agli al Magnifico e a 
Nicodemo Tranchedini, segretario del Duca di Milano. 

Diomede Bona mici e Salomone Morpurgo, El governo de famiglia e le Ma- 
ìitie delle donne. Stampato novamente in Firenze , Vanno del m.d.occxciii, 
a di ixj di gennaio (Prato, Tip. Dischetti: 8.°, pp. 58). — Sono due poemetti 
popolari in ottava rima. Di essi il primo ò una parafrasi, che tra la fine 
del quattro e il principio del cinquecento ebbe almeno sei edizioni, della 
diffusissima epistola sai governo della famiglia di Bernardo Carnotense 
detto il Silvestre , più nota col nome del Santo abate di Chiaravalle. L’altro, 
strettamente congiunto col Governo fin dall* origine, si rannoda a una tra- 
dizione molto antica, sempre viva nel popolo, contiene accenni, pur questi 
comunissimi, alle mode e alle arti della toeletta, ai ritrovi in chiesa, agli 
incantesimi d’amore, e via dicendo, ed è opera dello stesso autore delle Ma- 
lizie delie arti. In fine all’opuscolo il Morpurgo discorre diligentemente delle 
rarissime stampe onde s’è valso, e produce alcune strofe d’nna canzone 
lunghissima conservata nel Mglb. Vili 1 ! 1282, eh’ è un’altra parafrasi, quasi 
letterale, dell’ Epistola del Silvestre. 

Conte Alfredo Agostini Venerosi Della Seta, Sulla casa ove nacque 
Galileo Galilei , due documenti inediti, Pisa, Tip. Mariotti (8.°, pp. 18). — 
Già il Bosini, nel suo discorso Per V inaugurazione solenne della statua 
di G., Pisa, Nistri, 1839, ebbe ad osservare, che la cappella di 8. Andrea , 
dove nacque Galileo secondo l’atto battesimale, è più probabile sia quella 
foris porta che quella in forteza. Ora il co. Agostini produce un docu- 
mento del suo privato archivio (del quale ò conferma un rogito dell* Ar- 
chivio di Stato di Firenze), che non solo « distrugge ogni ragione dell’aver 
«dovuto Galileo nascere in fortezza», com’ò tradizione comune, ma afferma 
altresì, che pochi mesi prima della nascita di Galileo suo padre avea preso 
a pigione per un anno una casa dei Bocca nel chiasso de’ Mercanti. Questa 
casa, peraltro, non si trova nella parrocchia di S. Andrea; e però non è ben 
certo che in essa abbia veduto primamente la luce il grande scienziato. 

Igino Supino, Lettere inedite cV artisti, Pisa, Tip. Nistri (8.°, p. 22; ediz. 
di 100 esemplari). — Il S. produce, di su gli originali che si conservano 
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negli archivi deli* Opera del Duomo di Pisa e dell* Ordine dei Cavalieri di 
S. Stefano, 11 lettere di artisti che hanno lavorato a Pisa. Sono Francesco 
Moscbino, G. B. Lorenzi, Iacopo Ligozzi e, per noi più importante, il Bronzino. 

Achille Neri, Lettere inedite di Gherardo De* Rossi, Genova, Tip. Sordo- 
Mnti (4.°, pp. 14). — Trasse il N. queste tre Ietterò del De Bossi ad Angelo 
Maria Ricci dagli autografi che si conservano nella Biblioteca Universitaria 
di Genova. Com*ò noto, Il De Bossi, economista, archeologo, poeta, raccogli- 
tore intendente e fortunato di pitture, ebbe finissimo gusto d*arte, e scrisse 
su vaij e disparati argomenti; «il più, scrive il N., giace ne* giornali ro- 
« mani del lungo lasso che corre dal 1775 al 1827, e negli opuscoli molte- 
plici da lui pubblicati sparsamente». Il Carducci ha inserita una copiosa 
scelta delle sue rime fra quelle dei Poeti erotici del secolo X Vili . 

Charles Dejob, Supplément à un Essai de Bibliographie pour servir 
à Vhistoirede V influence fran^aise en Italie de 1796 à 181 1 , Toulouse , 
Imp. Chauvin (8.° picc., pp. 36). — Il saggio di bibliografia, a cui si ricon- 
giungo questo supplemento, è accodato, in appendice, al bel libro su madame 
de Stagi e 1* Italia (Parigi, 1890), ed ha per suo precipuo, ma non unico, in- 
tento d* ispirare a un francese il desiderio di trattare a sua volta un soggetto 
in Italia sovente studiato, cioè lo relazioni della Francia coll* Italia durante la 
Rivoluzione e il primo Impero. Il supplemento si divide in tre sezioni; cioè 
in istoria generale d* Italia, storia particolare d’Italia, e memorie, corrispon- 
denze, biografie. 

Tommaso Casini, Bue lettere inedite di Giulio Perticari a Costanza 
Monti , Pesaro, Stab. Federici (8.°, pp. 12). — Sono senza data, ma per riscon- 
tri d’altre lettere appaiono scritte tra il febbraio e il marzo del 1812, pochi 
mesi prima del matrimonio. Non hanno importanza singolare, ma son piene 
d’affetto. 

Salvadore Salomone-Marino, Lettere inedite d’illustri italiani del se - 
colo XIX , Palermo, Tip. Vena (8.°, pp. 32; ediz. di 100 esemplari). — Ve 
n* hanno d’importanti; ecco l’indice degli autori: Niccolò Paimeri, A. Man- 
zoni, M. d* Azeglio, C. Balbo, M. Amati, Ruggiero Settimo, Fr. Puccinotti, 
S. Centofanti, A. Vannncci, Gius. Manno, N. Tommasèo, T. Mamiani, P. Emi- 
liani-Giudici, Gius. Bianchetti. 

Ugo Antonio Amico, Autobiografia di Silvestro Centofanti, Firenze, 
Barbèra (8.°gr., pp.8). N’è riprodotto in fototipia l’autografo. 

Giovanni Battista Giorgini, Dalle liriche di Giosuè Carducci , saggio 
di versione latina , Pisa, Tip. Nistri (8.°, pp. 36). É un saggio veramente squi- 
sito. U G. ha tradotto in varj metri, con intelletto d’ arte e con amore, Il bove t 
Anacreontica romantica , Su Monte Mario, Presso V urna di Percy Bysshe 
Shelley, Alla Stazione , Alla regina d’Italia. 

Giuseppe Pitrè, Dubbj e indovinelli popolari siciliani, Palermo, Tip. del 
Giornale di Sicilia (4.°, pp. 20; ediz. di 50 esemplari). — La maggior parte, 
e forse la migliore, dei canti tradizionali della Sicilia è già a stampa. Il P. 
tra quella che resta tuttora inedita ha scelto alquanti Dubbj (proposte e 
risposte per le consonanze) in ottave a rime tutte alterne, o ottave siciliane ; 
e le illustra da par suo. 

Francesco Flamini. 
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CRONACA. 

Gli estratti dal Diario di Domenico Bonamini, pnbblicati in questi 
giorni dal prof. Tommaso Casini col titolo Pesaro nella Repubblica Cisal- 
pina (Pesaro, Stab. Federici), ci porgono nna fedele rappresentazione dello 
stato degli animi dorante quel turbolento e fortunoso periodo, in cui era si 
viro il contrasto tra le idee conservatrici e i nuovi spiriti diffusi dalla ri- 
voluzione; periodo che importa ben conoscere non meno allo storico delle 
lettere, che al ricercatore e spositore degli avvenimenti di tale età. Inoltre 
questi excerpta dall’ ultima parte della voluminosa Cronaca della città di 
Pesaro , ms. nell’ Oli veriana, giovano a rinfrescar la memoria d’uno de’ piu 
importanti eruditi pesaresi fioriti nel secolo passato. Del Bonamini ( 1737- 
1804) son noti per le stampe soltanto un libretto delle Mem. istor. di Guido 
Postumo Silvestri e nna lettera sopra gli Acci, edita nelle Antichità picene 
dal Colacci; ma grande ò il numero dei lavori che lasciò manoscritti; fra 
i quali hanno attinenza speciale coi nostri studj i volumi sui Poeti pesaresi 
(repertorio ricchissimo di notizie), la recensione critica e il commento dei 
carmi di Guido Postumo e le ricerche biografiche sul Collenuccio. 

Per le nozze d’argento del sen. Pierantoni e della sig. Grazia Mancini, il 
prof. Giovanni Zannoni ha ricavata dal cod. Vaticano Urb. 699, che contiene 
il ricchissimo canzoniere di Angelo Galli da Urbino, fiorito a mezzo il sec. XV, 
una canzone in lode della celebre Costanza da Varano, moglie ad Alessandro 
Sforza signore di Perugia. È lunga, e contiene una enumerazione d’ antiche 
donne illustri (stt IX-X). Del Galli, cho fu segretario degli Sforza, dei Ma- 
Mesta, dei Montefeltro, è desiderabile che lo Z. faccia conoscere tutte le rime; 
tenendo a riscontro anche il cod. Riccard. 1154, che ne conserva alquante, 
non tutte però autentiche, poiché il capitolo « Amor con tanto sforzo ornai 
e m’assale» appartiene invece a Giusto de’ Conti. — Per le medesime nozze 
d’argento Mario Mandalari pubblicò un Saggio d f un canzoniere anonimo 
della Bibl. Alessandrina (Roma, Tip. Italiana). È il cod. 174, di cui già 
aveva dato qualche notizia il Flamini, nel Giorn . stor. della ìettcr. ital . , 
XX, 27-28, e altrove. 

Il doti S. Morpurgo ha raccolti in occasione della nascita di un bam- 
bino, col titolo Amìnaestramenti degli antichi sulVigiene e sulla prima 
educaz. del fanciullo (Firenze, 1892), alquanti documenti che fanno parte 
«di trattati morali già editi e abbastanza noti agli studiosi, non però ancora 
«studiati come converrebbe». E sono: l.° Un cap. della Sanità del corpo 
d* Aldobrandino; 2.° Un passo del Reggitnento delle donne di Francesco da 
Barberino; 3.° Un breve estratto dal Libro di buoni costumi di Paolo di 
m. Pace da Certaldo (autogr. nel cod. Riccard. 1383); 4.° Certe regoluzze ri- 
cavate dal Governo di cura famigliare del Dominici; 5.° Un tratto della 
Vita Civile del Palmieri; 6.° Un tratto della Famiglia dell’ Alberti; 7.° Il 
notissimo sonetto pucciano « Quando il fanciul da piccolo scioccheggia ». 

Col titolo Un socialista del cinquecento, il prof. E. Bertana ha pub- 
blicato alcuni Appunti sulla vita e sugli scritti di A. F. Doni , Genova, 
Sordo-muti, 1892. Oltre parecchie notizie sulla vita del bizzarro scrittore, 
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l’A. trae dalle scrittore di lai tatto qaello che in esse si trova di notevole 
intorno all’ordinamento della società civile, e che ne fa ano dei precursori 
delle moderne teorie socialistiche. 

Sappiamo, che il prof. Guglielmo Volpi pubblicherà dentro l'anno 
in corso altri studj su Luigi Pulci, e che sta apparecchiando intanto un'edi- 
zione del Morgante. 

Nel recente saggio lessicografico Attraverso Valfabdo del prof. Ugo 
Uosa (Bra, Tip. Bacca, 1892) son raccolti e classificati alquanti modi di dire 
e proverbi, originati dalle singole lettere dell'alfabeto. 

11 doti Emilio Vogel ha pubblicato una importantissima Bibliothek 
der gedruckten weltlkhen Vocalmusik ItaUens (Berlino, Haack), in due 
grossi volumi. Ne parleremo nel prossimo fascicolo. 

4é Per le nozze del prof. Camelli, il prof. Ekasmo Pèbcopo ha ristam- 
pati sette sonetti ispirati al Tebaldeo da Una statua di Tommaso Mal vico, 
artista comasco, rappresentante Beatrice Notari, bellissima giovane di Nola; 
e il sig. Luigi Ant. Vjllabi ha dato in luce Un frammento della auto- 
biografia in sesta rima di Vincenzio Nannucci , annunziando il proposito 
di pubblicare tutti i cinque canti del bizzarro poemetto, insieme con uno 
studio sul Nannucci. Ambedue questi opuscoli sono in ristrettissimo numero 
d’esemplari. 

L'egregio archivista lucchese Salv. Bongi ha messo in luce una An- 
tica cronkhetta volgare lucchese (Lucca, Giusti, 1892), di forma molto sem- 
plice come le primitive ricordanze , ma contenente particolari che servirono 
a cronisti e storici posteriori. Registra avvenimenti dal 752 al 1304, e ne 
restano due testi, diversi alquanto fra loro. Ambedue sono stati stampati 
dall’editore. 

* 4 Dagli Atti dei Lincei (Rendic. Class, mor. e filol., sett. ott. ’92) è tratta 
una Nota del prof. C. Schiaparelli col titolo Dichiarazione di alcuni ca- 
pitoli della Cronaca di Gr. Villani relativi alla storia dei Bani Hafs 
(Hafsiti) in Tunisi . In essa si rettificano alcune notizie sui fatti di Tunisi 
che il Villani registra sulla fede di mercatanti nel libro 9.° e 12.° della Cro- 
nica. Lo Schiaparelli, con la sua ben nota dottrina di cose arabe, compie 
e rettifica il racconto dei cronista. Noi segnaliamo questa pubblicazione, e 
per la sua utilità quanto al soggetto speciale di che tratta, e anche perché 
ci parrebbe bene, in una prossima edizione critica del gran cronista fioren- 
tino, cercar non soltanto di fermare filologicamente un buon testo della 
Cronica , ma anche illustrarne al lume della scienza odierna il racconto degli 
avvenimenti italiani e stranieri. 

II prof. Luigi Ciborio ha pubblicato per nozze Morandi-Cambi (Pon- 
tedera, Ristori, 1893) nove Sonetti inediti di Simone Serdini da Siena f 
ricavati dal noto cod. Laurenziano Conventi 122 e riscontrati con cura su 
altri mss. Egli yì rileva giustamente « grande artificio, costrutti involuti e 
< latineggianti e lambiccati concetti ». 

Che il Driadeo d* Amore sia opera non di Luigi ma di Luca Pulci, 
provarono il Mazzoni ed il Flamini. A conferma delle loro conclusioni il 
cav. Giuseppe Saggini nei Giorn. d’ Erudizione (IV, 20L-4) fa osservare 
che Luigi è stato battezzato a Firenze, laddove l' autore del Driadeo di- 
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chiara in questo poema d’ esser nato «fra la Lora e’1 Severe », cioè nella 
famosa villa detta il Palagio. 

A uno studio, desiderato e desiderabile, sulla famiglia dei Quattrocento, 
argomento appena sfiorato dal Burckhardt nella sua classica opera, ha in 
animo « di recare via via qualche piccolo contributo » il prof. Guglielmo 
Volpi. Intanto egli ha pubblicate Due poesie volgari del Quattrocento 
contro il prender moglie (estr. dal periodo Vita Sarda , anno III, n. 2), 
cioè due barzellette adespote (« Maledetto sia chi mai » e « Chi non vuol 
«pensieri assai»), d’indole popolare, di cui la prima si connette con le in- 
vettive misogine, la seconda è specialmente interessante perché enumera 
tutte le suppellettili della casa. 

Dallo stesso prof. Volpi ci giunge un gustoso articoletto su Francesco 
Cei poeta fiorentino dell’ ultimo quattrocento . Lasciando al prof. Flamini, 
che prepara uno studio complessivo sulla lirica volgare dal Poliziano ai 
Bembo, la cura di parlar del Cei come poeta, egli « presenta intanto l’uomo», 
e ci fa conoscere più da presso quest’ accanito avversario del Savonarola, 
«che ora si accompagna colla lira alle feste dei nobili, ora si mescola con 
« impeto cieco nei tumulti popolari, che ama non riamato una gentildonna, 
«e del sonetto, a lui inutile arme d’amore, fa un dardo rovento contro i 
« nemici della sua parte «. 

La libreria Zanichelli ha mandato fuori il VII voi. delle Opere di 
G. Carducci. Contiene la serie seconda (1871-76) delle Ceneri e Faville . 
La parte maggiore degli scritti raccolti in questo voi. sono relazioni di la- 
vori della deputazione di storia patria per le provincie di Romagna, che of- 
frono una notevole varietà di notizio archeologiche, storiche, letterarie ed 
artistiche. 

.*. È stata venduta all’incanto iu Roma la biblioteca con tanta perse- 
veranza ed intelligenza raccolta dal conte Giacomo Manzoni di Lugo. Essa 
era ricchissima di libri di Crusca, di edizioni dell’ Aldo, del Marcolini e dei 
Soncino: conteneva esemplari unici o rarissimi di opere del Doni, dell’Aretino, 
dell’ Alberti. Molti esemplari avevano annotazioni marginali del Borghesi 
(e tra questi i Ber . Italicarum ), del Davanzati, del Cavalieri (è un libro di 
Galileo), del Salviati, del Salvini, del Monti, del Perticari ecc. È ben dolo- 
roso, che si ricca raccolta sia andata dispersa. Prima della vendita fu pub- 
blicato un catalogo, Biblioteca Manzoniana , a cura di G. Sangiorgi, e coi 
tipi del Lapi, Città di Castello. Non ci piacque in esso la divisione in rubriche 
(Caccia, Commedie , Cucina } Dialetti , Duello ecc.), alla quale si sarebbe po- 
tuto rimediare con un indice generale alfabetico, che forse potrebbe essere 
posto nel 2.° voi., del quale è annunziata la pubblicazione. E intanto per 
questo 2.° voi. vorremmo raccomandare una più accurata correzione di stampa, 
e soprattutto illustrazioni bibliografiche migliori di quelle del primo, che 
veramente stonano col nome dell’ insigne bibliofilo, da cui s’ intitola questa 
raccolta. Con un po’ più di cura e di dottrina, questo catalogo avrebbe po- 
tuto esser un monumento bibliografico! 

É venuto a luce, presso il libraio Menozzi di Roma, il 2.° voi. della 
Bibliotheca Burghesiana , catalogo dei libri già appartenuti al Principe di 
Sulmona, la cui vendita si effettuerà dentro il mese di febbrajo. È una rac- 
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colta di opere di vario genere e di bella stampa, nella quale, com'è noto, 
primeggiano le opere musicali. 

Il prof. F a. Falco prosegue una serie di utili monografie, colle quali 
egli* dotto insegnante di filosofìa, dimostra che i nostri scrittori del trecento 
si possono studiare non solo dall’aspetto filologico, ma anche da quello dot- 
trinale e scientifico. Di queste monografie prima usci quella intitolata Pen- 
sieri filosofici di S. Caterina da Siena , Lucca, Sarchio, 1890: poi l’altra 
Moralisti italiani del trecento , ibid., 1891, che contiene studj sul Giamboni, 
sul Barberino, sul Bambaglioli, su Fra Giordano da Rivalto; terza, Dome- 
nico Cavalca moralista , ibid., 1892. Ora è uscito a luce un altro volumetto, 
dal titolo San Bonaventura , B . Latini e il Fiore di Virtù , ibid., 1893. Uno 
è il metodo adoprato in tali monografie, che di quei nostri vecchi pongono 
in chiaro la cultura e la dottrina. Sono lavori pregevoli, e mentre auguriamo 
die la serie continui, vogliamo anche sperare, che all’ultimo 1* A. li raccolga 
tutti in un volume. 

/. 11 prof. C. Castellani, prefetto della Marciana, ha messo a stampa le 
Parole da Ini dette quando il R. Ist. Veneto inaugurava il busto dell 7 Ab. 
J. Morelli (Venezia, Ferrari, 1893). — Porre al Morelli, giustamente detto 
principe de 7 bibliofili dell’età sua, un busto nel panteon veneto, fu soddi- 
sfazione di un debito: e ciò che disse il successore dell’insigne bibliotecario 
è degno del lodato. Al discorso aggiungono pregio, per informazioni e no- 
tizie, copiose note: daH’ultima delle quali apparisce che, dopo molte vicende, 
la biblioteca marciana è tornata in possesso dei manoscritti del Morelli, e 
specialmente della sua corrispondenza: e noi ci attendiamo dall’operosità e 
dalla dottrina del Castellani un lavoro su cotesto epistolario, che spargerà 
certamente luce sulla storia della cultura tra il finire del XVIII e il prin- 
cipiare del XIX secolo. 

Il doti G. Pipitone-Fedbbico ha pubblicato (Palermo, Vena, 1893) il 
discorso su Giovanni Meli, pronunziato in occasione dell’inaugurazione della 
statua del gran poeta siciliano in Piazza della Kalsa. Il discorso accenna 
alle varie forme dell’arte poetica dei Meli, negando che in lui debba vedersi 
corno alcuni tennero, un discepolo dell’Arcadia. L’A., che in un discorso d’oc- 
casione è stato costretto a toccar rapidamente troppi punti del ricco argo- 
mento, e molte piu cose affermare che provare, farebbe ottima cosa, ei che 
sf bene conosce il Meli, se riprendesse questo soggetto e lo svolgesse com- 
piutamente in apposito lavoro di storia e di critica. Glie ne sarebbero grati 
gli studiosi delle varie provincie d’Italia, che salutano nel Meli un gran 
poeta piu per ossequio al comune giudizio dei concittadini suoi, che por 
diretta conoscenza delle sue opere. 

.*. Un nuovo contributo alla storia letteraria del secolo XVII ci offre 
il prof. R. Maffei discorrendo del volterrano Giovanni Villifranchi (Ca- 
tania, Giannotta, 1893). Il lavoro è condotto con ogni diligenza, e il poeta 
secentista deve esser grato al suo conterraneo che ha fatto rivivere il suo 
nome. Il Villifranchi, morto giovine, non fu poeta di grande originalità: le 
opere sue drammatiche ricordano gli esempj del Tasso e del Guarino; miglior 
cosa è il poema su Colombo , che pur qua e là rassomiglia alla Gerusalemìne , 
ma del quale vider la luce due soli canti. Ad ogni modo, ò vero quello che 
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il prof. Maffei dice, che cioè il Villifranchi andò esente da certi viq predo* 
minanti nell’età sua, e che la storia letteraria di qael secolo, non ancor ben 
conosciuta, o mal conosciuta, non potrà farsi se non quando sia preceduta 
da speciali monografie. £ questa del Maffei è fatta senza esagerazioni, con 
pienezza di notizie e buon garbo. 

Il sig. Filippo Seyrs ha testé pubblicato un grazioso opuscolo, La 
Donna e il matrimonio nei proverbi piemontesi (Pinerolo, Zannetti, 1893). 
Esso ò saggio di un piò ampio lavoro, del quale si annunzia la pubblicazione 
entro l’anno; e noi da esso auguriamo bene della promessa raccolta. Nella 
breve prefazione Y autore dice di avere ommesso ogni confronto; ma crediamo 
ch’egli non vorrà tener lo stesso sistema mettendo a luce T intera collezione 
paremiologica. Sfogliando qua e là, abbiamo trovato proverbj e modi che non 
sono del solo Piemonte: ad es., As pòi nen aveje la fumna brunssa e’I butal 
pien , in Toscana: Voler la botte piena e la moglie briaca ; J f omini as wie* 
suru nen a ras o a branche , è da noi: Gli uomini non si misurano a 
canne , e cosi via. 

.\ Alla poesia popolare cantata dei secoli antichi appartengono Cinque 
poesie musicali del sec. XVI , messe a stampa dal prof. A. Zbnatti (Firenze, 
Cameseccbi), e tratte dalla raccolta di Andrea Antico. 

Che la Pia Guastelloni vedova di Baldo Tolomei non potesse essere 
la Pia cantata da Dante, già aveva annunziato il compianto Luciano Banchi. 
Ora il sig. A. Lisini pubblica per nozze Bandini-Ciampoli (Siena, Lazzari, 
1893) un Nuovo documento della Pia dei Tolomei figlia di Buonincontro 
Guastelloni, datato del 1318. Il chiaro archivista senese annunzia essef suo 
intendimento di dimostrare come « la pietosa leggenda che illustra l’episodio 
«dantesco, raccontata da molti e con tanta grazia cantata da B. Sestini, non 
« ha verun fondamento nella realtà della storia » : e noi prendiamo atto di 
questa sua promessa. 

.\ La famiglia del compianto senat. Grov. Flechia ha pubblicato l’ ultimo 
lavoro del grande filologo: una Nota sul nome Ariosto (Torino, Bona, 1893). 
Provasi in essa, che i piu antichi della famiglia onde usci il sommo poeta 
si chiamavano de Biosto , che è nome di una piccola terra del bolognese, 
nel comune di Pianoro. 

.*. Per nozze Paparini-Baestra il sig. Ann. Tennkroni ha pubblicato due 
sonetti del poeta perugino Marino Coccoli, traendoli da un cod. barberiniano 
della metà del sec. XIV. L’ editore li stampa serbando le native forme umbre, 
che dànno ad essi importanza anche dall’ aspetto filologico. 

.*. Nel fascicolo d’ottobre 1892 della Romania il sig. De Nolhac ha di- 
mostrato che il Gallus calumniator , autore di una lnvectiva y contro il quale 
il Petrarca scrisse la sua Apologia , si chiamava Jean de Hesdin, intorno al 
quale ci dà alcune notizie biografiche. 

.-. ^\Y Almanacco per i campagnuoli del 1893 (Firenze, Bruscoli), il prof. 
L Del Lungo, continuando la serie già cominciata negli anni antecedenti, 
ha pubblicato la X e l’XI delle Lettere cumpagnuole di Buongjanni Guic- 
ciardini, dottamente postillandole. Speriamo che queste lettere gustosissime, 
e cosi interessanti per la vita privata del sec. XVI, saranno poi tutte insieme 
raccolte e pubblicate. 
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La signorina T. Ninni ha pubblicato a Venezia, coi tipi Longhi-Monta- 
nari, un volumetto di Appendice ai materiali per un Vocab. della lingua 
rusticana del contado di Treviso. Esso continua le pregiate pubblicazioni 
che in materia di dialetto e di folklore aveva messo fuori in questi ultimi 
anni il defnnto dott. A. P. Ninni. In questo volumotto di appendice sono rac- 
colte, oltre ad alcune voci di dialetto rustico trevigiano (con un curioso saggio 
di voci che i contadini usano cogli animali), anche alcune villotte , e pre- 
ghiere e canzonette e canti narrativi (fra questi una prosopopea dei mesi) 
e scherzi e giuochi e indovinelli e proverbi e superstizioni e usi ecc. 

Il prof. G. Ferraro ha pubblicato a Torino (Paravia, 1892) Quaran- 
tacinque canti amorosi di Bitti in dialetto sardo, accompagnandoli con 
traduzione, e per tal modo continuando la pregevole raccolta delle poesie 
popolari dell’ isola, cominciata col voi. già pubblicato presso il Loescher. Nel 
Giornale Ligustico (fase. I-II del’93) lo stesso prof. Febraro pubblica un 
interessante articolo sulle Feste sarde sacre e profane . Inoltre, la puntata 
l. a del voi. XIII dell’ Archivio Glottologico italiano contiene due lavori di 
filologia sarda del prof. P. E. Guarnerio: Gli statuti della repubblica sas- 
sarese , testo logudorese del sec. XIV, e I dialetti odierni di Sassari , della 
Gallura e della Corsica . 

Il sig. E. Maddalena, lettore di lingua italiana presso l’ Università 
di Vienna, ha pubblicato un opuscolo presso il Lapi di Città di Castello, 
intitolato Una commedia dimenticata, noterélle goldoniane , in cui illustra 
il Giuocatore del Goldoni, mostrandone la derivazione dal Joueur di Regnard. 

Informate ad ottimi criterj storici e psicologici sono le Spigolature 
guicciardiniane di A. Buscaino-Campo (Trapani, Messina, 1892), colle quali 
l’A. vuol scagionare il grande scrittore politico dalle volgari accuse, che contro 
lui si trovano in libri celebrati, come ad es. le storie della letteratura del 
Settembrini e del De Sanctis. Con passi tratti dalle sue opere, e specialmente 
dalle opere inedite, ei dimostra quanto sia errato il giudicare del G. come 
di uno strumento della tirannide, odiatore dei liberi ordinamenti. Il Bu- 
scaino non ha voluto fare una lunga scrittura, perché, ei dice, oggidì i 
libri, specie se voluminosi, non si leggono; e anzi, citando molti passi del 
Guicciardini, ha perfino soppresso le indicazioni dei luoghi onde sono tratti. 
Ma egli potrebbe ben fare, e l’attitudine non gli mancherebbe, un più 
ampio lavoro sull’argomento, che alle declamazioni retoriche sostituisse il 
sodo ragionamento e la cognizione esatta della storia dei tempi. 

Il prof. S. Salomone-Marino, che da qualche tempo studia La storia 
nei canti popolari siciliani e negli anni scorsi ne ha pubblicati i cap. I, 
II e V, ne dà fuori adesso due altri col titolo La rivoluzione francese del 
1789 (Palermo, Tip. lo Statuto, 1892), e La rivoluzione siciliana del 1848- 
49 nei canti popolari (Palermo, Tip. del Griorn . di Sicilia, 1892). Il primo 
fa vedere quale era lo stato degli animi e degli intelletti in Sicilia nel tempo 
che la rivoluzione francese scuoteva tutto il vecchio assetto europeo. Né le 
idee né le armi francesi penetrarono nell’ isola: le classi colte spelavano 
un ordinamento costituzionale all’inglese; le classi popolari ricordavano an- 
cora vivamente gli antichi odj: Vespiru un tempu , ed ora si riniti Lu 
restu di compieta sentititi . Il secondo saggio rammenta le speranze e le 
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lotte per sottrarsi al giogo borbonico: vi si trova riportata per intero la 
celebre canzonetta la palummcdda bianca , nella quale in una colomba si 
simboleggiava la Sicilia insidiata da uu falco (il Borbone). 

Il n.° 12 del Ballettino del V Istituto Storico Italiano contiene in 
pag. 164, a 2 col., nna Bibliografia di documenti di storia piedievale ita- 
liana per gli anni 1885-91, compilata dal doto. G. Me&kkl. Sono indica- 
zioni di libri e di pubblicazioni fatte in circa sessanta giornali o atti acca- 
demici, notate con diligenza. Certo, né l’ A. lo pretende, non è qui, raccolto 
tatto quanto fu edito; ma si sa che in lavori simiglianti non si è mai compiuti, 
e se ogni tanti anni si continuerà dall’Istituto quest’opera ben pensata e 
ben avviata, si potranno far supplementi e aggiunte ai già raccolto. La di- 
stribuzione delle notizie è fatta per ordine topografico e in serie alfabetica 
delle principali regioni italiane; sotto ciascun titolo regionale sono. notati 
i luoghi che ne fanno parte: cosi ad es. Napoli è sotto Campania, Bologna 
sotto Emilia, e via dicendo. Vengono poi altri titoli speciali,, e sono Casa 
Savoja, Impero , Ordine francescano , Pontificato , He Italiani , Valdesi, 
Bibliografia, Cronache generali , Cronache ed opere ascetiche, Documenti 
generali , Paleografia e Diplomatica. Pur riconoscendo razionale tal ordi- 
namento, confessiamo che per le ricerche avremmo, preferito il semplice, or- 
dine alfabetico e, in fine, Tavole speciali, aggruppanti, con invio ai respet- 
tivi numeri, tutto ciò che si riferisce a regioni, città, istituzioni pcc. 

Il prof. 6. Mazzàtinti ha pubblicato per nozze BruzzorFarina (seti 
1892) nove lettere inedite di 1. Frugoni a mona. Fabroni (Forti, Bordandini); 
per nozze Zuelli-Manuzzi (nov. 1892, ibid.) cinque lettere inedite di G* Rossini, 
che fanno séguito all’ Epistolario del sommo maestro, dallo stesso Jdaziatiati 
raccolto e stampato in Imola coi tipi Galeati; e infine per pozze, Fortis-Rq(H 
(dee. 1892, ibid.) nna Canzone mandata da maestro Gregorio d' Arezzo 
a Salcio medico d’ Ancona nel 1340; a cui G. Vànzolini ha aggiunto qn 
saggio della Draga di Orlando di Francesco Tromba, rarissimo poema del 
sec.XVI. 

. . Sappiamo che a giorni uscirà in luce la 2.* parte del voi. I del Ma- 
nuale della Letterat. ltal. dei proli. A. D’Ancona e 0. Baoci. Il 3.° voi. si 
pubblicherà nel marzo. 

Il sig. Emanuele Cozzucli ha pubblicato un volumetto su Francesco 
Balducci, un secentista palermitano che, amico dello Stigliani, non rimase 
straniero alle dispute contro il Marino. Il lavoro è riboccante d’inesattezze 
di fatto e d’ improprietà di lingua, e nulla reca di nnovo sul Balducci, del 
quale ci pare che abbia altresì falsato il carattere. 

Il fase, di gennaio del Giorn . Storico della Letterat ital. contiene: 
G. Mancini, Alcune lettere di L. Valla; P. Bologna. La stamperia fioren- 
tina del Monastero di S. Iacopo di Bipoli ; N. Impallomeni, 2/ Polinice 
deir Al fieri; Rassegna e bollettino bibliografico; Comanicazioni (N. Tamas- 
sia, Due note manzoniane). 

11 fase, di gennaio del Giorn. Ligustico contiene: M. Stagliene, Sui 
piu recenti documenti scoperti intorno alla famiglia di C. Colombo ; 
F. Foffano, G. Gozzi poeta drammatico; G. Ferrerò, Feste sarde sacre e 
profane, usi e costumi; Spigolature e bollettino bibliografico. 
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t Fra le perdite più dolorose che abbian fatto recentemente ! nostri stodj è da. an- 
noverare quella del prof. Alfonso Corradi dell’ Università di Pavia, nato il 6 mano 1833, 
e morto il 21 novembre 1892. Sebbene insegnante di Patologia generale e poi di Far- 
macologia sperimentale e di Materia medica, prima a Modena, poi a Palermo e a Pavia, 
coltivò sempre gli stodj letterarj e storici, e in essi lasciò durevoli memorie della sua 
erudizione e dell’ operosità sua. La Storia della Chinirgia in Italia dalla seconda metà 
del secolo scorso fino al presente, quella della ostetricia in Italia per lo stesso pe- 
riodo di tempo, e il lavoro monumentale Oli Annali delle epidemie in Italia dalle pri- 
me memorie fino al 1850 attestano com’egli conoscesse la storia della scienia. A questi 
scritti altri debbono aggiungersene che hanno maggior attinenza alle nostre discipline, 
e sono: Ixt cucina e le malattie del trecento , considerazioni e confronti, Milano 1864 
(nel giornale V Igea) — La vita intima dei primi secoli nel medio evo e la medicina, 
Milano 1866 (dal Politecnico , voi. XXVII) — L'Università di Pavia , discorso, Pavia 1874 

— lettere di Lancisi a Morgagni e parecchie altre dello stesso Morgagni, Pavia, 
Bilioni, 1876 — Clan. Sibili» to e G. fi. Morgagni, accuse e difese, Milano 1876 (nei 
Rendic. dell 1 Ist. Lomb.) — Escursioni di un medico nel Decameroni: dell' anestesia e 
degli anestetici nella chirurgia del medio evo, Milano 1878 (nelle Mem. dell' Ist. Lomb.) 

— Le infermità di Torquato Tasso , Milaoo 1880 (Ihid.) — Biblioteca di un medico 
marchigiano del sec. XIV, Milano 1885 (negli Ann. univ. di Med.) — Sui documenti 
storici spettanti alla medicina, chirurgia, farmaceutica , conservati nell' Ar eh. d » Stato 
di Modena, e in particolare sulla malattia di Lucrezia Borgia e la farmacia nel 
sec. XV, Milano 1885 (negli Ann Univ. di Med ) — Un libro raro di sifilografia e una 
edizione ignota del Benivieni , Milano 1885 (negli Ann. univ. di Med.) — Il Fundello, 
nota, Brescia 1890 (nel Bibliofilo) — Perché il salasso fosse già una pena militare 
ignominiosa , Bologna 1891 (nelle Mem. delVAccad. delie Scienze) — G. Bart. Gatti - 
nara ed il sacco di Poma del 1527, Torino 1892 (negli Atti della R. Acc. delle Scienze) 

— Donde la parola Calamita?, Milano 1892 (Mem. dell' Ist. Lomb). — Tutti questi 
lavori sono notevoli per copia ed esattezza di notizie, e per giusto criterio. Resta in 
tronco il bello studio sulle infermità del Tasso, studiate acutamente ro’sussidj della 
scienza; ma delle 099ervazioni sue sappiamo che egli aveva dato larga comunicazione 
al prof. Solerti, per la nuova biografia del poeta ch’egli sta compilando. Il primo volume 
degli Annali delle Epidemie uscirà fra breve la seconda edizione con aggiunte, insieme 
coi copiosi indici di tutta l’opera. Rimangono inediti parecchi studj sulla storia della me- 
dicina in Italia, un lavoro sulle stufe o bagni nei secoli scorti, una dissertazione medica 
su) Leopardi ecc. 11 Corradi era anche insigne bibliofilo, e specialmente raccoglieva epi- 
stola^ : abbiamo letto con piacere, che le sue collezioni non andranno disperse, ma ar- 
ricchiranno la biblioteca pavese. Aggiungiamo che, come rettore dell’ Università di Pavia, 
il Corradi ebbe principalissima parte nella bella pubblicazione, in 3 voi. io 4.°, intitolata: 
Memorie e Documenti per la storia dell' Università di Pavia e degli uomini illustri 
che v' insegnarono, Pavia, Bizzoni, 1877. A lui debbonsi nel voi. 2.° le biografie dei più 
insigni profe9sori della facoltà medica, e tutto il voi. 8 ° contenente 234 lettere inedite 
di professori antichi e moderni dell’Ateneo ticinese (Foscolo, Monti, Spallanzani, Tam- 
burini, Volta, Fontana, Mascheroni, Romagnosi ecc.). Al Corradi non mancarono incarichi 
pubblici e onorificenze, quali egli beo meritava; noi mandiamo alla sua memoria un 
mesto amichevole addio, rammaricando che tanta dottrina e tanta operosità ci sieuo 
state si per tempo involate dalla morte. 

f II dì 14 febbrajo moriva a Livorno, spietatamente e replicatamente inveendo contro 
se stesso dopo la perdita della moglie amatissima, il prof. Èrcole Bottari, insegnante 
di lettere italiano in quel Liceo e Dell’Accademia Navalo. Di lai possiam dire nenia 
tema di esser smentiti, che fu dei più zelaoti ed esperti insegnanti delle scuole secon- 
darie : e deplorando la precoce sua fine, ci piace ricordare qui alcune cose da lui poste 
a stampa, le quali dànno testimonianza del suo buon criterio e della sua solida dottrina io 
fatto di storia letteraria: Baldass. Castiglione e il suo libro del Cortegiano, Pisa 1874 

— Sui dialoghi morali di Sp . Speroni, Cesena 1878 — Matteo Palmieri, Lucca 1885. 


Per difetto di spazio rimandiamo al fase, prossimo la necro- 
logia del prof. Luigi Amabile, morto il 24 novembre 1892. 


A. D* Ancona direttore responsabile. 

Pia», Tipografia P. Marlottt. 
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Charles Dejob. — L’ instruction publique en France et en Italie 

au XIX siècle. — Paris, Colin, 1892 (8.° picc., pp. XI-456). 

II nuovo libro del prof. Dejob importa egualmente alla Fran- 
cia ed all’Italia, come del resto interessa tutti i cultori delle 
istituzioni scolastiche. Che l’ autore sia bene informato delle cose 
del proprio paese, nessuno si maraviglierà: noi vogliamo notare 
ch’egli è dei pochi che conoscano rettamente e rettamente giu- 
dichino quelle del nostro; il che dimostrano anche le sue ante- 
riori pubblicazioni, quali le monografie su Marcantonio Mureto 
(Paris, Thorin, 1881) e su Mad. de Staél e l’Italia (Paris, Colin, 
1890), nonché il saggio sull’ influenza del concilio di Trento 
nella letteratura e nelle belle arti presso le nazioni cattoliche 
(Paris, Thorin, 1884). Si direbbe quasi, che uno de’ fini princi- 
pali dell’operosità letteraria del chiaro professore francese sia 
il mettere bene in luce le relazioni intellettuali fra i popoli 
di qua e di là dalle Alpi, col desiderio, sottinteso ma ben ap- 
parente, di giovare anche alle lor buone relazioni politiche: 
della qual cosa ogni italiano deve essergli grato. 

Il volume di cui vogliamo brevemente discorrere, contiene 
quattro studj di diversa materia, raccolti insieme dal titolo co- 
mune e più ancora da intrinseche affinità. Non faremo che ci- 
tare quelli su L' enseignement supérieur libre en France , e sul 
Villemain en Sorbonne: dei quali, quest’ultimo dà un equo giu- 
dizio de’ meriti e de’ difetti di quel celebre professore, aprendo 
l’adito a considerazioni, che possono esser meditate con profitto da 
chiunque, salendo una cattedra d'insegnamento letterario, vo- 
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glia farsi un concetto della natura di questo e de 9 limiti entro 
i quali deve racchiudersi; l’altro è la storia degli sforzi e 
delle prove, dal tempo anteriore alla rivoluzione fino ai di no- 
stri, per fondare a Parigi, accanto all’ insegnamento superiore 
officiale, T insegnamento libero. E aneli* esso, questo saggio, c 9 in- 
teressa; non soltanto per le notizie che offre dell* insegnamento 
dell* italiano in Francia e degli italiani che ivi professarono, ma 
altresi, e più, perché ci fa conoscere i resultati che anche in una 
gran città come Parigi, possono dare le grandi istituzioni scola- 
stiche non sussidiate dallo stato. Che se in Parigi, e dopo un 
secolo e più, non si è riuscito, nonostante un periodo di note- 
vole splendore, a fondar nulla di durevole e di prospero, e del 
Lycée e del VAthcnée si parla come di cose spettanti al passato, 
ognun vede qual avvenire scientifico possano avere fra noi quelle 
università di piccoli centri, che si pompeggiano del titolo di li- 
bere, ma che in fin de* conti alimentano soltanto borie munici- 
pali e locali pregiudizj. 

Più rilevanti sono per noi gli altri due scritti coi quali si 
apre e si termina il volume. L’un d’essi porta per titolo Na- 
poldon I et ses fycees de jeunes fides en Italie, l’altro Pes 
éditions classiques , à propos des livres scolaires de F Italie. 
Il primo potrebbe dirsi frammento d’opera maggiore sulle isti- 
tuzioni napoleoniche di pubblico insegnamento in Italia: e il 
Dejob, che n’ ha cosi bene trattata una parte, sarebbe atto 
più che altri e ben preparato a svolgere intero l’importante 
argomento. E noi dal luogo donde scriviamo non possiamo non 
ricordare, che la Scuola Normale Superiore di Pisa , unica in 
tutto il regno alla quale sia annesso un convitto e che possegga 
locale proprio, ha suo principio in un decreto napoleonico del 
29 gennaio 1813, che ne faceva un ramo della Scuola Normale 
parigina (v. Notizie stor. sulta Se. Norm. Super, di Pisa, Pisa, 
Nistri, 1870). Il Dejob si è limitato a narrare il nascimento, pur 
da decreti napoleonici, dal 1809 al ’12, dei Collegi femminili di 
Bologna, di Napoli, di Milano, di Verona, di Lodi, seguendo 
le loro successive vicende fino ai di nostri. Questo accurato 
studio è preceduto da alcune considerazioni sulle relazioni fra 
la Francia e l’Italia, specialmente ai tempi di Napoleone, e l’ A. 
s’ industria ad attenuare il comune giudizio, che la dominazione 
straniera volesse estendersi anche alla lingua per sostituirle 
quella de’ nuovi padroni. Secondo il Dejob, Napoleone non tanto 
volle far dimenticare agli Italiani il loro idioma, quanto allar- 
gare fra essi la conoscenza del francese; con intenzione indu- 
bitatamente meno tirannica. Certamente vanno distinte le cose 
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politiche dalle letterarie: e se è indimenticabile quel decreto 
napoleonico, che in Toscana “ permette „ l’ uso della lingua ita- 
liana “in concorrenza della francese,,, almeno nelle faccende 
giudiziarie; era però ben lieto Napoleone di sentir cantare le 
sue imprese dal verso del Cesarotti e del Monti, in quella lingua 
che pur era la sua. Del resto, l’uso del francese e l’ infrancio- 
samento della lingua nazionale erano naturale conseguenza 
della conquista; ma per contrapposto, dalla conquista stessa 
nacquero due effetti di somma importanza: l’un nell’ordine 
letterario, ed è la restaurazione della buona lingua italiana, 
ritornata alle tradizioni del trecento dal Cesari, a quelle del 
cinquecento dal Giordani; l’altro nell’ordine politico, ed è il 
risvegliato sentimento d’indipendenza e di unità nazionale. 

Passa di qui l’A. a dire ciò che fosse nel secolo passato in 
Italia l’educazione e la cultura femminile, dando cosi cenno di 
una ricerca che potrebbe offrire argomento ad un buon libro sulla 
storia dell’istruzione delle donne fra noi in tutti i tempi tra- 
scorsi. Della quale abbiamo qualche frammento, specialmente 
pei secoli XV e XVI, ma non una esposizione continuata, da pa- 
ragonarsi, se non altro, e nell’ampiezza almeno del disegno, alla 
Histoire de Veducalion des femmes en France del Rousselot. Il 
Dejob intanto si trattiene a lungo, e con pienezza d’informazioni, 
intorno a coteste fondazioni napoleoniche e al concetto che le 
informava, notando i buoni frutti che apportarono; circa i quali, 
chiudendo il suo scritto, adduce autorevoli testimonianze: l’una 
del milanese Stendhal, l’altra di Lady Morgan, l’ultima del 
Colletta; concordi tutti nell’ affermare la buona efficacia che 
quelle scuole ebbero sul costume e sulla cultura delle donne 
italiane. 

L’ ultimo scritto del volume discorre del carattere, del fine, 
e della misura che debbono avere le edizioni scolastiche de- 
gli scrittori classici appartenenti alla letteratura nazionale, 
rilevando certe differenze che occorrono fra gli usi più comu- 
nemente invalsi in tal proposito in Francia e quelli nostrali. 
Anche in questa parte l’A. si mostra ottimamente informato 
de’ nostri libri scolastici più diffusi ed accreditati. Le osserva- 
zioni eh’ ei fa sono dettate dal buon senso, dalla retta coscienza 
d’insegnante e dall’ affetto e rispetto che devesi alla gioventù 
delle scuole. Il fermarsi a discutere certi particolari ci è vietato 
dalla natura de’ varj punti che dovremmo toccare, e dalla bre- 
vità che dobbiamo imporci: questo però vogliamo notare che 
l’autorevole giudizio del professore parigino rende la dovuta 
giustizia alla produzione scolastica italiana, la quale, senza dub- 
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bio, da qualche tempo e per molteplici esempj, non è più facile 
lavoro di mestieranti, ma coscienziosa opera di educazione e di 
istruzione giovanile. 

Alessandro D’Ancona. 

Adolfo Albertazzi. — Parvenze e sembianze. — Bologna, Za- 
nichelli, 1892 (8.° picc., pp. 233). 

È una raccolta di saggi, vaij per estensione, per importanza, 
per argomento, i più riguardanti la storia delle lettere e dei 
costumi nel secolo XVTI. Alcuni si rannodano al lavoro che sui 
Romanzieri e Romanzi del Cinquecento e del Seicento pubblicò, 
or fanno ormai due anni (Bologna, 1891), lo stesso prof. Alber- 
tazzi, poiché lumeggiano con maggior copia di particolari aned- 
doti o personaggi, che là erano accennati fugacemente o si intra- 
vedevano come in iscorcio. L’ avventurosa e tragica storia della 
figlia di Bianca Cappello, storia che, lievemente mascherata e 
fantasticamente rimpolpata, porse argomento ad un meschino 
romanzo del frate Girolamo Brusoni, è narrata sulla fede di 
cronache bolognesi, illustrata colla citazione di versi contempo- 
ranei e compiuta col racconto delle vicende non men roman- 
zesche di Bianca Bentivoglio, nipote alla bella granduchessa 
di Toscana e moglie di un poeta famoso a’suoi di, il cavaliere 
Andrea Barbazza, in quello fra gli studj del presente volume 
che s’ intitola Chi di gallina nasce . . . (pp. 15 sgg.). Il fecondo 
romanziere e frate scapestrato, di cui abbiam testé fatto men- 
zione, entrò pure nel pettegolezzo letterario, al quale diede oc- 
casione la satira contro il lusso donnesco di Francesco Buonin- 
segni e di cui furon gran parte un altro frate, il p. Angelico 
Aprosio, ed una monaca, Arcangela Tarabotti: ne racconta le 
fasi bizzarre il quinto saggio (Molto rumore per nulla), ove fra 
tutte campeggia la figura della suora battagliera. Il terzo invece 
disegna efficacemente il ritratto di Gregorio Leti, il ben noto 
poligrafo secentista, discorrendone specialmente le avventure con 
Sidonia di Lenoncourt, ed esaminandone le principali opere sa- 
tiriche (pp. 53 sgg.). Di assai minor conto sono gli scritti che 
occupano il primo, il quarto ed il sesto posto: dei quali l’uno 
rifa una novella di Masuccio (XXI, Liberalità di M. Berlramo 
d Aquino) per rilevarne l’ imitazione secentistica di Gianfrancesco 
Loredano; l’altro spigola dai dialoghi di Annibaie Boeri notizie 
sulla vita degli scolari ( Punizione ); l’ultimo raccoglie alcune 
più curiose tra le mille erudizioni di cui Secondo Lancellotti 
rimpinzò il suo Hoggidi ( Sicut eral. . .). 

Coi due ultimi saggi usciamo dal Seicento: ché nell’uno l’A. 
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tratteggia il carattere de’ novellatori e delle novellatoci del De- 
cameron, e mostra come il Boccaccio abbia saputo fare della 
cornice del suo libro “ un romanzo d’ amore con vita e vicende 
“di personaggi», si larga vena di vita reale vi lasciò scorrere; 
nell’altro analizza la novella narrata da Fiordiligi nell’ Inna- 
morato (I, xn) e la raffronta a quella boccaccesca di Ansaldo 
e Dianora, facendo vedere come atteggiassero diversamente la 
medesima materia il prosatore trecentista ed il poeta cavalle- 
resco del quattrocento. 

Il volumetto, di cui abbiamo esposta sommariamente la con- 
tenenza, non appagherà chi vi ricerchi -grande importanza e no- 
vità di fatti o copia di illustrazioni e di raffronti; ma chi gusti 
più la notiziola minuta e speciale, l’ osservazioncella arguta, chi 
non creda inutile lo spolverare e il delibare qualche vecchia 
opera più caratteristica, non vorrà fargli il viso dell’ arme. Il 
sig. Albertazzi ha poi saputo dare alle sue briciole storiche una 
forma che le rende attraenti e piacevoli; anzi talora lo studio 
dell’eleganza e il desiderio di render gradita a quello che dicono 
il gran pubblico l’arida materia, lo hanno condotto a curar poco 
la compiutezza e la precisione del racconto, e ad inquadrare qual- 
cuno de’ suoi saggi in una cornice tutta fregi e frastagli — si 
vedano specialmente il quarto ed il sesto — , che non sempre è 
d’accordo colla natura dei soggetti presi a trattare, essenzial- 
mente appartenenti all’erudizione. Tali ci sembra di poter a 
buon dritto definire gli scritti che abbiamo dinanzi; quantun- 
que l’ A., che è pur si diligente illustratore di opere unicamente 
importanti per la storia, non certo per l’ arte, come quei ponde- 
rosi romanzi del cinque e del seicento, e che indaga con tanto 
amore i fatti minuti dell’antica cronaca letteraria e mondana, 
ostenti un curioso disprezzo per gli eruditi e per le ricerche della 
critica positiva. Infatti subito nel primo saggio, sul punto d’ inco- 
minciare il raffronto fra la novella di Masuccio e quella del Lore- 
dano, egli ristà, chiedendo a sé stesso: “A che cosa gioverebbe 
“il mio studio 1». Con fine artificio, che vale a collegare, più 
strettamente che non farebbe da sé sola la somiglianza dell’ ar- 
gomento, il primo coll’ ultimo saggio, e a chiudere, come in un 
anello, tutta la serie, rivela poi a chiare note il motivo di questa 
domanda e della brusca interruzione nell’ultima pagina, là dove, 
compiuto il raffronto tra la novella boccaccesca e quella di m. 
Matteo Maria, si rivolge novamente l’ ironica domanda, e risponde 
“ che il Boccaccio non è Masuccio, e né pure Matteo Boiardo è 
“ Qianfrancesco Loredano, e che, almeno a suo parere, i classici 
“non si sono studiati e ammirati mai abbastanza,,. Siamo pie- 
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na mente d’accordo; ma non ci par proprio che spetti a lui lo 
scagliar treccie appuntate contro coloro che “spasimano alla ri- 
“ cerca delle fonti non già di belli e regali fiumi, ma di arsi ru- 
“ scelletti e di gore morte „ o si studiano di metter in luce “nuove 
“cose di storia letteraria „ (pp. 210-11). Non rimettiam fuori vuote 
frasi stizzose, che si potevano sperare andate ormai in disuso. 
Tutte le esagerazioni son deplorevoli: e quando intorno a qualche 
scrittore di terzo o quart’ ordine, le cui opere, prive di carattere 
individuale, abbian solo valore se studiate con altre congeneri, si 
fanno poderosi volumi, o quando alcuno accumula a casaccio ci- 
tazioni e riscontri per illustrare le invenzioni di un poema, di un 
romanzo, di una novella, nessuno che abbia fior di senno batte 
le mani, né approva siffatte indiscrete applicazioni della cri- 
tica positiva. Ma che anche i minori vogliano essere accurata- 
mente studiati, che anche le gore morte e gli arsi ruscelletti 
debbano venire allacciati insieme mediante l’esatta conoscenza 
del loro corso, e nel loro ramificarsi (continuiamo nell’imma- 
gine idrografica) seguiti attentamente, finché si perdano nella 
rena o sbocchino in un fiume grande e regale, non ci pare s’ ab- 
bia più a metter in dubbio, dopo che i fatti hanno mostrato 
che solo codesto metodo conduce alla ricostruzione della sto- 
ria delle lettere nostre, e ci fa conoscere le leggi che rego- 
larono l’andamento del pensiero italiano. Non resta per ciò 
punto scemata l’ammirazione per la grande arte dei classici, 
anzi spesso nel confronto si accresce ; mentre poi il giudizio su 
di essi diviene più equo e più ragionato. Il senso estetico, fu 
detto giustamente, è per lo storico delle lettere ciò che il senso 
morale è per lo storico della vita politica. Ma come questi man- 
cherebbe al suo assunto se torcesse sdegnosamente lo sguardo 
da ogni bruttura e si restringesse a narrare solo le azioni mo- 
ralmente irreprensibili, cosi quegli se del suo studio facesse og- 
getto i soli capolavori. E il sig. Albertazzi, che razzola assai 
meglio che non predichi, dovrebb’ essere, in fin de’ conti, d’ac- 
cordo con noi, perché i suoi lavori, se hanno forma letteraria, 
nel fondo sono opera d’erudizione. 

Vittorio Rossi. 

C. Cipolla. — Il trattalo “ de Monarchia „ di Dante Alighieri c 

l’opuscolo “ de potestatc regia et papali,, di Giovanni di Pa- 
rigi. — Torino, Clausen, 1892. Estratto dalle Memorie della R. 

Accademia delle scienze di Torino, Serie II, t. XLII (4.°, pp. 97). 

L’A. si è proposto di studiare il trattato De Monarchia, po- 
nendo le opinioni del Poeta in relazione con gli avvenimenti e 
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con le correnti intellettuali del tempo. Sebbene egli stesso con- 
fessi di non averne ricavato alcuna luce per la cronologia del 
trattato, tuttavia non esitiamo a dire, che le dottrine sociali, 
politiche e religiose di Dante, esposte nel De Monarchia, dal 
diligente e acuto confronto che l’A. ha fatto con molti luoghi 
della Divina Commedia e specialmente con l’opuscolo De po - 
testate regia et papati di Giovanni da Parigi, purissima espres- 
sione del guelfismo francese, hanno ricevuto non piccola illu- 
strazione. 

L’oggetto delle feconde ricerche del Cipolla è riassunto fe- 
delmente in queste parole, nelle quali sta tutto il disegno del 
lavoro suo: “Esaminare come Dante intenda l’Impero nel libro 
“che ha dedicato ad esso espressamente, e vedere le relazioni 
“che le sue opinioni hanno con gli scritti del tempo...,,. 

Per comprendere bene il concetto dantesco cosi poderosa- 
mente affermato nel De Monarchia, l’A. è tratto a studiare ne’ do- 
cumenti dell’età il valore, diremo cosi, pratico e dottrinario 
dell’impero, e l’opposizione esistente già fra l’impero romano 
in senso tradizionale, cioè quasi mondiale, e il più ristretto e meno 
remoto dalla realtà. E il Cipolla nota molto giustamente, che 
il concetto della monarchia universale (quale, pe^ es., è anche 
accennato dalla scuola de’ glossatori ed in leggende che ad essi 
si riferiscono) si affermava proprio quando, di fatto, l’ impero si 
restringeva alla Germania e al regno d’Italia nelle vecchie 
provincie del regno longobardo, e nemmeno in queste seria- 
mente. Ora il De Monarchia è un’opera eh’ è ben lungi dal- 
l’essere ligia al ghibellinismo e quindi tutta contro il guelfi- 
smo, per quanto l’ indeterminatezza delle due idealità politiche 
permetta di considerarle nettamente distinte e ben delineate. 

Dante ha specialmente lo sguardo rivolto al guelfismo fran- 
cese, ed è contro questo che drizza i suoi strali vigorosi. Perché? 
A’ tempi di Dante s’iniziavano i primi e forti tentativi della 
monarchia francese per tramutare quello stato feudale in bella 
e robusta unità di regno: ed il pensiero politico e scientifico 
accompagnava quegli sforzi. Giovanni da Parigi (t 1306) com- 
batte fieramente la monarchia universale; nulla vede di prov- 
videnziale nel vecchio impero romano, ormai già prescritto, 
che non diede la decantata pace al mondo, e fu costituito per 
forza d’arme. Ad ogni modo i Franchi non furono mai nella 
dipendenza imperiale, ed anzi ottennero con Carlo Magno la 
supremazia sull’Italia, perduta poi per prescrizione, come l’im- 
pero romano per la stessa ragione perdette l' antico dominio. 

Come si vede, lo scritto del giurista francese ha un carattere 
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polemico; con esso si mira a sostenere e a provare la piena 
indipendenza della Francia dall’ Impero. Dante invece dice tutto 
il contrario: l’impero sorse e crebbe in séguito ad un vero giu- 
dizio di Dio, rappresentato dalle guerre nelle quali esso riusci 
vittorioso; e per Dante la continuazione e il perfezionamento del- 
T impero romano si hanno nel concetto d’ una monarchia uni- 
versale, nella quale tutte le nazioni debbono essere comprese. 
L’imperatore riceve l’autorità da Dio ed è da Dio eletto; gli 
elettori sono strumenti della divina volontà. 

Di qui Dante trae i suoi argomenti per determinare la sfera 
di attività delle due maggiori podestà mondiali: il papa e l’im- 
peratore. Notisi però, che lo scrittore francese probabilmente 
non si rivolge a questo o a quello scrittore italiano, né Dante 
ebbe forse notizia del libro di Giovanni. 

Quei concetti erano patrimonio di tutti, e costituivano l’og- 
getto di controversie, alle quali da gran tempo partecipavano 
i dotti politici e giuristi. Ecco perché Dante e Giovanni da Pa- 
rigi interamente dissenzienti nel punto capitale, si accordano in 
altri: per esempio, nel negare al papa l’autorità imperiale. 

Il Cipolla, esponendo le idee di S. Tommaso d’ Aquino, di 
Egidio Colonna, di Dante, di Giovanni da Parigi e confron- 
tandole nel modo più acconcio, giunge alla conclusione, che 
“ leggendo questi varj trattati l’ uno accanto all* altro, vediamo 
“diminuire la originalità di ciascuno,,. E sia pure, soggiunge- 
remo noi; ma per mezzo di questi raffronti riusciamo a cono- 
scere le diverse correnti scientifiche de’ tempi, una delle quali 
è cosi scultoriamente delineata nell’opera dantesca. 

Nino Tamassia. 

Vittorio Cian e Pietro Nurra. — Canti popolari raccolti ed 
illustrati, parte prima. — Palermo, Clausen, 1893; voi. XI 
delle Curiosità popolari tradizionali edite da G. Pitrè (8.° 
picc., pp. XIX-252). 

Che la Sardegna manchi di una vera e propria poesia po- 
polare, non è più lecito affermare già da qualche anno, cioè fin 
da quando il prof. Mango inseri alcuni canti sardi veramente 
popolari nell’ Archivio per le tradizioni pop. del Pitrè (voi. VI, 
pp. 485-496; e cfr. voi. VII, pp. 404-426, voi. Vili, pp. 289-293), 
fin da quando il prof. Vittorio Cian in occasione di nozze pub- 
blicò quel suo fragrante Mazzetto di Ninne-Nanne logudoresi 
(Torino, Bona, 1889; per nozze Solerti-Saggini ; cfr. i miei Ap- 
punti di poesia pop . sarda , nel Giornale ligustico , fase. 11 e 
12, 1889). Egli aveva trovato la giusta via, per la quale si do- 
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veva mettere l’indagine degli studiosi, e, con cosi retto criterio 
e cosi diligente cura aveva condotta la sua pubblicazione, da 
far nascere vivo il desiderio, che potesse continuare nelle ricer- 
che, e darci un’ ampia raccolta di quei muios, di cui, nelle no- 
tizie e nelle illustrazioni, aveva affermato e dimostrato resi- 
stenza nell’ isola. £ il desiderio non fu vano, perché poco dopo 
faceva sapere (v. Clan, Per la poesia pop. sarda, nella Vita 
Nuova an. 1, n. 26, 27 e 29; Firenze, Tip. cooperativa, 1889; e 
Saggio di canti pop. logud ., Palermo, Tip. del Giornale di Sicilia, 
1890), eh’ egli, e un suo scolare, il sign. Pietro Nurra, e un in- 
faticabile cultore di siffatti studj, il Ferrare, si erano accinti al 
lavoro. La fonte insomma era stata additata, e non dovevano 
tardare a sgorgarne fuori limpide e abbondanti le acque. 

Il primo a dar fuori il frutto delle sue ricerche fu il Fer- 
rare ( Canti pop. sardi in dialetto logud., Torino, Loesclier, 1891). 
Che se, fino a un certo punto, il suo volume parve giustifi- 
care tuttavia l’ opinione del D’ Ancona, che in Sardegna « il po* 
“ polo ha fatto sua gloria delle rime vernacole dei dotti poeti „ 
(Za poesia pop. italiana , Livorno, Vigo, 1878, p. 323), bisogna 
notare che il Ferraro si è lasciato, per cosi dire, prender la mano 
dall’ingente quantità di materiali ammassati, tanto che non 
riuscì a sceverar bene il loglio dal frumento. Ma che egli pure 
potesse felicemente contribuire ad accrescere il patrimonio della 
vera poesia popolare sarda, dimostrarono i diversi manipoletti 
di canti, che venne pubblicando dopo il volume, coi quali fece 
conoscere anche nuove forme metriche di ninnidos (ninnenanne 
e di attitidos (canti funebri) (V. Canti pop. in dial. sardologud. 
raccolti a Siniscola, Reggio-Emilia, Tip. della Sinistra, 1890. 
— Canti pop. sardi in dial. logud., Torino, L’ Unione dei Mae- 
stri, 1891. — Quarantacinque canti amorosi di Bitti, Torino, 
1892). E insieme con lui accrebbero notevolmente questo patri- 
monio i professori Egidio Bellorini ( Saggio di canti pop. Nuoresi , 
Bergamo, Tip. fr. Cattaneo, 1892) e Filippo Valla ( Alcuni canti 
pop. Nuoresi, Bergamo, Tip. fr. Cattaneo, 1892), con due pub- 
blicazioni che, anche sotto il rispetto glottologico, hanno un vero 
valore scientifico, come quelle che ci offrono una razionale tra- 
scrizione fonetica del dialetto di Nuoro, eh’ è fra i più cospicui 
dell’isola. E poiché per arrivare ad una compiuta ed esatta 
cognizione e classificazione de’ vernacoli sardi, sono necessarj 
coscienziosi materiali dei singoli paesi, cosi ognuno comprenderà 
di leggieri, quanto preziose siano queste due raccoltine, fatte con 
ogni più amorevole cura, e corredate di una scrupolosa tradu- 
zione e di abbondanti note intorno agli usi, ai costumi e alle 
credenze popolari. 
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Da tutte queste pubblicazioni risultò sempre più evidente 
ciò che già aveva notato il Cian, che i mutos sono veramente 
la forma caratteristica del canto popolare sardo; e però ottimo 
pensiero fu il suo di fermare specialmente l’attenzione su di 
essi; e di mutos soltanto è composta la raccolta che, in collabo- 
razione con Pietro Nurra, ha testé pubblicata. 

I mutos (voce sarda corrispondente all’it. motto , dal lat. 
muttum , e meglio ancora al prov. motz , verso; cfr. Korting, 
Lat-rom. Worf., 5518) sono brevi componimenti poetici, di so- 
lito d’argomento amoroso, e in settenari, che si possono fino 
a un certo punto paragonare, anche per la struttura metrica, 
agli stornelli toscani e ai fiori, fioretti e mottetti siciliani. Come 
si è praticato finora nelle raccolte sopra ricordate, anche in 
questa i raccoglitori hanno seguito l’uso di pubblicare i mutos 
solo nella loro parte sostanziale; onde per intendere come essi 
si svolgono realmente nel canto, cui sempre si accompagnano, 
è duopo fermare quale sia la loro struttura metrica. Si compon- 
gono di due parti: la prima, o introduzione, detta istemya, la 
seconda, o corpo del mutu, detta torrada; e questa ha tante 
strofe, dette cambas, quanti sono i versi dell’ isterrja . L’ islerrja 
non ha di solito che un debole legame, e più spesso nessuno, con 
la torrada, quantunque i versi della prima siano in rima o in 
assonanza con quelli della seconda. L’ isterrja dà insomma il 
motivo del canto, alla stessa guisa del primo versicolo negli 
stornelli toscani ; poi si comincia a torrone il mutos, ripetendo 
in principio di ciascuna camba un verso dell’ islerrja, e facen- 
dovi seguire quelli della ( orrada , che nelle strofe successive 
sono disposti in ordine diverso, ma in modo che l’ultimo della 
camba rimi col primo. Ecco un esempio di questo schema; il 
n.° 126 della raccolta: 

a Sai monzas (monache) de Caltheddu (Cagliari) 
h Tessen cotone e lana 

c In telalzu (telaio) 'e oro. 

a Sai monzaa de Caltheddn — 
h' No s’ adatta' (si trova) b ariana (fanciulla) 
c * Chi li neghe 1 su coro 

a f A culthu (questo) giovaneddu. 

b Tessen cotone e lana — 
a’ A culthu gioraneddu 

c* Chi li neghe 1 su coro 

b’ No a 1 agatta 1 bagiana. 

c In telalzu 'e oro 

a 9 A culthu giovaueddu 

b f No s’ agatta 1 bagiana 

c f Chi li negbe’su coro. 


isterrja 


torrada 


i. a 

camba 


„ I 

camba i 


3 a 

camba 
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Questa è, per cosi dire, la forma classica del multi; e nelle 
loro pubblicazioni i raccoglitori non riproducono tutta la (or- 
rada, ma usano trascrivere soltanto l’introduzione o islerrja 
(a b c), e il corpo o parte sostanziale della torrada (a'V c)\ dati 
i quali elementi è facile, come si vede dallo schema, completare 
il multi. Cosi essi appaiono sempre nelle raccolte con soli sei 
versi, tre dell’ istet'rja e tre della torrada. Però sonvi dei mutos 
che hanno l’ isfei'rja di soli due versi, come p. es. i n. 25, 26, 29, 
37, 45, 46, ecc.; oppure di quattordici, come i n. 31, 77, 78, 111, 
ecc., o di cinque, come i n. 262, 348, 594, ecc. Quando hanno 
un’arr a maggiore, usano uno svolgimento alquanto diverso, 
che è descritto chiaramente al n. 296; e opportunamente gli e- 
gregi raccoglitori hanno inserito alcuni eseinpj di siffatti mulos 
detti toi'rados, come ai n. 429, 330, 431, 432, ecc. 

Nei mutos d’Ozieri (n. 435-568) al sistema sopra descritto di 
dare solo l’ introduzione e il corpo, hanno sostituito quello di 
ripetere in testa alla torrada il primo verso dell’ islerrja, e ve- 
ramente non ne vedo la ragione; che se in quella regione si 
avesse un altro uso di lorrare i mutos, sarebbe stato bene in- 
dicarlo in apposita nota; ma forse vi avranno già provveduto 
nelle illustrazioni che saranno nella 2. a parte. 

Rispetto alla forma metrica, rimangono da notare i mutos 
amebei; di solito, brevi tenzoni tra uomo e donna, come i n. 478, 
479, 496, 509, ecc., nei quali ciascuna parte del dialogo corri- 
sponde a un mutos regolare di due o tre o quattro versi d’i- 
sterrja. 

Nel disporre i loro preziosi materiali i raccoglitori non hanno 
potuto seguire una classificazione topografica e insieme rigoro- 
samente dialettologica? perché, traendo essi i canti da diversi 
paesi del logudorese, avrebbero dovuto spesso riprodurre uno 
stesso canto più e più volte nelle diverse trascrizioni fonetiche 
di ciascun villaggio, oppure avrebber dovuto, spesso arbitraria- 
mente, scegliere una lezione e abbandonare le altre. Si atten- 
nero invece alla consueta classificazione per materia, dividendo 
i componimenti in amorosi , burlesco-satirici , religiosi , senten- 
ziosi e di vario argomento; ma ne indicarono sempre la fonte, 
e procurarono di avvicinare e raggruppare quelli che avessero 
maggiore somiglianza o attinenza di forme e di concetti. 

Nella parte finora pubblicata, un bel volume di 252 pagine, 
non si hanno che quelli d’amore, certo i più numerosi; sono 868. 
E ci affrettiamo a dire, che la parte condotta a termine è tale da 
far desiderare che presto le abbia a tener dietro la seconda; 
la quale, accresciuta, com’ è promesso, di un indice alfabetico 
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generale dei capoversi dei singoli componimenti, di un saggio 
di narrazioni cavalleresche e di una bibliografia, completerà 
degnamente un’opera, che rimarrà capitale negli studj della 
poesia tradizionale sarda. 

Pier Enea Guarnerio. 

Domenico Bortolan e Sebastiano Rumor. — La Biblioteca 

Berloliana di Vicenza. — Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1892 

(8.® pp. 223). 

La Biblioteca di Vicenza non risale con le sue origini a tempi 
molto remoti. Fu fondata, invece, ne’ primordj del secolo deci- 
motta vo, in séguito al cospicuo dono, che de’ suoi libri aveva 
fatto al Comune il giureconsulto Giammaria Bertelo, morto a 
settantasei anni nel 1707. È anzi da questo primo donatore 
eh’ essa si chiamò sin dal principio Biblioteca Bertoliana. Per 
oltre cent’anni ebbe una dotazione precaria: soltanto ne’ primi 
decennj di questo secolo si pensò all’ assegno d’ un’annua somma, 
dapprima assai scarsa, successivamente di lire mille e cinque- 
cento, raddoppiate di fresco d’altrettante, deliberatesi dal Con- 
siglio Provinciale. Gli acquisti, che vi si fecero da principio, non 
furono molto numerosi, ma d’opere scelte e di raro valore. Ad 
accrescerne notevolmeute il numero concorsero i doni e i legati 
cospicui di cittadini, ne’ quali il culto degli studj era pari all'a- 
more di patria. Il che portò naturalmente che le sale, costruite 
in sui primordj della Biblioteca, si dovessero di mano in mano 
aumentare tanto da costituire l’edifizio, ove sono distribuiti al 
presente i volumi ; portò una serie di disposizioni e regolamenti 
sapienti, che ne garantisce la conservazione, e ne facilita la di- 
stribuzione e l’uso. 

Di tutto questo e di coloro che ressero per quasi due secoli 
la Biblioteca, si discorre dottamente nel bel volume del Bor- 
tolan e del Rumor; come vi si discorre con copia di raggua- 
gli degli Archivj del Comune e delle Corporazioni religiose, che 
vi furono annessi da pochi anni, nonché delle Commissioni di 
sorveglianza , de’ cataloghi e d’ altro. E una lode particolare 
vuoisi ad entrambi per le notizie, che vi si dànno de’ codici e 
de’ libri rari e preziosi, ond’ è ricca la Biblioteca. Alcuni de’ primi, 
cinquanta in tutto, de’ quali quarantadue membranacei e otto 
cartacei, sono del secolo decimoterzo; gli altri de’ tre succes- 
sivi e in buona parte mirabili per miniature squisite. Molti 
trattano di materie religiose od ecclesiastiche, e sono Bibbie, 
Breviarj, Salterj, Evangeliarj, Messali, Antifonarj, Offlcj e De- 
cretali; i più, peraltro, di cose profane. Voglionsi ricordare tra gli 
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ultimi i Codici della Divina Commedia , esemplata nel 1395, delle 
poesie di Catullo, di Tibullo e di Properzio, e del De Ponto d’ O- 
vidio, cbe appartengono al secolo decimoquinto. Più copiose 
ancora sono le collezioni di cronache manoscritte, di statuti, di 
matricole, di relazioni di viaggi, di epistolarj e d’autografi. 

Quanto agli stampati, non si vuol tacere che la Biblioteca 
annovera collezioni preziose di edizioni rare e pellegrine. Del 
secolo decimoquinto ne possiede ben novecento, delle quali ses- 
santacinque impresse in Vicenza. Vi si ammirano tra le prin- 
cipi il Diltamondo dell’ Uberti del 1474, la Cosmografia di To- 
lomeo del 1475, il libro De laudibus eloquentiae d’Ognibene 
Leoniceno del 1476, e l’altro De mtpfiis Philologiae et Mercurii 
del Capella del 1499. Sono tra le rarissime, parecchi trattati ed 
epistole de’ Santi Padri, oltre ad alcuni testi di scrittori latini, 
cosi classici come dell’età di mezzo. Fra l’ edizioni del secolo de- 
cimosesto va notato l’ Orlando Furioso del 1532, con fronti- 
spizio su disegno del Tiziano; né vuoisi ommettere di ricordare 
tra le curiosità bibliografiche il volume intitolato I paesi nuo- 
vamente retrovali et novo mondo di Americo Vespucci, per il 
cui acquisto fu offerta di fresco la somma cospicua di lire quat- 
tromila. 

Assai notevoli sono, da ultimo, le collezioni degli Aldi, dei 
Giunti, dei Gioliti, degli Elziviri, dei Plantini, dei Grifi e dei Bo- 
doni, alcune delle quali si compongono di più centinaia di volu- 
mi. Né manca una raccolta di cose vicentine, lasciata al Comune 
dal canonico Lodovico Gonzati e ampliata di quanto si posse- 
deva in proposito dalla Biblioteca. Numerosissime poi le opere 
da consultazione; le quali si riferiscono cosi alle lettere e alle 
arti, come alle scienze d’ogni maniera. Ed è per tutto quanto si 
è detto, che la Biblioteca di Vicenza vuol essere considerata, 
dopo la Marciana, come «la più ricca del Veneto». 

Bernardo Morsolin. 

Angelo Marchesan. — L’Università di Treviso nei secoli XIII 
e XIV e cenni di storia civile e letteraria della città in quel 
tempo. — Treviso, Tip. del Pio Istituto Turazza, 1892 (8.°, 
pp. 369). 

L’autore, attingendo alle fonti, raccolse quel maggior nu- 
mero di notizie che potò intorno all’Università di Treviso, i cui 
primordj risalgono a poco dopo il 1260, ma che fu regolarmente 
costituita soltanto nel 1314 e riconosciuta da Federico d’Austria 
con diploma del 1318; dopo il qual anno deve aver continuato 
ben poco ad esistere, se di essa non ci è dato di sapere più nulla 


Digitized by i^ooQle 



82 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


con certezza. Il M. dunque amplia, compie e talvolta è anche in 
grado di rettificare quanto, colla scorta principalmente del Verci, 
aveva potuto dire sul medesimo argomento il Denifle, Die Ent - 
sfehung der Universitàlen des Mitle/aUers , Berlin, 1885, pp. 461- 
67. Inoltre credette opportuno di far vedere, tra quali condizioni 
di vita civile e di cultura sorse l’Università; e su questa parte 
si diffonde tanto, che si può dire essa occupi circa mezzo il libro. 
Il disegno del quale è tutt’ altro che netto ed armonico: Fau- 
tore non ne ha rielaborato abbastanza la materia, e quindi non 
gli è riuscito di ordinarla e disporla in guisa, che le parti ne 
sieno saldamente congiunte e tra di loro ben proporzionate. La 
prolissità poi, con cui s’attarda a ragionare di cose generalmente 
note, e si distende e si dilunga in certe questioncelle e dimostra- 
zioni secondarie, sembrerà talvolta addirittura eccessiva, an- 
che a chi sia disposto a tener conto che il libro è indirizzato 
specialmente al letfore non erudito. Ad ogni modo, a malgrado 
di cotesti difetti e d’altre mende, al M. non va negata la lode 
che si merita, di aver ricercate con diligenza ed esaminate e 
discusse con buon giudizio le testimonianze sull’antico studio 
trivigiano, fermando cosi tutto quanto intorno ad esso possiamo 
sapere di certo; e inoltre di avere anche nelle digressioni, a cui 
un po’ troppo spesso e volentieri s’ è lasciato trasportare, chia- 
rito o tentato di chiarire alcun punto controverso nella storia 
civile e letteraria e specialmente nella vita di qualche personag- 
gio. La lode poi gli si concederà tanto più volentieri, quando si 
pensi che l’amore, da cui il libro fu inspirato e che spira da 
esso, ù questa volta anche amore del cittadino per la sua città 
e provincia. S’aggiunga, che i documenti raccolti nell’appendice 
accrescono pregio al volume. E poiché di esso hanno già parlato 
come si conveniva altri periodici (p. es., il Giornale storico d . 
lati, il., XX, 457-60, e la Rivista slorica , IX, 691-92), ci terremmo 
qui paghi di questo cenno, se non stimassimo di non dover tra- 
lasciare la presente opportunità di fare qualche osservazioncella 
ed aggiunta al capitolo quinto, che strettamente s’ attiene alla 
letteratura italiana. 

In questo capitolo si parla di tre rimatori trivigiani della 
prima metà del trecento — Gualpertino da Coderta, Albertino Ci- 
rologo e Nicolò De Rossi — , i cui nomi erano già noti agli studiosi 
della storia letteraria: dei tre, più degno d’ esser noto l’ultimo, 
il De Rossi, che fu anche professore di diritto civile nello studio 
patrio, e di cui ci rimasero ben settantasei sonetti (il M. s’ac- 
contenta di esaminare soltanto alcuni dei ventuno pubblicati 
cinque anni sono da G. Navone e di trarne dal codice due altri) 
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e quattro canzoni. Su queste canzoni vorremmo fermare un po’ 
T attenzione del lettore. 

Di una “ Color di perla dolce mia salute n il M. stampa (pp. 
132-33) la prima strofa e i dieci primi versi della seconda e il 
commiato. È una canzone scolasticamente filosofica suir amore, 
seguita nel codice da un lungo e minuzioso commento in la- 
tino. Vien fatto subito di ripensare alla celebre del Caval- 
canti “ Donna mi prega anch’essa, come si sa, di filosofia 
amorosa, e aneli’ essa commentata in latino, poco dopo il suo 
apparire, da Egidio Colonna e da Dino del Garbo. E la pro- 
babilità che il De Rossi la abbia tenuta presente nel com- 
porre la propria, si sia anzi proposto di imitarla, diventerà 
certezza quando si osservi, che le due canzoni non solo sonò di 
uguale estensione (che vorrebbe dir poco), ma nella configurazione 
della strofa, tutta di endecasillabi e tutta risonante di frequenti 
rimfc interne, presentano tale conformità da potersi quasi dire 
identità. La canzone “ Giovene donna dentro al cor mi siede „ 
che il M. (p. 133 n) crede di aver pubblicato per il primo, era già 
a stampa fino dal cinquecento, e si trova poi tra le rime apocrife 
di Dante neiredizione del Canzoniere curata dal Fraticelli (3 a 
ediz., p. 242). Che, cfome l’altra, anche questa sia del De Rossi non 
resterà luogo alcuno da dubitare, se, come sembra, il codice Bar- 
beriniano da cui è tratta è tutto di mano di lui appunto; e cosi 
in un veneto non parranno più strane certe forme che in essa 
s’incontrano (si noti soprattutto l’uso caratteristico della terza 
singolare per la terza plurale: st. I, 4, IV, 9, comm. v. 2) e che da- 
vano tanta noja al Quadrio; il quale specialmente per esse non 
voleva riconoscerla del maggior Dante, ma non so poi come ra- 
gionasse attribuendola a Dante da Majano, cioè sempre a un to- 
scano. Delle altre due canzoni il M. non reca nemmeno il primo 
verso. Era bene dire che principiano “ Dacché ti piace amore 
eli io ritorni „ e “ La viriti somma d'amore a cui piacque *. 
Cosi anche senz’ altre indicazioni, chi ha pratica delle rime an- 
tiche non avrebbe tardato ad accorgersi che la prima è già a 
stampa fra le rime apocrife di Dante (ediz. cit., p. 103) e che una 
parte dell’altra, vale a dire la prima strofa e i primi sei versi 
della seconda, fu pubblicata tra quelle di Cino dal Fanfani {Le 
rimedi Cino da Pistola, p. 426), clie trasse il frammento da un 

codice Magliabechiano, secondo cui sarebbe “Di Messer Cino 

“e di Rosso dottore di leggie,,. La qual duplice attribuzione sarà 
da spiegare nel solito modo: che uno dei due rimatori abbia 
indirizzato il proprio componimento all’altro, e in questo caso 
il De Rossi a Cino. Di veramente inedita non rimaneva dun- 
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que che la canzone “ Color di perla „, la quale per le ragioni sopra 
dette si sarebbe desiderato di trovar qui riprodotta tutta intera. 

Leandro Biadene. 

Giulio Capone e Salvatore Marano. — Un poeta satìrico 

del XVII secolo. — Salerno, Fratelli Jovane editori, 1892, 

(8.» pp. 420). 

Di Giulio Acciano (1651-1681), contemporaneo di Salvator 
Rosa, nessuna menzione nelle storie della nostra letteratura. 
Solo ve n’è qualche cenno nel Crescimbeni, nel Mazzuchelli, nel 
Minieri-Riccio, nell’ Imbriani, ecc. ed alquanto più diffuso, con 
ritratto inciso dal Morghen, nel primo tomo della Btogr. degli 
uomini illustri del reame di Napoli, stampata presso Nic. Ger- 
vasio. Vi contribuirono la morte immatura, il non aver dato, 
vivente, alla luce alcuna delle sue composizioni, ed un pochino 
la solita incuria delle cose nostre. Eppure egli merita un posto 
non ispregevole fra i poeti satirici e giocosi della seconda metà 
del sec. XVII. Ed a tale ingiusto oblio si è voluto riparare con 
questo volume. 

Nato in Bagnoli Irpino (Avellino) il 13 febb. 1651, giovanetto 
vesti l’abito talare, e frequentò la Scuola Pia, fondata nel 1631 
da monsignor Resti, vescovo di Nusco. Trilustre appena, per 
quistioni, come pare, sorte fra i popolani, il feudatario ed il 
vescovo, in cui ebbe gran parte la famiglia Acciano, dovè fug- 
gire, col fratello minore Giambattista, in Napoli, dove studiò av- 
vocheria, pur prediligendo gli studj letterarj. Vi mori celibe, e 
fu sepolto, ut ajunt, nella Chiesa di S. Dom. Maggiore. La più 
Sicura, se non quasi l’ unica fonte biografica sono i suoi versi, 
i quali hanno una infinità di allusioni locali a persone ed a fatti 
del tempo, ed abbisognano di note e schiarimenti, al che si 
è provveduto egregiamente dagli editori. E per meglio com- 
prendere i varj accenni, è da tener presente, che, amicissimo 
de’ medici cosi detti novatori, specie del conterraneo Lionardo 
di Capua e del montellese Sebastiano Bartolo, parteggiò per 
costoro; e non potendo scientificamente prender parte a questa, 
gara, combattè con l’arma del ridicolo, e rivolse le sue satire 
mordaci contro la schiera de’ galenisli. Tenendosi allora la 
medicina più strettamente collegata alla filosofia di quello che 
non si costumi oggigiorno, in due parti era diviso il campo 
de’ combattenti: quelli che, circoscritti nello statu quo, giura- 
vano in verbo magistri , e non sapevano uscire della loro inerzia 
intellettuale; ed un drappello di giovani baldi e volonterosi, che, 
non più paghi di Aristotile, d’Ippocrate e di Galeno, volevano 
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ripristinare con un metodo migliore lo studio sperimentale della 
natura, mettendo da banda certe costruzioni aprioristiche. Que- 
sti non avevan potuto sottrarsi all’alito de’ tempi rinnovellati, 
al risveglio de’ nuovi studi, dovuto specialmente al Telesio — 
tanto bene illustrato dal Fiorentino — , al Bruno, al Campanella, 
al Galilei ed a tanti altri. Né era valso ad infrenare lo spirito 
irrompente di novità il martirio de’ propugnatori del libero pen- 
siero; né le fiere persecuzioni contro il medico Severino, carce- 
rato, spogliato de’beni e costretto a fuggire da Napoli per le sue 
opinioni antiperipatetiche, avevano scoraggiato il Di Capoa e 
Tom. Cornelio dal combattere ardentemente contro gli Aristote- 
lici; invano qualche anima timorata di Dio avea fatto ricorso 
persino al S. Ufficio. Propugnava tal riforma l’accademia napo- 
litana degli Investiganti, di cui questi ed altri egregi facevano 
parte, e di cui fu uno de’ restauratori anche il celebre avvocato 
Ciccio D’ Andrea, ricordato nel ditirambo del Redi; essa poteva ri- 
tenersi come una continuatrice della Cosentina. Questa divisione 
nel campo scientifico non tardò a tradursi anche nella vita, e 
a dar luogo ad una quantità di polemiche, di astj e di octf. L’Ac- 
ciano, naturalmente come giovane, aspirava all’avvenire; e da 
queste gare attingeva l’ispirazione di parecchi suoi componi- 
menti, che resterebbero immotivati e talvolta anche incompresi, 
qualora non si tenesse conto dell’ambiente storico. Solo cosi 
possiamo intendere e ben valutare l’opera di questo scrittore. 

Il quale pugnò strenuamente, si può dire, fino agli estremi 
istanti: di ciò si ha un documento nell’ultimo suo capitolo, Agli 
Amici, che comincia Poiché per mieter di mia vita il filo 
ecc., ed ha qualche terzina davvero commovente. Fra i satiriz- 
zati vi è pure il babuasso Don Carlo Celano , come lo battezza 
nel capitolo Al Padre Don Basilio..., cioè l’arguto scrittore 
degli Avanzi delle Poste e delle Notizie del bello, delT antico e 
(lei curioso della Città di Napoli; opera dotta e tuttavia ricer- 
cata dagli studiosi. Ma la sua colpa fu di aver biasimato co- 
loro che professavano la nuova medicina. Nello stesso capitolo, 
ricco di notizie autobiografiche, il poeta c’ informa, che, prima 
seguace del marinismo, presto si mise sulla retta via, cer- 
cando maggior semplicità e naturalezza. Facile, spontaneo ver- 
seggiatore, le reminiscenze de’ nostri migliori poeti gli vengono 
spontanee sotto la penna; talvolta, nella fretta, gli sfugge anche 
qualche verso arrembato. I metri prescelti, lo stile e l’intona- 
zione generale mostrano che il Berni era uno degli autori suoi 
prediletti. Comunque, in tutto si vede la sincerità dello scrit- 
tore, il quale si sa ad un tempo tener lontano dalla fredda 
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correttezza del Menzini e dalla stentata gravità archeologica 
del Rosa. Bastino queste note generali, perché la brevità dello 
spazio ci contende di diffonderci in un esame particolareggiato 
delle singole poesie. Notiamo solo, che gli editori vi hanno pre- 
messo un elenco delle rime edite ed inedite, dividendole in sa- 
tiriche, giocose e serie, con la descrizione de’ relativi mss. Tre 
sono serbati nella Bibl. Nazionale di Napoli, un quarto in 
quella ricchissima privata del Comm. Scipione Capone, ed un 
quinto presso la Società napol. di stor. Patria ; quest’ultimo co- 
nosciuto sol quando era già molto inoltrata la stampa, e però 
non messo a profitto. Non mancano delle copie, fra cui una fatta 
eseguire a cura del Comune di Bagnoli, con un cenno biografico 
dell’Acciano scritto dal conterraneo Dott. Nicola Bruni a’ 24 
marzo 1775. Trattandosi di stabilire possibilmente un testo de- 
finitivo, si sono tenuti a riscontro i diversi mss. per cavarne la 
migliore lezione. 

Ogni componimento è annotato con diligenza, specie in ciò 
che riguarda allusioni storiche; per cui ci vediamo spesso pre- 
sentare in tutta la loro luce persone ignote o malnote, e ci sem- 
bra proprio di rivivere in quei tempi. E qua e là quante belle 
notizie si potrebbero spigolare ! Per es., si ricorda, che il padre 
Basilio Bertucci compose un ditirambo: Bacco in Monte di 
Brienza (Milano, 1711), una delle tante, più o meno infelici, imi- 
tazioni del Redi. Si accenna brevemente il contenuto di ciascuno 
de* sette volumi in folio d e’ Giornali d Innocenzo Fuidoro, ser- 
bati inediti nella Nazionale di Napoli, nome già conosciuto per 
le annotazioni all’ Istoria del Regno di Nap. dincerto autore 
[Diurnali del Duca di Monteleone] pubblicata dal Gravier nel 
1769, e per la memoria fattane nel libro Del Dialetto napol. 
(Napoli, Mazzola-Vaccola, 1779, p. 110). Secondo la congettura 
del Volpicella, sembra che questo nome fosse anagramma di 
Vincenzo d’ Onofrio prete napoletano (1630-1692), che, costretto 
a letto da grave infermità per diciassette anni, occupò il suo 
teinpo a comporre questi giornali, e a copiare mss., al dire di 
Ant. Bulifon, in alcune carte del Cronica merone, del pari at- 
tualmente inedite nella Nazionale. Si menzionano alquanto opere 
pure inedite del D’ Andrea: la Difesa del Di Capoa, il Trattato 
degli Atomi, alcune Lezioni intorno alla Filosofia delle Scuole 
recitate nell'Accad. degli Oziosi, il Volgarizzamento dell'Etica 
di Aristotile; ma si trascura quella più nota, cioè Gli av- 
vertimenti a’ nipoti , di cui furono impressi solo pochi brani 
(N/ipoli, Pesole, 1885). Si descrivono altri mss. di Costantino Gri- 
maldi (1667-1750), conservati anche nella stessa Bibl. (p.48); e 
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parecchie miscellanee rarissime contenenti satire e scritti pole- 
mici (pp. 58-7). Ricordandosi in uno de’ tre capitoli contro il Ce- 
lano Pompeo Sarnelli, l’autore della Posilecheata, in nota è un 
cenno biografico ed un elenco delle scritture inedite, fra cui Le 
frasi napolitanc ed 1 sinonimi della lingua nap. Ma dove si ser- 
bano? Di Giuseppe Valletta, argomento di una monografia di A. 
Borzelli (Nap., Cosmi, 1891), si ricordano pure alcuni mss. non 
ancora stampati, ecc. L’Acciano compose anche versi in dialetto 
napolitano, fra cui un poemetto : La Caputeide a 'nuore de lo 
segnore Ciccio Caputo, attribuito prima erroneamente ad An- 
tonio Muscettola, essendosi rinvenuto insieme con molte poesie 
di costui (V. Padiglione, La Bibl. del Museo Nazionale nella 
Cet'tosa di S. Martino, ecc., Nap., 1876). Vi sono eziandio due ca- 
pitoli per le nozze di Antonio Spinelli, principe della Scalea, 
con donna Beatrice Carafa, un sonetto a Fidentio, in lingua 
fidenziana, ed un’elegia latina in morte di Antonio Miroballo. 
Qua e là l’Acciano stempera troppo i suoi concetti, e si mostra 
alquanto prolisso. 

Potrei ancora continuare per un pezzo, ma è meglio far punto. 
L’Acciano non è certo un gran poeta, quantunque non inferiore 
a molti altri assai più conosciuti. Pure metteva conto di stu- 
diarlo accuratamente, se non altro come documento storico; ed è 
stato pietoso e gentile pubblicarne le rime. Ci sarebbe piaciuto 
veder riprodotto anche il ritratto, giacché, a quanto pare, se ne 
hanno due, l’uno nel Gervasio, menzionato di sopra, e l’altro 
in Bagnoli, dipinto in uno stesso quadro insieme col di Capoa. La 
presente edizione, benché nitida, non é senza mende tipografiche. 
Per es., a p. 88 innamorare è due volte con la doppia emme; 
a p. 50 si accenna a’ sette descritti codici, dove pare, che debba 
dire volumi. Qualche nota è tutta, o in parte, ripetuta, come 
quella riguardante il Bertucci a p. 131, che già si trovava a p. 35, 
e l’altra riguardante il Celano, a p. 134, n. 26, che già più diffusa 
era a p. 58, n. 41: sarebbe bastato un semplice rimando. Ma 
queste son cose spiegabilissime in un volume ricco di tante e 
spesso recondite notizie; specie quando si tenga conto, che per 
fatale coincidenza uno de’ due editori, compaesano e dello stesso 
nome dell’ Acciano, Giulio Capone, mentre più gli sorrideva 
l’ avvenire — figliuolo unico di genitori che 1* idolatravano, ed 
in lui avevano riposta ogni speranza — , doveva soccombere, 
come il suo autore prediletto, nel fior degli anni, senza avere 
ancora compiuto il sesto lustro, senza poter vedere neppure 
stampato il libro messo insieme ne’ momenti di tregua dell’ine- 
sorabile morbo che l’ ha tratto al sepolcro. 

* Gaetano Amalfi, 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Vittorio Cian. — La poesia storico-politica italiana e il suo metodo di 

trattazione. — Torino e Palermo, Clansen, 1893 (8.°, pp. 26). 

Giovanni Mestica. — Gli svolgimenti del pensiero italiano nel seicento . 

— Palermo, Tipogr. lo Statuto, 1893 (8.° gr., pp. 28). 

Alessandro Paoli. — Bel metodo storico nelle questioni filosofiche. — 

Pisa, Ni9tri, 1893 (8.°, pp. 48). 

Son tre scritti, tutti per qualche riguardo notevoli, ai quali ha porto oc- 
casione l’apertura del corrente anno accademico. Il prof. V. Cian, libero do- 
cente di letteratura italiana nell’Ateneo Torinese, presenta agli studiosi la 
prolusione fatta il 13 decembre 1892 al corso ch’ei viene svolgendo sulla 
poesia storico -politica italiana sino al Rinascimento. È un discorso denso 
d’osservazioni sensate e in parte nuove, vivace e immaginosissimo. La scar- 
sezza dei documenti fino a noi pervenuti di poesia politica medievale attri- 
buisce il C. più tosto che alle ingiurie del tempo a quelle stesse ragioni, 
che tra noi nell’ età media impedirono il sorgere e il fiorire d’ un’ epica no- 
strana. Il popolo italiano era, in fondo, un popolo latino, ma invecchiato: 
«pur sentendo certi stimoli nuovi, per nuovi elementi e nuovi rapporti en- 
« trati nella sua storia, non aveva ancora la forza d’ esplicarli in. formo con- 
crete d’arte e di pensiero» (p. 8ì. Inoltre, anche nel miglior periodo dei 
nostri Comuni, i conflitti, onde avrebbe potuto trar partito la poesia, erano 
non tanto d’alti e sereni ideali, quanto d’interessi materiali e giuridici, oc- 
casione e impulso a una politica di gretta opportunità. Alle cause storiche, 
altre letterarie sono da aggiungere; le quali debbono aver concorso in non 
piccola misura a determinare un fenomeno come questo, che ci par complesso. 
Il C. le accenna, forse un po’ troppo di fuga. Poi, nella seconda parte del 
discorso, tocca dolla produzione poetica in volgare di soggetto storico an- 
teriore al Rinascimento, ed espone abilmente il metodo con cui vuol esser 
trattata. 

Fra diverse, ma non punto migliori, condizioni politiche della nostra pe- 
nisola ci trasporta la bella dissertazione letta nell’Università di Palermo, 
inaugurandosi l’anno accademico, dal prof. Mestica; dove sono delineati sin- 
teticamente gli svolgimenti del pensiero italiano, durante il secento, nelle 
scienze, nelle arti e soprattutto nelle lettere e nella politica. Vi si accenna 
anche alla spinosa quistione dell’origine del secentismo; un fatto molto 
complesso pur questo, a parer nostro, cui forse non basta a spiegare la sola 
« pomposità a dir cosi sociale » messa innanzi dal Mestica. Il quale bene ado- 
pera, ripudiando francamente i pregiudizj che sullo scomunicato secento, co- 
me pure sul secolo XV, ha addensati quella tal critica sistematica e gretta, che 
altro non vede nella storia delle letterature, se non un perpetuo avvicendarsi di 
«pieni decadimenti e pieni rinascimenti ». Tutto ben ponderato, nella lette- 
ratura nostra, pur non potendo revocarsi in dubbio la maggior splendidezza 
d’alcune sue età, c’è stato un progresso continuo; e ciò anche nel secento. Meno 
servile del precedente nelle imitazioni, questo secolo « dà vita al melodramma 
«e al poema eroicomico; atteggia versi, strofe e metrica a nuovi usi; som- 
« ministra alla storia più larga materia; crea la prosa arditamente critica 
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c e la periodica dei giornali, e soprattutto quella prosa scientifica, che può 
«da sé dar nome a un’età letteraria; popolarizza il sentimento nazionale: 
« esso, insomma, segna il principio della nostra letteratura moderna ». Au- 
geriamo che il M. a taluna delle idee nuove accennate fuggevolmente in 
questo scritto voglia far acquistare il valore di cognizioni acquisite dalla 
scienza, svolgendole pili largamente col sussidio deir analisi e dei documenti. 

Per ultimo, il prof. Paoli, col suo discorso inaugurale letto nell’Ateneo 
Pisano, ha richiamata opportunamente l’attenzione degli studiosi delie disci- 
pline letterarie (per quanto non ad essi s’ indirizzasse in modo particolare 
la sua parola) sul vincolo ideale che i nostri grandi poeti e scrittori della 
prima metà di questo secolo ricougiunge ai pensatori italiani e stranieri 
delle età precedenti. Negli ultimi paragrafi della dissertazione egli mostra 
come i limiti estremi dell’età del Voltaire si confondano con le origini della 
nuova del Manzoni, e come questi sia, col Thierry e col Fauriel, un seguace 
del metodo storico insegnato dal Cabanis, non meno acuto indagatore ed 
estimatore delle opere dell’ingegno, che profondo conoscitore della psicologia 
fisiologica e patologica. 

F. Fl. 

M. Kebbakeb. — L'eterno femminino del Goethe . — Napoli, Tipogr. Uni- 
versità, 1892. 

Partendo dal notare Fuso e l’abuso che si fa ai di nostri di questa 
frase, specie dopo la felice applicazione e la notorietà che ad essa diede il 
Carducci, V A. passa a considerarla nel luogo ove la usò il Goethe, cioè nell’ ul- 
tima scena del Faust, e di qui è tratto a considerare certe analogie fra gli 
ultimi canti del Paradiso dantesco e l’epilogo celeste del dramma goethiano. 
Studiando poi più da presso come il Goethe procedesse nelle sue creazioni 
poetiche, e quale studio, specialmente negli ultimi anni della sua vita, ei po- 
nesse nel poema sacro, il K. con molto acume e molta dottrina giunge a met- 
tere in evidenza le analogie ricorrenti fra i due capolavori, pur notando le 
differenze fra Beatrice, simbolo della misticità religiosa, e Margherita, che 
rappresenta la misticità naturale o razionale. A noi sembra, che il chiaro 
professore sia riuscito nel suo assunto di mostrare come l’ultima visione del 
Faust tragga la sua ispirazione dal poema dantesco: ad ogni modo, tutta 
questa Memoria ha singolarissimi pregj di sintesi e di analisi critica; e le 
versioni poetiche dal Goethe sono cosi ben rispondenti all’ originale e insieme 
cosi schiettamente italiane, da farci desiderare altre e maggiori prove della 
già nota valentia del Kerbaker nel tradurre da letterature straniere. 

A. D’A. 

Giorgio Trenta. — V esilio di Dante nella Divina Commedia: studio 
critico-letterario. Pisa, Spoerri, 1892 (16.°, pp. 1X-188). 

Non resultati nuovi e neppur nuovi elementi di discussione reca questo 
libretto dei sig. Trenta; pur non sarà inutile agli studiosi, perché raccoglie 
diligentemente e minutamente discute i luoghi della Commedia relativi al- 
l’esilio, e appunto dalle cose che di sé attesta il poeta ò da muovere quando 
ai foglia ritessere la storia della sua vita. Che tutte le interpretazioni, che l’A. 
propone o accoglie e difende, siano da accettarsi, non crediamo, e in particolare 
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teniamo per vera quella eli' egli condanna del verso E se tu mai nel dolce 
mondo regge ( Inf ’., X, 82), e quella data dal Picei e sostenuta dal Todeschinì 
del passo luna parte e V altra avranno fame Di te ecc. (In/'., XV, 71 e 
seg), per combattere la quale il Trenta arriva fino a dubitare deir autenti- 
cità della canzone Tre donne • Ma qui non è luogo per discutere cose che 
porterebbero troppo in lungo; e dobbiam piuttosto avvertire, che non è trascu- 
rato in questo studio di ricercare quanto l’ esilio abbia contribuito alla com- 
posizione della Commedia , e qual cambiamento si sia per esso prodotto nelle 
opinioni politiche di Dante: cose che, a dir il vero, aveva già ricercate il 
Del Lungo nel suo Esilio di Dante; dal qual lavoro, del resto, o dall'altro 
più ampio su Dino Compagni non poco deriva il Trenta in tutto questo suo 
studio. Delle quattro appendici, che si trovano in fine al volume, la prima è 
un raffronto sinottico dei versi danteschi relativi all’esilio cogli avvenimenti 
storici a cui alludono; la seconda è un prospetto dei luoghi nominati nella 
Commedia che, per tradizioni attendibili o per il modo con cui vien descritto 
qualche particolare, si può credere aver Dante visitati; la terza ricerca 
il tempo in cui il poema fu composto; nella quarta si torna sulle terzine 
che incominciano Qual si parti Ippolito d’ Atene e Questo si vuote , questo 
già si cerco (Par., XVII, 46 e segg.), per darne una più ampia illustrazione. 

M. B. 

D. Gnom. — Le cacce di Leone X (estratto dalla Nuova Antologia , 

voi. XLIII, s. Ili) — Roma, Tip. della Camera, 1893 (8.° pp. 60). 

Con questa pregevole monografìa il prof. Gnoli prosegue i suoi studj sopra 
Leone X e la sua corte, e i saggi che su tale soggetto ha mandato sinora 
alla stampa fanno attendere con impazienza il lavoro completo, il quale get- 
terà senza dubbio molta luco sulle condizioni della vita politica, artistica e 
letteraria di Roma nei primi del Cinquecento. Le cacce, introdotte presumi- 
bilmente nella corte romana dal cardinale Ludovico Scarampi Mezza rota 
(1440-1475), furono ben presto molto in uso; basterà citare quelle del fa- 
moso cardinale Ascanio Sforza, uomo mondano più che di chiesa, gran pro- 
tettore di lettorati, artisti, musicisti, fra i quali Serafino Aquilano, Bernardo 
Pinturìcchio e Giosquino des Près; anzi l’ ultimo, nelle raccolte musicali del 
Petruccre dell' Antico, è meglio conosciuto col nome di Giosquino d'Ascanio. 
Il G., giovandosi di un poemetto del cardinale Adriano da Corneto, descrive 
una caccia alla quale prese parto Ascanio; ma di molto maggior interesse 
sono le descrizioni delle cacce di Leon X, per le quali il G., oltre ad un ra- 
rissimo libro di Domenico Boccamazza, maestro di caccia del papa, ha con- 
sultato i documenti dell’ Archivio Vaticano e altre memorie del tempo. Il 
ritrovo abituale de’ sollazzi venatorj del papa era la Magliana, distante 
poche miglia da Roma; nondimeno Leone X si spingeva alle volte sino ad 
Ostia, e, accettando inviti dai cardinali, a Canino, ospitatovi dal Farnese, a 
Toscanolla, a Civitavecchia, a Palo, ecc. A queste cacce il pontefice assisteva 
come semplice spettatore, prendendovi però interesse grandissimo; per l’edi- 
ficio della Magliana ei spese anzi somme ingenti, perché l’adornò di pitture 
e di graffiti pregevoli. Oggi il palazzo che un tempo risonò dogli osceui lazzi 
e delle matte risate di fra Mariano, nonché dei versi latini e volgari de’ poeti 
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dì corte, oggi è abitazione di pastori e contadini; lo Gnoli, che più volte vi- 
sitò il luogo, infetto dalla malaria, nou vi trovò che desolazione ed incaria. 

M M 

CRONACA. 

il i.° numero testé uscito a luce della Rivista critica e bibliografica 
della letteratura dantesca contiene: U. Cosmo. Esame del libro di N. Clà- 
bicini-Dornpacher, Quando nacque Cangrande 1 della Scala [favorevole]. 
— C. Mazzi e G. L. Passerini, Bibliografia dantesca [Elenco di libri ed 
opuscoli; spoglio delle riviste e dei giornali]. — Varietà: G. Franciosi, Po- 
stille dantesche [lnf., Ili, 9, 16, 21, 40, 49]. — Ferd. Ronchetti, Proposta 
di una nuova interpretazione [ Purg ., XVII, 123]. — Notizie. 

Si è cominciato a pubblicare in Catania un periodico mensile col titolo 
Rivista Etnea . Nel primo numero troviamo questi articoli, che interessano 
i nostri studj : Sarbadini, Un secondo Leonardo Aretino. — CalI, Due 
epistole di A. Mussato . — Tarozzi, Il 1° canto del Paradiso. 

/. Il voi. VI del Giornale della Società Asiatica Rai iana (Roma, Sal- 
vinoci) uscito recentemente a luce contiene importanti memorie dei sigg. Guidi, 
Bassbt, Valknziani, Pavolini, Nocentini, De Harlez, Teloni ecc., ed una 
copiosa bibliografia. Facciamo special menzione della Memoria del sig. Basset, 
Textes berbères ecc ., perché vi si trova un racconto (p. 56) del quale parecchi 
episodj occorrono anche in novelle popolari italiane, indicate dal traduttore 
con la sua solita dottrina e diligenza. Di questo valente ed operoso orientalista, 
Togliamo anche ricordare, per le relazioni con testi popolari italiani, le Re- 
cherches sur Si Djeh'A et les anecdotes qui lui sont attribuées , premesse 
a Les fourberics de Si Djeh’A, testi cabilici trad. dal prof. A. Moulières 
(Paris, Leroux). 

È uscita a luce la puntata IX (anno V) del Bollettino della Società 
di storia patria degli Abruzzi (Aquila, Santini). Contiene, fra altre cose: 
Gli antichi statuti dell’arte della lana negli Abruzzi per F. Visca (testo 
volgare del 1544). — Curiose vicende di un antico cod. aquilano (già Morbio» 
ora nella Bibl. Vitt. Em. di Roma) di E. Casti. — Quattro lettere inedite di 
illustri abruzzesi del sec . X Vili di G. Dbagonetti ecc. La Società ha in 
animo di fare una pubblicazione pel sesto contenario di Celestino V, e an- 
nunzia che già sono all’ ordine alcuni scritti del Casti, del Tocco, del Fajani 
e di altri. 

/, Il sig. L. A. Gandini ha pubblicato recentemente tre curiosi e dotti 
lavori: l.° Nella venuta in Italia degli Arciduchi d’Austria conti del 
Tirolo (1652), Modena, Soc. tipogr., 1892, di pagg. 67 (per nozze Calabrini- 
Corsini): contiene notizie di costumi, cerimoniali e feste del secolo XVII, 
tratte da documenti d’archivio; 2.° Saggio degli usi e delle costumanze 
della Corte di Ferrara al tempo di Niccolò III (1393-1142), Bologna, 
Fava e Garagnani, 1892, di pagg. 24: documenti notevoli sull’economia do- 
mestica della corte e famiglia estense nel secolo XV a tempo di Niccolò e 
di Parisina, della quale si rileva la toilette e la spesa occorrente per essa 
e per le sue dame; 3.° Viaggi, cavalli, bardature e stalle degli Estensi nel 
quattrocento , Bologna, Fava e Garagnani, 1892, di pagg. 56: studio assai in- 
teressante sui mezzi di trasporto, sulle carrozze, sulle razze e sulle gare di* 
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cavalli, sulle cacce ecc., con particolari curiosissimi intorno alla vita splen- 
dida della corte estense. 

Alla corte ferrarese e al tempo del suo maggior splendore appar- 
tiene anche la descrizione contenata in nna lettera di Agostino Mosti, 
il cortese carceriere del Tasso, pubblicata dal prof. A. Solerti col titolo 
La vita ferrarese nella prima metà del sec. X VI , Bologna, Fava e Ga- 
ragnani, 1892, di pagg. 42. Vi si contengono, scritte e ricordate nel 1584, 
cariose notizie sai costarne dell’età anteriore e di qaelia ducale residenza 
ai tempi di Alfonso I. Cosi, per citare alcuni esempj, che « innanti il pranzo 
« e la cena, radunandosi i gentiluomini e commensali alle corti, v’era sempre 
« trattenimento, non sole di qualche giuoco di scacco e di tavole, ma ezian- 
« dio di musica, e lezione de’ romanzi, sondo allora molto apprezzata la poe- 
«sia del conte M. Maria Rojardo. e la prima bozzatura dell’ Orlando Fu - 
€ rioso dell’Ariosto; e si leggevano parimente commedie e tragedie, le qaali 
« alcuni anni avanti erano state recitate ecc. s; che a Frascati, ove Alfonso si 
era ritratto nel 1522 dorante la peste, si recitò per allegrar gli animi una pa- 
storale composta dal medico G. B. Panza ecc. Dello studio ferrarese dice il Mosti 
che allora era in decadenza; mentre in sua gioventù aveva visto « far dispute e 
«circoli cattedrali alle scuole pubbliche sotto la loggia della piazza grande», 
questionandovi « di giorno e di notte ». Rammenta che a Firenze ai suoi giorni 
usavasi portare da tutti cappuccio e mantello; che a Ferrara i fanciulli, non 
che arme né cappa, non portavano neanche berretta fino a nove o dieci anni: 
altrove, ricordando « l’abito onestissimo » delle donne della generazione 
anteriore, si lamenta che ora continuamente cangino fogge, e ciò per gli 
esempj francesi, dei quali il primo introduttore fu il duca Alfonso quando 
andò in Francia nel 1514; rammenta anche che, morto il re Luigi di Francia, 
s’introdusse il tagliarsi i capelli, « e comparvero li uomini tutti tosi », mentre 
prima li portavan lunghi, « e tuttavia con le mani li ricciavano in suso ». 
Allora pure, circa il 1513, comparvero le «camicie da mano e da collo», ma 
più ritte, che i francesi chiamavano fronckde , che parevano fronde ». A quei 
tempi « il vestito era molto orrevole, e i minori cittadini erano assai parchi 
« uomini e frugali, come anche i mercanti, anzi piuttosto artigiani di faccende 
« che di cose forestiere, eccetto di legnami e ferrareccia, e viveano molto par- 
« camente, si perché ogni sorte di roba era di prezzo vile, ma si anco che 1 
« danaro valea pochissimo; . . e dette persone, artigiani e poveri bottegari, se 
« ne godeano nelli loro orticelli al fresco, cenando da 22 fin a 23 ore, e si 
« vedeano gii usci delle case aperti, che rendea vista molto grata agli altri 
«più nobili di loro, e quei buoni marchesi e duchi se ne pigliavano gran 
« contento ». Dei cittadini « erano pochi che passassero i mille scudi d’entrata, 
« fuori che quindici o venti ». Nei ritrovi ora è in uso il giuoco e il « conto delle 
« voci francesi, in tanta perfezione che ò cosa mirabile, ed a questo aggiungono 
« ancora parecchi suoni e fanno concerti ». La servitù è cresciuta di prezzo e 
di pretese, e « la mercede loro ch’era di lire di bolognini, ed anco non molti, 
« oggi ò tanti scudi, e di vantaggio ancora ». Gli artigiani, come muratori e 
falegnami, guadagnavano allora otto o al più dieci soldi al giorno, e il ma- 
nuale quattro o cinque, ma ora i prezzi sono cresciuti a dismisura. Quanto 
ai contadini, cinquanta o' sessantanni addietro essi erano « non pur, come di- 
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« cono i nostri modenesi, mezzadri , che vuol dir che partivano per mezzo, ma 
«alcuno ve n’era ch’era più ricco del padrone, e avevano nn vivere grasso, 
« e compravano anco dei pezzi di terreno dalli padroni stessi » ecc. 

Similmente, alla storia del costarne si riferisce nna pnbblicazioncella 
del prof. 6. Mazzàtinti intitolata Molte fogie di vestimenti fatte per ltar 
ita , 1494 (Forli, Bordandini, 1892). È tratta dalla Cronaca forlivese del 
Novacula, e riguarda i cangiamenti avveratisi, dopo la calata de’ francesi, 
nei cappelli, nelle vesti, nei mantelli ecc. Fra le altre cose vi notiamo, che si 
cominciò allora a portar calze figurate con animali o uccelli, cani, lepri, 
leoni « e massime la serpa attorno a dette calze, dal principio alla fine, per 
«rappresentazione della cesa Sforzesca >; moda e politica! 

Aggiungiamo due altre pubblicazioni forlivesi di materia non dissi- 
mile dalla precedente: l’una fatta dal sig. T. Camisa (p^r nozze Saffi-Fortis, 
11 dee. *92) contenente due brani della cronaca di maestro Pedrino sulle 
feste fatte nel 1438 e nel 1460 in Forlì per la nascita di nn figlinolo d’Antonio 
Ordelaifi, e per la natività di Antonio Novello; l’altra del sig. Cilt.bsi-Nbpis 
(nozze Uccelli-Bianconi, ottobre 1892) che riproduce dagli statuti inediti for- 
livesi la rubrica de ornamentis mulierum. 

.*. È uscito testé a luce il fascicolo 3.° del voi. VII del Vocabolario degli 
Accademici della Crusca , quinta impressione (Firenze, Success. Le Monnier). 
Con questo voi. di 750 pagg. in 4.° a 2 col. si compie la lettera G , e cosi 
siamo a un terzo dell’opera. Noi non diremo quello che pochi sanno, e che 
i più ignorano o fingono di ignorare; cioè che il lavoro è condotto con sani 
criteij e con ogni diligenza, con abbondanza di materia e ricchezza d’esempj: 
ma solo vogliamo cogliere l’occasione che ci si offre propizia, per deplorare 
che un’opera cosi importante per la cultura nazionale abbia cosi poca no- 
torietà e diffusione. Intendiamo bene che nulla ormai possa esser modificato 
di ciò che riguarda le forme di pubblicazione del gran Vocabolario nazio- 
nale, né la mole e il prezzo di esso: ma ben ci piacerebbe, e sarebbe con 
vantaggio stesso dell’erario, se a questa edizione, che potrebbe dirsi monu- 
mentale, se ne accoppiasse un’altra di forme più modeste, di minor prezzo 
e in maggior numero di esemplari, talché ogni pubblico stabilimento d’istru- 
zione e le persone colte e studiose potessero possedere e consultare agevol- 
mente il codice della nostra lingua. Cosi confesso è, ma non per colpa dell’Ac- 
cademia, il Vocabolario nazionale è una specie di pubblicazione clandestina; 
e noi vorremmo, che chi può e deve provvedesse in proposito. 

.*. Fra le pubblicazioni scolastiche, recentemente uscite a luce, ci sembrano 
da segnalare le seguenti: GAf.ir.Bi e Redi, Prose scelte . annotate per cura di 
Severino Ferrari, Modena, Sa rasino, 1893. È la sola prima parte, che contiene 
il Galilei. Il Ferrari dice, che sua prima idea sarebbe stata il compilare nna 
Antologia della prosa scientifica italiana del sec. XVII : ma che poi si 
fermò ai due maggiori: al Galilei e al Redi. Noi auguriamo, che egli possa 
ritornare al primitivo disegno, e che alle prose scelte di quei due grandi 
altre ne aggiunga di vario genere, che mostrino, magari scendendo fino al 
Vallisnieri, al Volta e allo Spallanzani, come si possa scrivere e siasi scritto 
in Italia di scienza in bella e schietta forma italiana. Questo voi. intanto, di 
pagg. 180, contiene brani dei Saggiatore e del Dialogo dei massimi sistemi : 
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delle Lettere del Galilei forse potevansene dare più che tre sole. Il commento 
alle prose galilejane è fatto molto accuratamente e con vera dottrina. — 
Leopardi, Prose scelte e annotate ad uso delle scuole secondarie dal prof. 
G. Finzi, Firenze, Bemporad, 1892. La scelta è fatta con buon criterio, e gli 
scritti del gran recanatese sono accompagnati da appropriate noterelle di- 
chiarative, e spesso da richiami a pensieri o immagini consimili tratti dalle 
poesie. — G. Boccaccio, Trenta novelle , nuova scelta con note , osservazioni 
e lessico ad uso delle scuole, per Giuseppe Finzi, Verona, Tedeschi, 1893. 
Serbando alla scelta il numero, che par ormai sacramentale, di trenta, il proL 
Finzi ha pensato che vi si potessero introdurre alcune novelle che sinora 
ne erano stato, per varie ragioni, escluse: o sono Ser Ciappelletto , Abram 
Giudeo , fra Cipolla , Madonna Francesca , V amore di re Carlo , la Lisa 
e il re Piero. Cosi egli, senza danno della gioventù, ha allargato il quadro 
che solevasi dare dell’arte narrativa del Boccaccio. Dopo una introduzione 
generale sulle novelle del certaldese, vengono i testi, annotati con dottrina 
filologica e giusta misura. Ogni novella ha poi, col titolo di Osservazioni . 
«un brove ragionamento, dove si cerca di riassumere il «concetto del rac- 
« conto, analizzarne l’intreccio e l’andamento, chiarirne i pregi e i difetti». 
L’idea ci par buonissima: ed è stata bene posta in opera, salvo forse in 
qualche caso, dove certe considerazioni ci sembrano troppo personali e su- 
biettive, come, ad esempio, a proposito di ser Ciappelletto. Troviamo qoa e là 
qualche indicaziono di fonti e d’imitazioni: ma ci è parso strano non veder 
rammentato a proposito di Melchisedech il Natìian del Lessing. Ricordare 
certe imitazioni o derivazioni di poco valore può essere erudizione soverchia e 
importuna: ma ricordare dei capolavori, che variamente adattano e perfezio- 
nano le scritture anteriori, è di somma utilità. Queste Osservazioni , peral- 
tro, potranno anch’esse venir perfezionate dall’autore, e gioveranno senza 
dubbio alla gioventù studiosa. 

.*. Al Trentino e alla letteratura popolare appartengono lo due seguenti 
pubblicazioni: A. Zenatti, Canti pop. trentini del sec. XVI (Trento, Zippel), 
ove si raccoglie e si illustra, traendola da un cod. di Cr. Busetti, una can- 
zonetta, composta di capiversi di poesie popolari, per lo più viventi anche 
al di d’oggi in varie parti d’ Italia; N. Bolognini, Usi e costumi del Tren- 
tino (Rovereto, Sottochiesa), contenente il séguito di alcuno Lettere (qui ab- 
biamo dalla 27. a fino alla 32.*), che l’ autore ha preso a pubblicare da varj anni 
nell’ Annuario della Società degli Alpinisti tridentini , e nelle quali, con 
forma spigliata e viva, egli illustra il folklore della nativa regione. In questa 
parte si raccolgono usanze, proverbi, motti, canti ecc. Riunite insieme le varie 
parti di questa pubblicazione, ne trarranno vantaggio le discipline demopsi- 
cologiche, e ne avrà nuovo fregio codesto estremo lembo d’ Dalia. 

Il prof. Fl. Pellegrini ha pubblicato, presso Fava e Garagnani, in 
Bologna, il Serventese dei Lambertazzi e dei Geremei, importante egual- 
mente per la storia civile e per la letteraria, che era stato stampato solo 
in parte e scorrettamente nel 1841 da U. Guidi. Qui esso è compiuto e 
richiamato alla vera lezione, con ampio corredo di illustrazioni filologiche. 
La prefazione e l’ appendice servono specialmente a far notare l’importanza 
storica di questo documento, probabilmente sincrono o di poco posteriore agli 
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ayyenimenti che narra con rozza rima, evidentemente destinata e indirizzata 
alle plebi. Vi si pone in chiaro la ninna relazione fra il tradimento di Te* 
baldello, che apri Faenza quando si dormia, e la festa bolognese detta 
delia porchetta. Importante è a pag. 59 la nota che dà il testo genuino e • 
spiega il vero intendimento del celebre decreto degli Anziani di Bologna, 
col quale nel 1289 ai cantores franciginorum venne vietato di fermarsi a 
cantare nella piazza e presso al palazzo del Cornane; tuttavia, già era stato 
notato (Man. della lett. . ital ., I, 23), che la vera causa del divieto altro non 
poteva essere se non il disturbo che recavano ai rettori. 

/. Dal prof. Antonio Belloni riceviamo un libro testò da lui pubblicato 
sa Gli epigoni della Gerusalemme Liberata (Padova, Draghi, 1893; 8.°,pp. 
XIV-547). Ne parleremo nel prossimo fascicolo. 

.\ In occasione della distribuzione de’ premi nell’Istituto Carmine Sylos 
in Bitonto il prof. Giovanni Abbatesctanni ha letta una breve ma notevole 
conferenza su La lingua latina nei dialetti pugliesi. 

Per nozze Codeluppi-De’ Francisci il prof. A. Bertoldi ha pubblicato 
(Beggio-Emilia, CaMerini) Bue lettere inedite di P. Giordani. La seconda è 
delle ultime che questi scrivesse: posteriore ai rovesci dei 1848, esprime il 
desiderio di andarsene ben presto. 

.\ Per nozze Gorrina-Cazzola il sig. C. Mazzi ha pubblicato (Roma, For- 
zami on curioso brano della Storia del Re Giannino (ognun sa che costui 
è quel Giannino di Guccio senese, che Cola di Rienzo volle far passare per 
erede del tesoro di Francia e figlio di Luigi X). É un Inventario , che regi- 
stra tutte le suppellettili, dalla corona alle mestole di cucina, del presunto re, 
dando vocaboli e notizie non trascurabili per la storia del costume. Il docu- 
mento è illustrato con diligenza: e noi affrettiamo col nostro voto la pub- 
blicazione, dal Mazzi promessa e preparata, dell’antico testo che narra la 
storia di cotesto povero re da burla. 

Il doti E. Musatti ha messo fuori, per nozze Musatti-Coen (Venezia, 

Stab. tipo-litogr.), una Lettera di Giustina Renier Michiel , sulle feste 
fette a Venezia quando nel 1815 vennero ricondotti e riposti sul pronao di 
S. Marco i quattro cavalli. 

Nelle Memorie delVAccad. dei Lincei ( CI. di scienze morati storiche 
e filologi serie IV, voi. X) comparirà une scritto del prof. C. Lombroso, del 
quale è già uscita la tiratura a parte, contenente in 59 pagg. in 4.° utili e 
diligenti ritocchi e aggiunte ai Descrittori italiani deir Egitto e di Alee- 
lessandria (vedi serie III, voi. 3.°). Nella sezione delle Aggiunte si trova per 
intero una Relazione del frate Arcangelo Carradori della prima metà del 
sec. XVII, lo scritto di un anonimo del 1742, e il Giornale di viaggio di un 
Luigi Ciotta del 1817 ecc. Importante è un brano della relazione di un P. 
Castellani del 1641, che dà nota degli oggetti e delle suppellettili, di che al- 
lora si provvedeva un pellegrinante ai santi luoghi. 

Un’accurata dissertazione del prof. B. Morsomn (Venezia, Antonelli) 
studia le relazioni fra 1 ritratti di G. G. Trissino e i Discorsi delle beh 
lezze delle donne di A. Fircnzuolu, provando che lo scrittore toscano ebbe 
certamente sott’ occhio l’opera del vicentino, e so ne giovò. 

.\ É uscita a luce la 2. a parte del voi. I del Manuale della letteratura 
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italiana dei proff. D'Ancona e Bacci (da pag. 315 a 638). Ccontiene le bio- 
grafie e gli scritti scelti dei seguenti autori del sec. XIV: Cavalca; GL e IL 
Villani; Passavanti: Petrarca; Boccaccio; Sacchetti; Pier de’Creacenzi; Ano- 
nimo; Fra Giordano; M. Polo; F. da Barberino; Guido da Pisa; Fra Bar- 
tolommeo da S. Concordio; Faitinelli; Tedaldi; Storie Pistoiesi; M. Fresco- 
baldi; A. Lancia; Fazio degli Ubarti; Velluti; Stefani; A. Pucci; Fioretti di 
S. Francesco; S. Caterina da Siena; Volgarizzamento della Bibbia; Leggende 
Spirituali; L. Da Castiglionchio; Mazzei; Ser Giovanni fiorentino; Nicolò da 
Poggibonsi; Lion. Frescobaldi; Sigoli; Anonimo; Rinuccini: Da Moniema- 
gno; G. Capponi; Andrea da Barberino; Anonimo. Come ognun vede, la piu 
gran parte di questi scrittori fa per la prima volta la sua comparsa in un li- 
bro destinato alle scuole secondarie. 

Molto interessanti per la storia del costume dei secoli andati e del- 
Todierno sono gli appunti di G. Pitré sul Carnevale in Sicilia (Palermo, 
Tipog. del Giorn. di Sic., 60 esempi.). Alle molte notizie, diligentemente rac- 
colte ed esposte con vivacità, aggiungono pregio le figure, colle quali si dà 
più precisa idea di certi balli, pompe, mascherate, travestimenti. 

Si annunzia prossima, coi ty)i del Giannotta di Catania, la pubblica- 
zione di un voi. del prof. G. A. Cesareo intitolato La poesia siciliana sotto 
gli Svevi , che sarà principio ad una serie di studj sulla poesia dei primi secoli 

.\ Il prof. A. Medin di Padova attende a raccogliere e illustrare le Pro- 
fezie politiche cosi frequenti, il più spesso in versi, nei primi secoli della 
nostra letteratura; e di ciò diamo annunzio, perché gli studiosi che aves- 
sero notizie in proposito possano dargliene gradita comunicazione. 

/. Si desidera sapere, dove sia finito il codice de\V Aminta già posseduto 
dal marchese Antaldi di Pesaro, e riprodotto nell’ediz. Nobili, 1824. Da due 
lettere inedite del Monti si sa, che fu prestato al marchese G. J. Tri vuIzio, 
ma né all’ Oliveriana né alla Trivulziana ora si ritrova. 


NECROLOGIE. 

t Come II prof. Corradi, di cui lamentammo la perdita nel fascicolo precedente, 
era un seguace delle discipline mediche, e piti specialmente chirurgiche, il prof. Luigi 
Amabili, morto il 24 novembre 1892. Anch'egli ha lasciato opere sassi rilevanti e 
coscienziose in fatto di storia e di. letteratura, e sono lo seguenti: 77 codici delle 
Lettere di Campanella nella Bibl. Azionale e il libro delle poesie dello Squilla 
nella Biblioteca dei pp. Oerolamini in Napoli. Napoli 1881 — Fra T. Campanella , 
la sua congiura, i suoi processi e la sua pazzia. Napoli 1882, 2 voi. — Fra Tomm. 
Pignatelli. la sua congiura e la sua morte. Napoli 1887 — Fra T. Campanella ne* ca- 
stelli di Napoli, in Roma ed in Parigi. Napoli 1888, 2 voi — A questi studj sul Cam* 
panella si collegano altri due opuscoli: La relazione del prof. R. Mariano sul Fra 
T. Campanella di L. Amabile, osservazioni. Napoli 18F8, e Del carattere di Fra T. C.. 
memoria, Napoli 1890, colla quale difese contro il Mariano e il Falletti le sue conclusioni 
sulla vita, le dottrine e le azioni del frate calabrese. Ultime sue pubblicazioni sono Due 
artisti e uno scienziato, Gian Bologna, Jacomo Svanenburch e m. Amelio Severino nel 
s. officio napoletano . Napoli 1890, e l'importante narrazione corredata da molti docu- 
menti, che apparve a luce quasi contemporaneamente alla morte sua, sul Santo Officio 
della Inquisizione in Napoli. Città di Castello. Lapi, 1892, 2 voi. — L'Amabile era in- 
stancabile ricercatore, e per i suoi lavori viaggiò tutta Europa, facendo investigazioni 
io biblioteche ed archivj. Altri dirà di lui come professore e scienziato, e ricorderà anche 
la parte ch'ei prese alle cose politiche, come deputato nei piti bei tempi del parlamento 
italiano: noi abbiam voluto qui indicare i titoli suoi alla riconoscenza dei cultori delle 
lettere e della storia. 

A. D’ Ascosa direttore responsabile. 

Pisa, Tipografia P. Mariotti. 
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Abtcro Graf. — Miti, leggende e superstizioni del Medio Evo , 

2 voi. — Torino, Loescher, 1892-3 (8.°, pp. XXIY-310, 396). 

Il prof. Graf ha in questi due volumi raccolto quanto in pro- 
posito di miti e di leggende era andato scrivendo in questi anni, 
e ne ha fatto un’opera importante ed attrattiva cosi per la ma- 
teria come per la forma; varia rispetto agli argomenti, una nel 
concetto e nei criterj. Dodici sono gli scritti qui riprodotti, tutti 
quanti rivisti ed accresciuti: il primo di essi, che era stato come 
1’avviamento del Graf in questa maniera di ricerche e di studj, 
è rifatto anzi, quasi di pianta. Essi sono i seguenti: Il mito del 
Paradiso terrestre — Il riposo dei dannati — La credenza 
nella fatalità — La leggenda di un Pontefice (Silvestro II) — 
Demonologia di Dante — Un monte Pilato in Italia — Fu su- 
perstizioso il Boccaccio ? — San. Giuliano nel Decamerone e 
altrove — Il rifiuto di Celestino V — La leggenda di un filo- 
sofo (Michele Scotto) — Artù nell Etna — Un mito geografico 
(il monte della Calamita). — Ognuno di questi lavori ha ab- 
bondanti note in fine, e spesse volte anche un 'appendice di 
testimonianze tolte a varj scrittori, che per intero o in parte ri- 
feriscono questa o quella tradizione. L’erudizione dell’autore è 
sempre ampia e sicura, e di prima mano ; inoltre, una naturale 
disposizione dell’intelletto e un buon senso critico, non che l’abito 
ormai acquisito a trattar simili temi, fanno si che ogni soggetto 
possa dirsi svolto pienamente. Né i materiali sono dal Graf sol- 
tanto raccolti ed accumulati, come troppo spesso avviene in 
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scritti di simil genere, ma ben disposti e collegati, e svolti con 
ordine e con chiarezza. 

Il saggio più lungo e, da un certo aspetto, più importante, e 
ad ogni modo di maggiore attrattiva, è quello sul Paradiso ter- 
restre. Bene addita il Graf la prima origine di cotesta credenza 
in una proprietà dell’ umana natura, pur ammettendo che vi si 
riflettano annebbiate tradizioni storiche, ma negandone la signifi- 
cazione essenzialmente economica, e che sia, come alcuno disse, 
la leggenda del socialismo . Varj elementi bensì, e storici e ideali 
e sociali, concorsero poi a dar forma, con vario atteggiamento se- 
condo le razze e le religioni, al mito primordiale, nato per spon- 
tanea virtù di fantasia. Non potendo noi accompagnare il Graf 
in tutti gli svolgimenti del vasto tema, ci contenteremo di dire 
che, dopo aver ritrovato le più antiche testimonianze del mito, 
anziché nelle tradizioni semitiche, nelle indo-europee, ei ne tratta 
ogni parte punto per punto: — la situazione del Paradiso nelle 
regioni più diverse del globo, agli antipodi o nel nostro emi- 
sfero, in oriente o in occidente, fra i ghiacci del polo o nel cuor 
dell’Affrica — le meraviglie di che lo arricchì la fantasia dei varj 
popoli e delle diverse religioni — i primi ed unici abitatori di 
esso, Adamo ed Èva (e qui noteremo che circa la formazione 
di Èva abbiamo additato qualche dottrina, non raccolta dal Graf, 
discorrendo del Tesoro di B. Latini versificato, pag. 17, nota); 
donde facilmente si passa a dire di quegli uomini previlegiati, 
cui fu concesso, dopo l’esilio della coppia peccatrice, di pene- 
trare nel vietato soggiorno, e alle descrizioni dei loro viaggi, 
che abbiamo in gran copia fin dai primi tempi del cristianesimo. 

E facile vedere, come questo lavoro importi ai cultori del 
poema dantesco. Ma anche altri hanno relazione con esso: ad 
es. il secondo, sul Riposo dei dannati concesso, per quel che 
narra la Visio Pauli , dall’ora nona del sabato alla prima del 
lunedi. Il Graf, raccogliendo ciò che in proposito si trova anche 
in tradizioni posteriori, e alla pietosa credenza popolare con- 
trapponendo i rigidi dettami della scienza teologica, si duole a 
buon dritto, che Dante, cui certo non doveva esser ignota, non 
abbia nel suo poema introdotta la finzione dell’interrotto ca- 
stigo. “Con far tacere subitamente le grida disperate dei dan- 
“ nati, con farle poi ricominciare, giunto il termine del riposo, 
“ più spaventose di prima, egli avrebbe trovata la via a bellezze 
“poetiche di prim’ ordine, degne del poema immortale. San 
“Tommaso forse fu quegli non gliel permise „. 

Al sacro poema pur ci riconduce il saggio su Celestino V, 
in che si espone la favola colla quale volle darsi ragione del 
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gran rifiuto di lui. Dante, sebbene parli genericamente degli 
inganni coi quali Bonifazio giunse al papato, o non la conobbe, 
benché mostrino di conoscerla alcuni dei più antichi commen- 
tatori, o sdegnò di raccoglierla, per quanto fosse grande il suo 
odio contro quel pontefice: l’immagine del quale, sia detto di 
passata, Firenze pone a questi giorni, non sappiamo se con buon 
consiglio, sulla nuova facciata di S. Maria del Fiore. Gran paci- 
cificatore è il tempo: ma non crederemmo che Firenze dovesse per 
tal modo onorare chi attentò alle sue libertà, e la disertò col 
braccio dell’ avventuriere francese. La leggenda, le traccie della 
quale appajono qua e là interrottamente nel secolo XIV, nacque 
forse e fiori tra i fraticelli e i seguaci di Pier Celestino, non 
uscendo da una ristretta cerchia ; curioso però è il vederla dal- 
l’ Italia tragittata in Islanda, ove si ritrova in un codice del 
sec. XV. 

Non ci è dato intrattenerci sugli altri scritti, e basti il dire, 
che, in diversa misura, sono tutti di rilevante argomento. Due 
osservazioni soltanto vogliamo fare prima di chiudere questa 
breve notizia, e che non riguardano il merito, ma l’uso del libro. 
L’una è, che al secondo volume sarebbe stato bene aggiungere 
un indice di cose; l’altra, che le note le avremmo preferite a 
piè di pagina, anziché in fondo a ciascun lavoro. Certo, non è 
sempre comodo o piacevole l’interrompere la lettura, talvolta 
a mezzo il periodo, per correr giù a ciò che è scritto in nota; ma, 
se note vi hanno ad essere, ed é bene che in lavori di erudizione 
ci sieno, è più disagevole assai l’andare a cercarle lungi dal testo. 

Alessandro D’Ancona. 

Henry Cochin. — Un ami de Pétrarque. Lettres de Francesco 

Nelli d Pétrarque. — Paris, Champion, 1892 (8." pp. 324). 

Nel settembre del 1363 il Petrarca sfogava, con le espres- 
sioni del più tenero affetto, il suo vivo dolore per la perdita del 
Nelli; questo suo sfogo ci è conservato in una lettera indirizzata 
al più glorioso de’ suoi amici, al Boccaccio ( Senti . ., III. 1;. 

Al Certaldese egli raccomandava come un sacro dovere e 
come il più degno tributo alla memoria dell’amico comune, di 
raccoglierne le operette e le lettere. Delle operette ignoriamo che 
sia avvenuto; delle lettere invece possiamo affermare, che il 
Petrarca tenne la parola, giacché ne mise insieme quante più 
potè, almeno di quelle a lui indirizzate, in modo da formarne 
un volumetto, che, secondo ogni probabilità, è l’ attuale cod. Pa- 
rigino 8631 della Nazionale. Il De Nolhac, nel suo Pétrarque 
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et Vhumanisme (p. 97 sg. n.) si limitava testé, con la solita sua 
circospezione, a riconoscere la possibilità che quel codice avesse 
fatto parte della biblioteca del Petrarca; ma, oltre la lettera 
ora citata e la contenenza di esso codice, la storia sua, le vi- 
cende eh’ esso ebbe comuni con tanti altri mss. petrarcheschi, in 
quel loro peregrinare da Padova a Pavia, da Pavia — nel 1500 
— a Blois e da Blois a Parigi, stimo valgano a trasformare 
questa possibilità in una quasi assoluta certezza. Il prezioso 
codicetto non tardò a richiamare l’attenzione degli studiosi del 
Petrarca; e prima ancora dell’ ab. de Sade, al quale il Cochin 
attribuisce (p. 3) il merito d’ averlo additato innanzi a tutti, un 
erudito nostro, Lorenzo Mehus, in quella sua introduzione alle 
epistole del Traversari, che fu il primo tentativo serio inteso 
a rinnovare la storia dell’ umanesimo fiorentino, segnalava, a 
p. CCXLVI, il ms. di Parigi, costretto com’ era a limitarsi ad 
una citazione presa dal Catalogus codicum manuscriplorum 
Bibliolh. Regiae .' E prima ancora dell’ Hortis, ricordato dal- 
l’A., un altro italiano, l’ab. Antonio Meneghelli (Opere, Padova, 
1831, IV, 179, 189, «. 3) s’era procurato copia delle lettere nel- 
liane, probabilmente per darle alle stampe, come si proponeva 
di fare l’ erudito triestino. Il quale vorrei che da questa pub- 
blicazione si sentisse spinto a dare in luce tutti quegli altri 
documenti inediti riguardanti gli amici del Petrarca, che egli 
aveva raccolto insieme con le lettere del Priore de’ SS. Apostoli 
(cfr. i suoi Studj sulle opere Ialine del Boccaccio, Trieste, 1879, 
p. 22 n). Ultimo a giovarsi di queste, e con maggior larghezza 
degli altri, il De Nolhac, nell’opera ora citata, annunziava 
che il carteggio del Nelli era un complemento necessario a 
quello del Petrarca, che esso ci avrebbe introdotto nella vita 
intima dei primi umanisti fiorentini, rischiarando di nuova luce 
anche il carattere vero di Giovanni, il figlio del Petrarca. 
L’egregio amico non s’ingannava, né esagerava punto; e la 
verità delle sue parole è largamente provata dal presente vo- 
lume, dovuto alle cure d’un suo connazionale; volume che, 
mentre soddisfa il desiderio tante volte espresso dagli studiosi, 
fra gli altri dal Voigt ( Wiederb .,* II, 428), riesce davvero un 
“necessario complemento „ a quell’opera fondamentale che è 
il Pélrarque et rhumanisme. 

Il C., che già per altri studj s’era venuto addomesticando 
col trecento italiano, specialmente per un garbato volumetto di 


1 St avverta, che il terzo tomo dei Mémoires del de Sade, dov’è parola delle let- 
toro dej Nelli, ride la lw solo nel 1767; il Catalogus era uscito nel 1744. 
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divulgazione sul Boccaccio (Paris, Plon, 1890), manda innanzi 
all’epistolario del Nelli un’ampia introduzione, intesa a rile- 
varne il carattere ed il valore, sovratutto, com’è naturale, in 
relazione col Petrarca. Le osservazioni del C., in generale note- 
voli per finezza e sobrietà, lumeggiano bene questa pagina tra 
spirituale e letteraria della vita del nostro poeta umanista: bel- 
F episodio nella storia di quell’ amicizia, di quella sodalitas che 
ebbe tanta parte e cosi viva efficacia in quel primo nostro 
Rinascimento, scaldando di forti affetti, rafforzando di alte spe- 
ranze, di devozione, di ammirazione, di entusiasmi personali 
quegli uomini che movevano incerti i passi per una via aspra 
e sassosa, attraverso ad una selva selvaggia, che da ben pochi 
sentieri “ era segnata E per quei nuovi “ romei „ il Petrarca 
faceva quasi l’ufficio che il dolce Virgilio nel viaggio dantesco; e 
nelle lettere che l’ umile Priore de’ SS. Apostoli scriveva trepi- 
dante al glorioso suo amico, par di sentire il verso del poeta: 
“ Tu duce, tu signore e tu maestro „. Quell’amicizia, incominciata 
nel 1350, quando il Petrarca visitò Firenze per la prima volta, 
durò salda tutta la vita. L’ indole e le vicende di questa rela- 
zione il C. ricostruisce con cura, ricavandole in gran parte dalle 
lettere del Nelli e da quelle del Petrarca, che di codesto priore 
lodava l’amore entusiastico per le lettere, la pietà religiosa e 
quel modo cosi appassionato d’intendere e d’esercitar l’amicizia. 
Queste le ragioni complesse del battesimo letterario che il cantor 
di Laura diede all’amico, chiamandolo Simonide; nel che egli 
seguiva un vezzo assai più antico che l’A. non mostri di credere. 
È noto, ad esempio, quanto fosse diffusa questa moda fra i 
letterati della Corte carolingia, durante quell’ artificiale e pre- 
coce Rinascimento classico, nel quale Alcuino diventava Orazio 
Fiacco, ed Angilberto nientemeno che Omero. E siffatta consue- 
tudine passò poi in eredità alle Accademie. 

Anche mi sembra, che il C. abbia spiegato ingegnosamente le 
lodi, a primo tratto inesplicabili, eccessive, ingiustificate, che il 
Petrarca prodigava alle lettere dell’amico. Gli è infatti, che 
Messer Francesco, sotto la cui veste di ciceroniano illuminato 
e di umanista indefesso batteva un cuore caldo di affetto, inna- 
morato del bello e del vero umano, scopriva e gustava in quello 
stile disadorno, fra l’ampollosità delle imagini e i barbarismi 
frequenti della forma, insolita vivacità ed efficacia e calor di 
pensiero, potenza rappresentativa della natura, e sovratutto, di 
tratto in tratto, spontaneità e semplicità disinvolta, o, come altri 
direbbe, felice sprezzatura di stile. 

Le pagine che l’A. consacra a studiare la coltura del Nelli, 
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l'indole e i limiti di essa, l’efficacia che ebbe ad esercitarvi il 
Petrarca e coi precetti e con l’esempio, giovano a darci, nel 
ritratto di uno, l’ imagine di quei tanti umanisti, che si volge- 
vano, satelliti minori, intorno al grande astro che da Avignone 
a Napoli, da Venezia a Firenze non conosceva tramonti. Tuttavia 
alquanto esagerato, troppo modernamente soggettivo ci sembra 
il giudizio che il C. esprime intorno al latino del Nelli; come 
ci pare esagerato, in senso contrario, quello dell’ ab. de Sade. 
II benemerito autore dei Mdmoires (III, 79) trovava lo stile del 
Nelli “obscur, affecté, embarassé „ ; né, a dir vero, sapremmo in 
molti casi dargli torto. Il C. invece giudica questo latino “ une 
“ langue vivante „, e confessa che nulla gli par cosi vivo come 
questo balbettare dell’ umanismo bambino, a quella guisa che 
nulla gli sembra tanto morto quanto il latino ciceroniano del 
Rinascimento adulto, nel secolo XVI (p. 36). È innegabile, che 
noi moderni con la squisitezza irrequieta della nostra educa- 
zione intellettuale e del nostro senso storico fatto sempre più 
acuto, riusciamo a ritrovare il nuovo nel vecchio e a gustare 
il bello pur nelle anomalie, nei fenomeni, a dir cosi, morbosi 
e transitoij anche del linguaggio e della forma. Del resto, il 
giudizio dell’ A. è tanto meno sicuro, dacché egli vi parla con 
troppa franchezza di quel latino barbaro, ma vivo e parlato 
nel Mèdio Evo, che, dopo tutto, non ostanti infinite ricerche, resta 
ancora, perfino pei più recenti e valorosi glottologi, quasi una 
sfinge novella che aspetti tuttavia il suo Edipo. E forse il C., 
innamorato del suo autore, attribuisce a queste lettere, che pur 
abbondano di cose nuove e notevoli, certi pregi di novità e un 
valore maggiori che in effetto non abbiano. Certamente, l’episto- 
lario del Nelli giova, ad esempio, mirabilmente a mostrare che 
aureola di “ admiration delirante „ circondasse il capo del cantor 
di Laura, ma è forse dir troppo l’affermare, come fa l’A. (p. 38), 
che di tale ammirazione non possa formarsi un’idea, né misu- 
rare il grado chi non abbia letto la prosa epistolare del modesto 
prior fiorentino. Rammenta il C. quella epistola metrica di Ga- 
brio Zamoreo pubblicata dal Mehus (Vita Ambi’., pp. CCI sg.), 
che il Petrarca riceveva il 30 aprile del 1344 e che in quel- 
l’ondata di reminiscenze virgiliane è un vero entusiastico inno 
all’umanista poetai 

Saturata regna 

ìam rodeuut aetasque suum consunrit in aurum, 

Ipsa oovat veterata a itis, consti mpfaq ne reddit, 
antiquoeque vlros revocat; Ìam magnai Homorus 
aurgit,et cicalai reuoratur musa Marouia, 
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È innegabile peraltro, che a manifestare i suoi sentimenti 
di calda e devota ammirazione il Nelli adopera frasi caratteri- 
stiche, imagini enfaticamente iperboliche, che sarebbero addi- 
rittura saggi di grottesca adulazione, se non uscissero da un 
cuore appassionato e sincero come il suo. 

Ma il C. osserva, che i lettori si stupiranno nell’ apprendere 
specialmente dall’ epistolario del Nelli, che questa ammirazione, 
questo entusiasmo non si fondavano sulla conoscenza reale di 
alcuna delle maggiori opere del Petrarca, le quali rimasero 
ignote cosi al Nelli, come agli altri amici del gruppo fiorentino 
(pp. 41-2). Il Petrarca, lo ammettiamo volentieri, possedeva tutte 
le civetterie e i fascini seduttori deir ingegno — e Y ingegno è in 
certi casi simile alla bellezza fisica — e i suoi contemporanei gli 
concedettero unanimi una ricca anticipazione di gloria. .Ma an- 
che qui crediamo occorra evitare un’esagerazione ed un* illusione 
dannosa. Lasciamo pure, che le epistole, si in prosa che in verso, 
e buona parte delle ecloghe (cfr. p. 113) stillate dall’aurea penna 
del Petrarca, erano già materia sufficiente per dare un giudizio, 
per produrre, nonché scintille, fiamme di entusiasmi. Pensiamo 
invece, che non si possa legittimamente, come fa PA., trascurare 
a questo riguardo l’opera poetica volgare del Petrarca “pour 
u laquelle (egli dice) nos bons liumanistes étaient sans doute trop 
“exclusifs pour avouer leur admiration„; troppo esclusivi per 
confessarla, forse, non già per sentirla, il che è l’ importante per 
noi. In realtà, io ho sempre creduto, che quei primi umanisti 
del .periodo petrarchesco, nel tempo stesso che ostentavano e in 
parte anche nutrivano in buona fede un certo dispregio per tutto 
ciò che era poesia e forma volgare, pur senza volerlo, senza sa- 
persene spiegare bene la ragione, ne rimanevano colpiti ed affa- 
scinati, quando quella poesia s’ irradiava dallo stesso fuoco che 
pareva rinnovare gli splendori dell’arte latina. In simil guisa 
il Petrarca avrà un bell’ ingannare, in certi momenti, sé stesso 
e gli altri, un bel pretendere di spacciare il suo canzoniere come 
bazzecole giovenili (nugellas mtfgares), come quasi peccati della 
sua giovinezza. 1 Il Quelle rime sparse furono invece il sogno e il 


1 II Db Xolhac, Le Canzoniere autographe de Pétrarque, Paris, 1886, p. 28 e n., e 

Il Cesa beo, Su V ordinamento delle poesie volgari di F. P, in Giorn. et or. d.lett . ital., 
toI. XX, p 117, fondandosi specialmente 9u quel titolo di rerum vulgarium fragmentu , 
stimano, il primo pia risolutamente del secondo, che il Petrarca u considerasse le Rime 
“quali frammenti d’uu lavoro più vasto in lingua volgare, ch'egli forse avrebbe compiuto 
“se non fosse stato sempre tanto persuaso del l‘ eccellenza e della bontà del latino „. Mi 
rincresce di non potermi accordare con duo zelanti illustratori del Canzoniere. Anzitutto 
fragmettta uon è altro che V equivalente latino di rime sparse , cioè brevi «componi- 
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tormento di gran parte della sua vita di poeta e d’ artista — pia 
che l’amore di Laura non fosse della sua vita d’uomo; — per 
esse e su di esse egli s’ indusse a un lavoro faticoso, pertinace 
di lima, più forse che sui versi latini, tutto inteso com’era a rie- 
laborarle, plasmarle, atteggiarle in bella unità ed armonia di 
suoni, di colori, di forme, a dispetto della cronologia e, soggiungo, 
anche a dispetto della storia. Perciò egli ne invierà copia al 
Malatesta (Sen., XIII, 10) e all’amico Barbato da Sulmona (Epist. 
poet., 1, 1); sarà grato alla sua Musa volgare, perchè gli pro- 
cacciava illustri e potenti amicizie, come quella di Iacopo Co- 
lonna (Senti., XVI, 1); perché spandeva largamente il suo nome e 
quello di Laura (canz. “Quell’antico mio dolce ecc.„, vv. 110 seg.). 

Né, se quel dispregio egli avesse veramente provato, si sa- 
rebbe lasciato indurre più volte da Donato degli Albanzani a 
recitare le sue rime alle dame gentili. Abbiamo, anche in tal caso, 
nel Petrarca, più che una delle solite contraddizioni, un dualismo 
manifesto, uno sdoppiamento della sua personalità letteraria, che 
si esplica in una duplice azione, l’una favorevole all’umane- 
simo, 1* altra alla poesia volgare, e che, dato quel momento sto- 
rico e letterario, era naturale ed inevitabile. Anche naturale ed 
inevitabile, che i contemporanei del poeta umanista, si risen- 
tissero, qual più qual meno, di questa doppia attività del loro 
maestro. E poi credo abbia ragione il Faraglia, il quale, parlando 
di Guglielmo Maramaldo che fu certo uno dei più antichi petrar- 
chisti, manifesta l’opinione che “il Petrarca anche coi carmi 
“ volgari abbia influito a ridestare lo studio delle cose poetiche 
“ in Napoli „ (cfr. Arch. slor. il., V, 331). Non è quindi difficile 
ammettere, che un’efficacia analoga il Petrarca esercitasse anche 
in Firenze, benché forse men diretta e men vigorosa, per cagione, 
sopratutto, della tradizione poetica colà esistente da lungo tempo, 
senza la quale anzi il cantore di Laura non sarebbe sorto all’al- 


menti, poesie spicciole, che il F. veniva lavorando, affinando con opportune semplifica- 
zioni ed eliminazioni e ordinando per tutta quasi la sua vita, in modo da costruirne 
un edificio mirabilmonte architettato. Se egli ci pària di fragmenta, di rime eparee, 
di nugellae vulgares, di materiali informi (calcem ac lapidee) ecc , noi ci guarderemo 
bene dal prendere alla lettera le sue parole: tanto varrebbe allora, erodere ch'egli ri- 
nomi asse davvero alla gloria mondana per certi passi delle sue opere improntati ad un 
cupo ascetismo o ad un passeggero disgusto della vita. La sua era una falsa modestia, 
fora* anche momentaneamente sincera, che non basta a celare, anzi svela meglio la viva 
coscienza che il P. aveva della propria grandezza di artista e di poeta volgare. Osservo 
poi al Cesareo, ch'egli, accogliendo l’opinione del De Noi h ac, contraddice, se non erro, 
alla tesi fondamentale da lui sostenuta, secondo la quale all' ordinamento del canzoniere 
presiedette un criterio essenzialmente estetico, che iu tal caso sarebbe proprio archi- 
tettonico. 
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testa cui giunse. Pertanto, fra le cagioni dell’ entusiasmo susci- 
tato dal Petrarca nel Nelli e negli altri letterati del gruppo fio- 
rentino, possiamo annoverare, io credo, anche le rime volgari. 

Acute e in parte nuove ci sembrano le osservazioni che il 
C. fa intorno all’ epistole, che il Petrarca diffondeva con cura 
fra gli amici, e per le quali la sua fama può dirsi simile a 
quella d’ un grande pubblicista, unico nel suo genere (p. 87); 
come pure le altre riguardanti la struttura e l’organismo del- 
l’epistolario petrarchesco. 

Ben a ragione poi, l’ A. rileva l’ importanza che le lettere del 
Nelli hanno per chi voglia conoscere le relazioni corse fra il 
Petrarca e il figlio Giovanni, il povero giovinetto cosi ingiusta- 
mente giudicato finora, e sul quale egli promette uno studio spe- 
ciale; come pure per chi voglia conoscere le relazioni del Nelli con 
Niccola Acciainoli, il potente siniscalco del regno napolitano, 
di cui il C. pubblica, una lettera nell’appendice I. Questo episto- 
lario giova poi specialmente a chi desideri studiar da vicino quel 
cerchio di letterati fiorentini, che il Nelli in una lettera al Pe- 
trarca dice «legio devota» e che può considerarsi come una 
vera accademia petrarchesca. 

Alla introduzione segue un Examen chronologique dell’epi- 
stolario del Nelli; accurata, ingegnosa e in generale prudente 
discussione, intesa a fermare la cronologia di quelle lettere, che 
vanno dal 1350 al 1363. Utile e lodevole fatica, anche se tutte 
le date proposte e sostenute dall* egregio A. non potranno venir 
accettate; tanto piu utile, dacché se ne avvantaggia talora anche 
il testo delle epistole petrarchesche, come quello della Variar. 
29, di cui, mediante un acuto raffronto, il C. corregge una lezione 
stranamente errata (cfr. pp. 91-2, e vedi l’epist. del Petrarca ri- 
prodotta nell’ appendice II). Giustamente l’A. alle 30 lettere del 
Nelli che, da poche in fuori, vedono ora per la prima volta la 
luce, serbò l’ ordine che hanno nel ms. parigino, ordine che non 
è rigorosamente cronologico, sebbene le inversioni e gli sposta- 
menti sieno pochi e non gravi. £ ben fece a porre, in testa a cia- 
scuna lettera, insieme con la data o certa o congetturale, un breve 
sommario della lettera stessa; e in séguito all’ esame cronolo- 
gico, una tavola cronologica comparativa delle lettere del Nelli 
e di quelle del Petrarca, tavola che è un prezioso contributo alla 
futura edizione critica dell’epistolario petrarchesco. Sobrie e 
quasi sempre accurate e sufficienti le note apposte in fine a cia- 
scuna lettera, come pure la descrizione del codice parigino, che 
io, ripeto, più risolutamente affermerei appartenuto al Petrarca 
ed esistito già nella sua biblioteca, insieme con lo Stazio del Nelli, 
ritrovato dal De Nolhac nella stessa Nazionale di Parigi. 
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Il testo delle lettere riproduce scrupolosamente anche nel- 
l’interpunzione la lezione del codice, al quale devonsi attribuire 
certe oscurità e difficoltà che non di rado s’incontrano nella 
lettura. 

L’elegante volumetto si chiude con due facsimili, l’uno dei 
quali riproduce parte d’ una lettera (la prima) del Nelli al 
Petrarca, l’altro, l'ultimo foglio del codice della Tebaide, pos- 
seduto dal Nelli e contenente una sua nota autografa. 

Cosi il C. ha appagato in modo lodevole un vecchio voto 
degli studiosi del Petrarca; per lui la figura del buono e degno 
Priore de’ SS. Apostoli esce dall’ombra e viene ad aggiungersi 
a quella degli altri amici e corrispondenti del grande poeta 
umanista, rischiarate aneli’ esse da lavori recenti, come quella di 
Benintendi de’Ravegnani (v. Voigt, Die fìriefsamml. Pelrs ec.), 
di Barbato da Sulmona, di Donato degli Albanzani (v. Ardi, 
stor. il., s. Y, t. 6. n ; Propugn N. S. voi. I, p. 2.*), di Paolo di Ber- 
nardo (v. Propugn ., ibid). 1 Ad essi speriamo di poter presto met- 
tere accanto quella di Giovanni di Conversano da Ravenna, del 
quale già ha parlato il Klette e su cui il Novati sta prepa- 
rando una monografia. Solo in tal modo giungeremo a conoscere 
a fondo le ragioni intime, le condizioni vere, la forza e la por- 
tata di irradiazione dell’ umanesimo petrarchesco; riusciremo ad 
intendere in tutta la sua larghezza quel secondo periodo dell’u- 
manesimo nostro, che si potrebbe intitolare dal nome di Coluccio 
Salutati e sul quale l’epistolario del Cancellier fiorentino ha 
recato e recherà tanta luce. Si vedrà allora meglio, quanta ra- 
gione avesse il vecchio Baldelli allorquando scriveva: “Questi 
“amici del Petrarca diffusero ovunque lume, e mutarono l’a- 
spetto della letteratura italiana,,. Vittorio Cian. 

Giovanni Federzoni. — Orazio. 1 cinque libri delle odi . Ver- 
sioni di eccellenti volgarizzatori antichi e moderni , scelte 
una per ciascun' ode. — Firenze, G. C. Sansoni editore, 1893 
(pp. XII-363). 

Ad Orazio non mancarono di certo fra noi gli interpreti ed 
i traduttori : anzi credo si possa con sicurezza affermare, nessun 
altro poeta latino avere quanto lui tentato ed esercitato le fan- 
tasie delle generazioni che gli tennero dietro. E ciò si capisce: 
sol che si pensi alla varietà grande di estri e di motivi lirici, 


1 Io credo col Voi^t che questo Paolo fosse in offotto di Treviso, mentre iuvece 
Francesco da Laureo igo era appunto da Lancenigo, paesello posto nei dintorni di 
quella città. 
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(per non parlar qui dei Sermoni e delle Epistole) racchiusa 
nei Carmina del grande Venosino. Ogni età, si può dire, si 
è con intenti diversi industriata intorno a quel prezioso vo- 
lume, cercando di riprodurre, atteggiati secondo i gusti let- 
terarj e le peculiari tendenze di cultura, quei canti, donde 
altri invece, come da miniera ricchissima, dedusse concetti ed 
ispirazioni. Dalle Parafrasi fatte da diversi e pubblicate in 
sulla fine del cinquecento in Firenze ad istanza di Giovanni 
Cinelli sino ai tentativi contemporanei, le versioni oraziane, più 
o meno felici, formano addirittura una biblioteca: cosi co- 
piosa, da impensierire la cura, sia pur oculata e diligente, del 
bibliografo. Lasciando in disparte i traduttori in prosa, i poetici 
soltanto, tra integri e parziali, superano bene i dugento: dal 
Giorgini marchigiano, il quale nel 1595 pubblicò a Iesi 1 cin- 
que libri dell odi di Oratio Fiacco , detti in Canzoni , Sestine , 
Ballate e Madrigali , venendo sino alle recentissime interpreta- 
zioni deirOttino, del Chiarini, del Mestica, delPOccioni ... V'ha 
chi imita , chi parafrasa , chi moralizza; chi si propone di ri- 
durre fa lira venosina in canto italiano , e chi di su le note 
di Orazio canta un Concerto lirico; e se il Giorgini citato 
non si peritò di trasformare quelle odi in ballate e madrigali, 
altri si argomenta di rendere quelle poesie con sitnil ordine 
di metro ed egual numero di sillabe , e sovente minore: e 
questi è Paolo Abriani, secentista e veneziano, buon tradut- 
tore. Con più modesti e legittimi intendimenti si accosta al- 
l’arduo testo Ludovico Antonio Vincenzi modenese: il quale si 
contenta di tradurre le odi ognuna in metro approssimante 
a quello del lesto (a. 1816). Meno male, chi rovista per entro 
a quella ricca silloge poetica e la ordina (o disordina), dispo- 
nendola per materia; e passi anche, che taluno faccia degli 
esercizj metrici attorno a qualche ode, traducendola in tre 
maniere diverse. Ma chi potrà approvare la licenza e 1* ar- 
bitrio di quel tal Mattei, che in sulla fine del ’500 dette fuori 
certa metamorfosi lirica, dove egli stesso apertamente dice di 
avere trasformato l’autore di latino in toscano, di licenzioso 
in pudico , d'epicureo in morale, e d’ astruso, che forse è per 
molti, in chiaro e dilucidato per tulli? Chi ha siffatto con- 
cetto dell’arte, e cosi intende l’ufficio di interprete, può ben 
meritare qualsiasi nome, fuorché quello di traduttore! Di questo 
passo si arriva a quel curioso travestimento del signor Ierócades, 
di cui parla il Vannetti: in cui il camuffato poeta antico suona 

La debole sua piva 

Dì Tivoli a la riva. 
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Nella numerosa legione di interpreti, fra cui non mancano 
abati e giureconsulti, pastori d’ Arcadia e accademici, candidati 
in belle lettere e persino capitani pensionati, figurano nomi in- 
signi, che per maggiori titoli son celebrati nella storia delle 
nòstre lettere: quali il Firenzuola, il Trissino, il Frugoni, il 
Varchi, il Cesarotti, il Pindemonte, il Parini, il Leopardi, il 
Foscolo, il Tommaseo .... Il Oiannone consolò gli ozj forzati 
dèlia politica prigionia cimentandosi con l’arte del poeta cor- 
tigiano d’ Augusto; mentre l’ingegno mirabilmente precoce del 
Recanatese muoveva i primi passi nel triste campo filologico 
traducendo la celebre saffica del principio del libro 1: 

Iam tati 9 ferri» ni ci» atque dira e ecc. 

Infine il Fantoni ed il Carducci mostrarono per insigni esempj, 
quanto possa lo studio sagace e libero dell’arte antica temprare 
l’ingegno moderno e renderlo fecondo di creazioni nuove e 
geniali. 

Eppure, con si grande ricchezza di interpretazioni, con tutto 
il 1 lavoro vario e complesso di più secoli, noi non abbiamo oggi 
delle liriche oraziane una traduzione intera, non dico classica, 
ma che si possa citare o proporre con onore. Abbiamo dei saggi 
eccellenti, non abbiamo forse una sola traduzione leggibile. Chi 
ricorda quasi più oggi i lavori del Giorgini, del Mattei, del Bor- 
gianelli, del Pallavicini e dello stesso Venini, i quali pure me- 
ritarono l’onore di più edizioni e ristampe? Anche la fama che 
per certo tempo godette il volgarizzamento di Tommaso Gar- 
gallo è oggi tutt’ altro che salda e universalmente riconosciuta. 
D’ altra parte, quando si pensa alla difficoltà somma di trovare 
una fantasia di poeta si arguta e fine e mobile, da poter ren- 
dere felicemente quella moltiplicità mirabile di invenzioni e 
di estri, non possiamo più meravigliarci che quella nostra sia 
soltanto una ricchezza di cenci, siccome ebbe a chiamarla il 
Leopardi : troppe voci potenti e strane risuonano in quel clas- 
sico volume: canti fervidi di odio e di amore, di apoteosi e di 
rampogne, di ebbrezza e di rimpianti 1 

Come rimediare al difetto, chi avesse voluto esibire agli 
Italiani una buona interpretazione dell’opera del grande lirico 
latino? Unico partito restava quello cui si è attenuto il signor 
Federami: dagli innumerevoli tentativi d’ogni secolo, dal pro- 
dotto di ben quattro secoli, scegliere il meglio, ed esibirlo in 
un volume; il quale per tal guisa desse volgarizzati tutti i 
Carmina del Venosino. L’idea non era del tutto nuova; ma 
ad ogni modo felice ed arguta. L’ effettuarla non era impresa 
facile né scevra di pericoli e di tedio, anco per chi fosse, come 
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il raccoglitore bolognese, uomo dotato di buon gusto e di ot- 
tima volontà. L’abbondanza nel caso nostro era più ingombro 
che altro; e scartando si riduca pure il confronto a pochi, ma 
è sempre raffronto malagevole per più motivi, anche perché in 
letteratura o in arte, come nella vita e nelle cose di questo 
mondo, il bene non è tutto da una parte, e dall’altra tutto il 
male. In più d’ un caso, il giudizio di chi discerneva e vagliava 
deve esser rimasto sospeso tra dubbiezze e sgomenti. Avesse 
voluto assegnare un traduttore ad ogni singolo dei centoventuno 
carmi oraziani, ciò gli sarebbe stato molto facile. Ma egli volle, 
giustamente, aver riguardo soltanto alla bontà delle interpre- 
tazioni. A questa stregua, poiché il Federzoni usò nello sce- 
gliere una certa severità, pochi sono i nomi che possono fare 
bella mostra di sé nell’angusto indice degli autori: appena ven- 
tiquattro. Cosi la ristrettezza della elezione cresce merito ai glo- 
riosi eletti. Del tanto decantato Gargallo la raccolta non esibisce 
che un unico saggio; con un unico saggio figurano il Nomi ed 
il Serra, che pure tradussero tutte le liriche : e non più di due 
saggi sono tratti dal Canzoniere del Pallavicini. Per tal modo, 
i traduttori che danno la maggior contribuzione alla crestomazia 
federzoniana si riducono a pochissimi : al Mestica, all’ Abriani, 
al Marchetti, al Yenini, al Montrone, al Colonnetti, al Chiarini. . . . 

Che il nostro autore abbia dato diligentissime cure alla sua 
scelta, non vi ha dubbio alcuno; egli stesso ci dice di avervi 
accudito per un periodo assai lungo, di venti anni circa. Anche 
gli si deve ascrivere a merito, essendo indizio di buona qualità 
di ingegno, l’incontentabilità e l’austera parsimonia che lo con- 
sigliò a dar luogo a pochi' autori: laddove altri, in tempi come 
questi, di non poca letteraria servilità, avrebbe fàcilmente ce- 
duto alla lusinga di solleticare le vanità di letteràti vivi, e che 
probabilmente agli esercizi loro danno più importanza che 
al Federzoni non sia parso conveniente accordare. Ancor più 
severo è stato egli con sé stesso (e della modestia dovranno di 
certo tenergli non misurato conto i discreti, che ogni giorno 
veggono sotto i propri occhi solenni esempi di impudente iat- 
tanza!); perché di sé stesso, che già ebbe a tradurre da Orazio 
le odi amatorie (Bologna, 1878, 1885) e le odi convivali (Bolo- 
gna, 1883) non reca in mezzo che un saggio solo, e per di più 
in forma di cosa anonima ( Epod . 12). Solo dubitiamo, che no- 
nostante il lungo studio ed amore, egli sia veramente riuscito 
ad ammannirci la materia migliore. Nella breve “ avvertenza „ 
egli accenna al criterio che gli ha guidato la mano nello sce- 
gliere: “la fedeltà e la elocuzione buona» (p. VI). È criterio 
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ovvio in sé, e nella forma in cui é significato vago e indeter- 
minato troppo. Perché l’importante sta appunto nel vedere in 
qual modo s’abbia a intendere la “ fedeltà „ d’un traduttore. 
Per me, quando Giovanni Paradisi traduce l’ ultimo verso della 
prima, ode oraziana 


cosi 


» oblimi feria m aidera rettici 
sublime il dolo ferirò col vertice, 


è tanto lontano dal rendere modernamente il concetto oraziano, 
che per me non é neppure un traduttore. Ora il Federzoni dà 
nel fatto più importanza ad una corrispondenza letterale, che 
non ad una sincera riproduzione del pensiero: preferisce, ci pare, 
nella scelta interpreti ligi alla lettera, i quali nello scambio 
dànno moneta per moneta, invece di quelli che intendono con 
più sapienza a dare valore per valore. 

Ingiustamente ha egli preferito certe versioni stentate e la- 
tineggianti di Giordano de’ Bianchi marchese di Montrone a 
quelle fini e magistrali del Chiarini (1, 16, 23,33); il quale negli 
agili metri barbari e con la natia spigliatezza di quella sua 
lingua toscana, la vince inoltre, e non di poco, su certi saggi 
del Cassoli (I, 29), dell’ Abriani (II, 5;V, 15) e talora persino del 
Mestica (III, 27). Cosi il Puccianti, che non è riportato in alcun 
luogo ed è escluso affatto, meritava pur egli la precedenza, 
nelle poche odi che voltò da Orazio, sopra i saggi del Mon- 
trone (I, 3>, dell’ Abriani (I, 9) e persino r del Marchetti (I, 5; ITI, 
13). Il Carrer tradusse meglio del Venini l’ epodo 4; il Vincenzi 
l’ode III, 24 meglio di Giannagostino Zeviani. Dell’Occioni, che 
ultimo si produce nell’ arringo (tanto che le sue versioni si pos- 
sono dire ancora in corso di stampa) un esempio almeno (N. 
Antologia , voi. XXXVI, 23: 1891) poteva con molto vantaggio 
sostituire uno del Colonnetti (IV, 13). 

Dove l’incontentabilità del compilatore poteva compromet- 
tere l’integrità della raccolta, egli ebbe ricorso ad alcuni suoi 
egregi e compiacenti amici: al Mestica, al Guerrini, al Miche- 
langeli. Derogando dal criterio stabilito, egli ha accolto nel suo 
volume la traduzione che il Mestica aveva presso di sé, inedita, 
di tutte le saffiche. Meno male, che l’abilità dell’egregio lette- 
rato marchigiano riesce a correggere, quasi sempre, il parziale 
trattamento del compilatore e a riaddurlo alla generale norma 
ch’egli si era prescritto. 

Alla raccolta delle traduzioni tien dietro un capitolo, in cui 
si accennano le principali imitazioni poetiche, che dei carmi 
oraziani fecero i poeti nostri: o che ne riproducessero qualche 
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pensiero, o ne parafrasassero qualche canto, e su que’ canti mo- 
dellassero qualche loro poesia. La difficoltà di ben raccogliere 
e classificare la non facile materia può forse scusare l’ imper- 
fezione e il disordine organico onde essa è apparecchiata al 
lettore. Più che seguire la successione dei libri e dei carmi, 
sarebbe stato utile raggruppare con un razionale criterio le varie 
imitazioni, senza mescolare e confondere insieme le semplici imi- 
tazioni o fortuite coincidenze di qualche pensiero con le para- 
frasi, le riduzioni, i travestimenti e le versioni vere e proprie. 

Chiude il volume un’accurata bibliografia delle traduzioni 
poetiche da Orazio; distinta in traduzioni intere o quasi (dei 
4 o 5 libri lirici) e in traduzioni parziali o scelte. Dissi accu- 
rata: non oserei (e chi Toserebbe?) dir compiuta; perché, ad 
es., non vi trovo segnata una edizione, che io posseggo, della 
traduzione del Pallavicini con la data del 1765 (in Venezia, 
appresso Giambattista Pasquali). Anche è sfuggita al diligente 
bibliografo la menzione del volgarizzamento, che di tutte le opero 
di Orazio (espurgate però!) détte fuori qualche anno fa certo 
Aurelio Colla, avvocato, membro di varie accademie e onorato 
di grandi medaglie: omissione peraltro, in certo modo, condona- 
bile, non solo per essere quella pubblicazione fuori commercio, 
ma perché è cosa addirittura sconcia e nefanda. 

Parallelamente alle traduzioni è riprodotto il testo latino 
secondo la recensione data dall’Orelli, con segnate in calce le 
principali lezioni seguite dai varj traduttori. 

Giovanni Setti. 

Giuseppe Lesca. — Giovanti antonio Campano detto l’Episcopus 

Aprutinus. Saggio biografico e critico. — Pontedera, Tip. 

Ristori, 1892 (8.°, pp. 208). 

Giovannantonio Campano è noto specialmente per le sue 
relazioni con Pio II, e perché gli furono imputate, a torto pare, 
le mutilazioni e le aggiunte con cui i Commentari di quel Pon- 
tefice vennero in luce. Da uno studio appunto, che auguriamo 
sia presto divulgato per la stampa, intorno a Pio II, fu condotto 
il prof. Lesca a comporre il volume che abbiamo dinanzi. In 
sullo scorcio del secolo XV Michele Ferno aveva scritto, con 
molto ardore di panegirista, ma con scarso discernimento cri- 
tico, la biografia e pubblicate le opere dell’umanista Campano; 
ma dopo il Mencken, che parzialmente riprodusse T edizione del 
Ferno, dopo lo Zeno e il Tiraboschi, nessuno s’ era più occupato 
di lui ex professo; che fosse stato proprio dimenticato non di- 
remmo, dacché, a tacere del Voigt, che il L. naturalmente ricorda, 
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una pagina, al solito densa di notizie e di osservazioni, gli aveva 
consacrato il Qaspary (Storia, II, 1, 139 sg.). 

Le fonti alle quali il nuovo biografo è ricorso sono suppergiù 
quelle stesse, di cui si giovarono i suoi predecessori settecen- 
tisti: il vecchio volumone del Ferno e le epistole del Cardinal 
di Pavia. Non pare, che egli abbia tentato ricerche nel mate- 
riale manoscritto, poiché è facile presagire che non sarebbero 
rimaste infruttuose, chi ripensi la fama del Campano a’ suoi di 
e il lungo tempo trascorso tra la composizione e la prima im- 
pressione di alcune almeno fra le sue opere. Parecchi carmi, che 
non sono nell’ edizione quattrocentina, racchiude, ad es., un ms. 
veronese (Biadego, Catalogo , Verona, 1892 pp. 190 sgg.), ed una 
lettera al Platina — se ben ho veduto, inedita — si trova in 
un codice della biblioteca comunale di Savignano in Romagna 
(Mazzatinti, Inventar), 1, 100; cfr. anche II, 74). Vere e grandi 
novità non ci si può quindi aspettar di incontrare nel lavoro 
del Lesca. Esaminiamolo paratamente. 

Il pì'imo libro è un’esposizione ordinata delle vicende del 
Campano, dalla quale restano, meglio che per lo passato non 
fossero, assodati alcuni fatti e più precisamente determinate al- 
cune date. Nuoce, peraltro, al suo organismo qualche non neces- 
saria digressione, come quella sulla coltura napolitana nei primi 
anni del dominio aragonese (pp. 17-20), manchevole assai e stec- 
chita se la si consideri in sé stessa, prolissa, se in rapporto col 
racconto in cui è inserita; impacciano la trattazione i troppi 
riferimenti testuali di passi tolti a scritti altrui o di frammenti 
di lettere latine del Campano. È vero, che questi ultimi valgono 
a lumeggiare il carattere dell’autore e preparano gli elementi 
alla sintesi finale, ma è pur certo che non avrebbero perduto 
punto della loro efficacia, se il Lesca ne avesse riferito soltanto 
i passi più importanti ed il resto abilmente riassunto. Siffatto 
modo di comporre e ordinare la materia lascia sospettare sover- 
chia fretta nel disporre ciò che si è raccolto, e difetto di matura 
elaborazione del soggetto. 

D’altra parte, anche dopo lo studio biografico del Lesca, 
nella vita del C. restano tuttavia da fissar certi punti e da 
toglier via non poche incertezze; né si può dire, che l’autore ab- 
bia tratto dalle fonti che aveva dinanzi, o che avrebbe potuto 
agevolmente consultare, tutto il miglior partito possibile. Non 
s’ è avvisto, per es., che il C. nel primo periodo di sua vita dovè 
dimorare lungamente a Capua: infatti questa città, non già 
Napoli (p. 23 «.), egli saluta nel carme De disnessn suo, chia- 
ramente designandola nei versi: 

Vulturnusque tuus placida circumfloat onda 

Preteriens leni moenia longa sodo. 
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Talché direi quasi più sicuramente provato questo soggiorno 
capuano, di cui ci fa fede anche l’ epistola 46 del libro m, che 
non quello napolitano, del quale unico mallevadore parmi sia 
il Ferno, che è pure il solo a darci il C. come discepolo del Valla» 
Su questo ultimo punto il L. si indugia per conciliare le opi- 
nioni disparate di varj storici circa l’ insegnamento del grande 
umanista e trarne qualche definitiva conclusione (pp. 20 sg.); ma 
poteva bastare il citare le osservazioni e la ragionevole conget- 
tura, che fa in tal proposito il Mancini, nella sua Vita di L. Valla 
(Firenze, 1891, pp. 220 sg.). £ del Mancini stesso è rimasto ignoto 
al L. anche l’opuscolo su Francesco Griffolini (Firenze, 1890), 
che altrimenti non avrebbe attribuito a Francesco Accolti la 
traduzione delle lettere di Falaride, uno dei libri di cui il C. 
curò la stampa per la tipografia di Ulderico Habn (p. 68). 

Nel secondo libro il L. enumera e discorre le opere del C., 
riferendo la contenenza dei trattati e delle orazioni per via di 
accurati riassunti, additando delle epistole, delle storie e dei 
carmi i caratteri essenziali, di ciascuna valutando, in generale 
rettamente, la varia importanza. Qualche giudizio però sarebbe 
stato più equo, se il L. non avesse trascurato il confronto con 
altri scritti, di argomento rispettivamente affine, composti in 
quello stesso torno di tempo. Il trattato De regendo magistrata 
poteva essere utilmente avvicinato al m libro dell’ Iciarchia 
dell’ Alberti, ove riappare, ad es., il paragone, del resto di origine 
classica, dello stato colla famiglia, nonché ad alcune pagine della 
Vita civile del Palmieri; quello De dignilate matrimonii — 
la cui intitolazione non è a Francesco Luzi, come vuole il L. 
(p. 128), si a Francesco Massimi romano — trova riscontro nel 
secondo libro della Famiglia di Leon Battista ed in quel luogo 
del terzo della Vita civile, ov’è quistione delle parentele, oltre 
che in una nota lettera del Filelfo e nel De re uxoria del Bar- 
laro, citati fuggevolmente dal L. (p. 130 n). Altrove il confronto 
è accennato, ma non ne sono detti i risultamene : cosi non è 
più lecito, dopo la pubblicazione As\V Encomium sancii Thomae 
del Valla e dopo le acute osservazioni del Mancini ( Valla, pp. 309 
sgg.), ripetere il giudizio che di quell’orazione dava un contem- 
poraneo e il Voigt riferiva, né collocare il panegirico retorico 
che dello stesso santo pronunciò il C., al disopra del discorso 
fortemente pensato del Valla. Superficiale e frettolosa assai ci 
appare la ricerca — lavoro di raffronto anche questa — delle 
fonti della Vita Brachii, e le conclusioni di necessità generiche od 
inesatte. Il L., per es., afferma (p. 172), che l’erudito campano 
deve essersi servito del poema che Lorenzo Spirito “ aveva scritto 
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poco prima di lui per celebrare le gesta di Braccio „ , perché 
lo storico si accorda col poeta nei più minuti particolari. Come 
mai, se l'Altro Marte narra la storia dei Piccinini, e tocca ap- 
pena per incidenza di Braccio? E poi il poema fu finito, come 
attesta la rubrica della rara edizione, nel 1470, laddove la Vita 
Bracini era già compiuta nel ’59. Più tardi il C. si accinse a 
narrare la storia di Federigo di Montefeltro, ma pare non la 
terminasse, e il L. ne fece invano ricerca (p. 179); e cosi pure 
sembra non iscrivesse mai la biografia di un altro grande e 
fortunato capitano, Francesco Sforza, sebbene fin da quando 
era a Perugia lo avessero sollecitato all’ opera gli amici, anzi 
vi si fosse astretto con giuramento, e nel 1459, al congresso di 
Mantova, andasse studiosamente raccogliendone i materiali. Ci 
informano di ciò due lettere del C., sfuggite all’attenzione del 
L. ( Epist ., Ili, 45, 46), importanti anche per questo, che ci mo- 
strano la cura scrupolosa posta in siffatti lavori dal nostro 
umanista. 

Il quale non è certo personaggio d’ importanza cospicua nella 
storia del pensiero; ha tuttavia un che di attraente, e per 
certi rispetti è degno di studio. Alcune tendenze egli ebbe co- 
muni cogli eruditi contemporanei; come il culto appassionato 
per l’antichità, il desiderio insaziabile di onori e di gloria, la 
vaghezza di muoversi e cambiare spesso dimora; di suo pro- 
prio, ebbe elegante festività d’ ingegno, vena copiosa di parlatore 
faceto e di facile improvvisatore, brama forse eccessiva di go- 
dere la vita. E, fedele all’ oraziano carpe diem, che, scrivendo ad 
un amico, parafrasava argutamente {Epist., V. 13), seppe goderla 
fra gli amori dapprima, fra i piaceri della gola in età più ma- 
tura. Nato fra i campi, serbò sempre una certa rustica inge- 
nuità, che si manifesta quando, eletto vescovo, crede di dover 
rinnegare il suo passato e riprovare i poeti, “ mendaci, assurdi, 
“ venefici corruttori dell’animo „, e che lo fa sorridere della com- 
media che è costretto a rappresentare (p. 62). D’altra parte, il 
suo temperamento di buontempone amante delle liete brigate 
gli rese cosi accetta la vita cittadina, che fastidi la solitudine 
e i passatempi campestri, onde l’ avevano sazio gli anni suoi 
giovenili: “ rusticationem urbanis negotiis immisceri iucundum 
“est, anteponi indecorum; aspicienda sunt homini rura, non in- 
“ colenda,, {Epist., IV. 4); parole notevoli in quel secolo XV che 
tanti inni sciolse alla vita dei campi; notevoli anche perché ci 
rendono ragione della freddezza, con cui il C. contempla e de- 
scrive il paesaggio. Come scrittore, ei vuol essere giudicato in va- 
' rio modo pelle varie sue opere: se ne leggi i trattati e le orazioni, 
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ti appare vuoto, retorico, come quasi tutti gli umanisti, rac- 
coglitore di massime ed esempj classici, piuttosto che pensatore 
originale, e ti si confonde tra la folla ; se la Vita Brachii, gli 
puoi dar lode di storico coscienzioso ed esatto, anche abbastanza 
sobrio nella forma; se i carmi, trovi si la facilità e la scorre- 
volezza ovidiane, ma anche la trascuraggine e la sciatterìa dei 
poeti improvvisi, ed avverti insieme l’ efficacia di certi abiti e 
motivi della poesia volgare del tempo. Il merito suo principale 
sta nelle Epistole, dov’egli ha trasfuso, come in un discorso vivo, 
tutto il suo buon umore; piane, semplici, nella loro libertà les- 
sicale non prive di vigore. 

Tale — raccogliendo i tratti dal Lesca rilevati qua e là, ma 
nell’ Epilogo non abbastanza pienamente riassunti, e compiendo 
con altre osservazioni le sue — ci si presenta l’ immagine del 
Campano, uomo ed artista. Al biografo che T ha fatto rivivere, 
dobbiamo esser grati, a malgrado di alcune sue sviste ed om- 
missioni. Vittorio Rossi. 

Ehil Vogel. — Bibliothek der gedruckten toeltlichen Vocal- 

musik Italiens , aus den Jahren 1500-1700, enthaltend die 

Litleratur der Frollole, Madrigale, Canzonette , Arie u Opem, 

eie. — Berlin, Haack, 1892, voi. 2. 

Questo libro era atteso con molto interesse dagli studiosi, 
e in ispecie da quella schiera che va sempre più ingrossando, di 
cui è scopo principale la indagine della poesia musicata italiana. 
Secolo davvero curioso il seicento per quel che si riferisce al- 
l’Italia ! ché, se da un lato il Galileo e i suoi seguaci restringe- 
vano le scienze filosofiche in un’orbita rigidamente sperimentale, 
dall’altra la musica, agitantesi ne’ primi vagiti col madrigale, 
con la barzelletta, con l’ anacreontica, e, quindi, fatta precoce- 
mente adulta col melodramma, la musica, diciamo, risonava 
per l’Europa con le sue agili strofe; e il fatto stesso che gran 
parte di quei vetusti monumenti musicali sono specialmente dis- 
seminati per le biblioteche straniere, dimostra il favore di che 
essi godettero oltralpe. Non è quindi senza un sentimento di 
ammirazione, che si studiano le opere di quegli oscuri musi- 
cisti, primi creatori del melodramma, oggi in gran parte di- 
menticati. 

Il Vogel, imprendendo il suo lavoro, mirava a una biblio- 
grafia del solo madrigale italiano; senonché, proseguendo le sue 
ricerche, gli s’andò allargando: anzi “ il piano fu tanto ampliato, 
“ da comprendere l’ intera letteratura cantata in lingua italiana, 
“ per quanto ci è conservata nelle antiche stampe, o ce ne restano 
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“ altre testimonianze sicure Impresa che merita il più alto en- 
comio, specialmente se si rifletta che per porla in effetto il V. 
ha dovuto sostenere fatiche e spese certo non lievi. “ È facile 
“ immaginare — osserva infatti il V. nella prefazione, che io ri- 
produco nella traduzione del Luzio, posta a fronte del testo te- 
desco, — “ quanti sacrificj di pazienza e denaro siano occorsi 
“ prima di potersi rendere esatto conto del materiale posseduto 
“da ogni biblioteca; quante ricerche abbiano dato esito nega- 
“ tivo, almeno per questo lavoro, e quante fatiche siano spesso 
“riuscite completamente inutili. In qualche luogo i cataloghi offi- 
ciali erano appena iniziati, in qualche altro mancavano del tutto 
“ ed erano cosi deficienti e tradivano cosi scarsa competenza, da 
“ lasciar sentire la necessità imperiosa che fossero rifatti di pianta. 
“Si diede anche qualche caso isolato che l’autore ebbe a pro- 
“ vare la delusione di vedersi rifiutato il catalogo sistematico, per- 
“ che lo si pretendeva riservato agli impiegati della biblioteca... „ 
Trovandosi, quindi, a riordinare un cosi enorme materiale, il V. 
preferì, alla divisione secondo i varj generi poetici, quella alfa- 
betica per le raccolte che contenevano il nome del compositore, 
e l’altra cronologica per le anonime, o pure più note per il rac- 
coglitore o per l’editore che per chi ebbe a musicarle, ponendo 
in fondo alla bibliografia tre indici alfabetici : il primo per le 
raccolte anonime divise per soggetto, il secondo per le città dove 
fu pubblicata la musica, e il terzo per i poeti che porsero le 
loro poesie ai musicisti. Partitamente poi d’ogni raccolta il V. 
ha riprodotto esattamente, costringendolo entro linee perpendi- 
colari, il frontispizio, indicando altresì la biblioteca pubblica o 
privata che la possiede e dando, infine, l’indice de’ capoversi, i 
i quali, per chi si occupa di tali ricerche, saranno del più alto 
interesse. È però da lamentare che l’A., nell’ indicare la tavola 
dei capoversi, si sia servito esclusivamente di quella che si trova 
sempre in fondo alle antiche raccolte, nelle quali il verso ci 
vien spessissimo conservato frammentario; prendendo infatti 
ad esame le Canzoni nove di Antico da Montona, cosi bene 
illustrate da Albino Zenatti in uno scritto che rimase ignoto 
al V. ( Archivio storico per Trieste , V Istria e il Trentino, Voi. I 
e III, pp. 249-261), scorgiamo che molte poesie non si sa se siano 
formate d’endecasillabi o di settenarj: se cioè si debbano ascri- 
vere al genere dei sonetti o pure delle barzellette, dei madri- 
gali, ecc. Né questo è il danno maggiore; che — pur troppo — 
considerata specialmente la mole del lavoro, che impedì al V. di 
esaminare partitamente i componimenti di ciascuna raccolta 
musicale e di confrontarli con la tavola dei capoversi, alcune 
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poesie non furono notate: ad esempio, nella Selva di Varia 
Ricreatione di Orazio Vecchi (Venezia, Cardano, 1590), “ gran 
vivaio di componimenti popolari», come lo definì Severino 
Ferrari in uno scritto pur esso non conosciuto dal nostro A. 

( L'incatenatura del Bianchirlo, in Giornale Ligustico, XV 
[1888], pp. 121-147 ; e v. anche Giornale di filologia romanza, 
III [1880], pp. 51-88), esaminando le dieci parti si trovano 
altre canzoni non indicate nell’ indice; nella parte del canto, 
e più specialmente nel gruppo intitolato Diversi Linguaggi, v’ è 
la famosa canzonetta della Bella Franceschina, che fu già pub- 
blicata dal Rossi nella III appendice alle Lettere del Calmo; 
nello stesso gruppo, ma nella parte del tenore, ve n’è una che 
comincia Che dista, che fiaslu, che vostu ? Nel basso, sotto il ti- 
tolo: Tedesco del Marensio, vi è l’altra Mi star pon compagnone 
nel nono la Girometta del Marea zio: Chi t'ha fatto quelle scar- 
pette ecc : ommissioni, che ne fanno sospettare altre egualmente 
importanti, le quali l’ A. potrà certamente indicare in un sup- 
plemento. Ma di questi lievi difetti, io mi guarderò bene di muo- 
vere il più piccolo appunto al V., che, invece si merita la rico- 
noscenza degli studiosi per l’opera sua ardimentosa; più to- 
sto, quando si rifletta che il lavoro, anche per certi riguardi 
filologici, doveva essere fatto in Italia, vien fatto di chiudere 
questa recensione con certe parole che Pio Rajna ebbe già a 
scrivere nella nostra Rassegna, “Gl’italiani dovrebbero ben 
“tollerar con pazienza certe frecciate al loro amor proprio, 
“ quand’anche non cadessero a terra prima di aver colpito nel 
“segno». Mario Menghini. 

Annuaire de TÈcóle pratique des Hautes Éludes: seclion des 

Sciences historiques et philo/ogiques, 1893, Paris, Imprimerle 

Nationale (8.«, pp. 144). 

È una pubblicazione simile a quelle delle nostre università, 
contenente i programmi dell’anno in corso e le notizie stati- 
stiche relative al 1892; ma la crescente importanza del grande 
istituto merita che vi si spenda su qualche parola, prima di ve- 
nire a parlare della dissertazione inseritavi dal prof. G. Paris. 

Fondata da Napoleone III nel 1868, essendo ministro il Du- 
ruv, la Scuola è divisa nelle quattro sezioni di matematiche, 
fisica e chimica, storia naturale e fisiologia, scienze storiche e 
filologiche. Restringendoci a ciò che concerne quest’ ultima, di- 
remo che l’anno scorso essa contava 32 insegnanti e 280 inscritti. 
Il corso è triennale e comprende le seguenti materie: filologia 
e antichità greche, filologia latina e antichità romane, storia 
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della filologia classica, lingua neo-greca, storia, geografia storica 
della Francia, grammatica comparata, lingue e letterature cel- 
tiche, lingue romanze, lingua sanscrita, lingua zenda, lingue se- 
mitiche, lingua etiopica e lingue turaniche, archeologia orien- 
tale, filologia e antichità egiziane. 

Ogni gruppo di materie ha un direttore e sottodirettori; tutte 
harino dei mattres de conférences. Agli scolari non si domanda 
né l’ età né la provenienza né gli stucy fatti ; ma, prima d’ es- 
sere ammessi come allievi titolari, devono passare un tempo di 
prova. Oli studj consistono nelle conferenze, nell’ esplorazione 
delle biblioteche, in esercizj e lavori fatti sotto la direzione 
degl’insegnanti, in viaggi e missioni all’estero, principalmente 
in Italia e in Germania. Anche durante il triennio l’ allievo può 
aver facoltà di frequentare qualche università estera. 

Oltre ai mezzi forniti dallo stato, la sezione gode un assegno 
di 12000 franchi dato dalla città di Parigi, e almeno un terzo 
di questa somma dev’essere speso nei viaggi degli alunni. 

Le relazioni delle conferenze, quelle dei boursiers sui loro 
stucy e i loro viaggi scientifici, l’ elenco delle pubblicazioni di- 
mostrano quanto debba l’alta cultura francese a questa nobile 
istituzione, fondata con tanta larghezza d’ idee da un dotto mi- 
nistro, largamente dotata, e affidata ad uomini come il Wad- 
dington, il Boissier, il Bréal, il Paris, il Maspero e il compianto 
Maury. 

Sfogliando questo libro, nasce spontaneo un confronto poco 
lieto col nostro paese. 

L’alta cultura d’un popolo può essere promossa e diretta 
tanto da un unico e grande istituto, come in Francia, quanto 
da più seminarj scientifici, come in Germania. La storia e le 
condizioni dei due paesi rendono naturale l’accentramento nel- 
l’uno come la moltiplicità nell’altro. Noi potevamo scegliere 
fra i due sistemi. La nostra storia c’ indicava manifestamente il 
secondo; l’entusiasmo della recente unità, il desiderio di darle 
tutte le espressioni possibili e nello stesso tempo lo stato in cui 
erano cadute le università nostre e l’ impossibilità di provvedere 
subito e degnamente a tutte, furono buone ragioni per anteporre 
il sistema francese. Cosi si fondò l’ Istituto superiore di Firenze, 
non badando eh’ esso non appagava un bisogno già nato, ma 
lo preveniva, e poteva, come avvenne, non riuscire a destarlo: 
non sospettando che la sua forza d’attrazione sarebbe stata di 
gran lunga inferiore alla centrifuga, che le università non avreb- 
bero cessato di esercitare. Cosi l’ istituto fiorentino in pochi anni 
deviò dallo scopo e si ridusse a formare gl’insegnanti secondai^, 
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come tutte le altre facoltà di lettere, mentre poi queste, lan- 
guenti in grande povertà di mezzi scientifici, vanno tentennando 
da anni ed anni fra il seminario e la scuola di magistero, senza 
sapere quel che si vogliano. Cosi abbiamo finito col non avere 
né una cosa né l’altra, e se, nonostante, abbiamo colto qualche 
frutto, il merito è di questo o di quell’insegnante, non d’un or- 
dinamento chiaro, vigoroso, sicuro degli studj superiori. 

Passando adesso alla dissertazione annessa a questo Annua- 
rio dal prof. Paris, diremo che in essa ei riprende la questione 
sull’alterazione romanza del c nelle combinazioni ce d fuor del- 
l’iato. Sceglie di proposito la parola alterazione , escludendo 
quella d ’ assibif azione, che non ne spiega tutte le fasi evolutive, 
e quella di affricazione, che ne indica soltanto il punto di par- 
tenza. Seguendo la dottrina che nega al latino vere e proprie 
gutturali, e riconoscendo nel c g suoni propalatali fisiologicamente 
più affini alle successive alterazioni, nota il diverso atteggiamento 
di quei suoni innanzi alle vocali gravi (ou) e alle acute (e i). 
Scopo precipuo del lavoro è di determinare il tempo in cui si 
compirono quelle alterazioni. Dopo aver confutata una recente 
opinione del Bréal, che vorrebbe farle risalire all’antichità, 
(Mémoires de la Societé de linguistique, VII, 152-56), esamina 
l’opinione del Diez, del Corssen, del Joret, che fissano il VÌI 
secolo, e le obiezioni in vario senso dello Schuchardt, del Seel- 
mann, del Grober, del Meyer-Lubke, del Pogatscher, e viene alle 
seguenti conclusioni: 

1. la pronunzia del c latino era esplosiva propalatale sorda 
semplice anche innanzi ad e i: 

2. prima del VI secolo non v’è alcun indizio d’alterazione 
sensibile: 

3. lo spiegare l’ alterazione romanza della pronunzia romana 
dal tempo in cui ciascun popolo fu conquistato, e l’ ammettere 
che cominciasse fra la conquista della Sardegna, che conservò 
ke ki e quella della Spagna che ha tse tsi, cioè fra il 238 e il 
197 a. C., è ipotesi senza fondamento e confutata dal fatto che 
alcuni pòpoli conquistati dopo la Spagna conservarono a lungo 
ke ki, e ancora lo conserva il dialetto di Veglia. 

4. Italia, Spagna, Gallia e Rezia alterarono il c spontanea- 
mente e in modo indipendente l’una dall’altra. 

Nel ragionamento del Paris troviamo un solo punto oscuro. 
Egli osserva, che “ par une chance qui, au moin remonte à une 
“très ancienne et très delicate analyse des phenomènes „ gli 
antichi Latini distinsero con tre segni diversi il medesimo suono 
innanzi ad a (Kalendae), ad o u (quor quum), ad e i (cervus 
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civis). Ma, se la pronunzia era proprio identica, come poterà 
l’ agreste Lalium giungere a quell’analisi delicata e rappre- 
sentare graficamente una distinzione tanto sottile, che appena 
noi siamo riusciti a fare con l’aiuto della fisiologia! 

F. Zambaldi. 

UN DOCUMENTO INEDITO SU GIOY. BOCCACCIO. 

Morto Boccaccio di Cheliino fra il luglio del 1348 e il gennaio 
del 1350, Giovanni Boccaccio assunse la tutela di suo fratello Ia- 
copo, come rileviamo da un documento fatto conoscere per la prima 
volta dal Manni 1 e citato poi da quanti hanno avuto occasione 
di occuparsi del gran certaldese. Ma nell’ adempiere a tal ufficio 
sembra che egli non avesse molta capacità, né fosse tanto valente 
amministratore quanto novellatore e poeta. Infatti, nel documento 
che noi pubblichiamo e che porla la data 17 maggio 1351, vale a 
dire un anno o poco più dopo il principio della tutela di Iacopo, si 
trovano nominati, aclores, factores et certos numplios speciaìes 
di Giovanni e del suo pupillo, un ser Domenico di ser Iacopo e 
un ser Francesco di Vanello notari fiorentini. Essi tratteranno 
tutte le* cause che i due avessero o potessero avere con qualsiasi 
persona; essi presenteranno i testimonj, addurranno le prove, chie- 
deranno od accetteranno dilazioni, sottoporranno le controversie 
al giudizio di arbitri; essi faranno contratti, stipulazioui, patti, con- 
venzióni, tutte quelle cose insomma che il tutore stesso avrebbe 
fatto. Giovanni promette di tener come valido lolwn et quicquid 
per (liclos actoi'es.... in pì'ediclis rei aliquo predicloruin fa cium 
fuerit sire gestum; e i due notari, dal canto loro, promettono om- 
nia ipsius pupilli negolia bene et legaliler cxercere et eum in- 
defensum non relinquere. 


1 Istòria del Decameron». Firense, 1742. Pag. 21: “ noi leggiamo io on Libro di Alti 
• nell 1 Art© de 1 Giudici e Notaj: 1349 . 26 lanuarii D. Ioannes q. Boccacci pnp. S. Fd* 
tt citali $ Tutor lacchi pupilli citte fratrie , et filii quondam dicti Boccacci i, et filii, «t 
m heredie D . Bidè olim matrie euae, et uxorie q. dicti Boccaccii, et filiae q. UbaUini 
tt Nepi de Boeticie „. Strano che il Koertino, Boccaccio* e Leben und Werlce , Leiptìg, 1880, 
pag. 84, parlando di Bice, scrìva : Hòchst tcahrscheinlich iet eie die Mutter Iacopo'» ! 
Non è una semplice probabilità; ò un fatto. Anche 11 documento che io pubblico ci pre- 
senta Iacopo come figlio condam domine Bici e: esso aosi ci fa conoscere la parsotela 
di Iacopo, per parte di madre, sino al suo bisnonno. Se ne può fare il seguente albereti© 
genealogico. 

Gherardo Baroncelli 

I 

donna Loro (che epoca Baldino di Kepo de* Bostichi)' 

Gherardo Bice (che sposa Boccaccio di Cheli ino) 

I 

Iacopo 
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Di qui si può trarre un nuovo argomento intorno alle poco 
floride condizioni finanziarie di messer Giovanni. Si è disputato 
quali queste condizioni fossero; e, mentre il Corazzini sostenne 
che, il Boccaccio, senza essere assolutamente agiato, non mancò 
però mai «del bisognevole a vivere », 1 * l’Antona-Traversi invece 
voile ed in parte riusci a dimostrare che talvolta egli dovè com- 
battere contro la dura necessità.* Il documento preseule, colla frase 
periculo t amen rerum et bori or um ipsius domini Johannis , 
viene a dar ragione all’ Antona-Traversi : che infatti quella frase, 
se fa un poco ai pugni colla grammatica, riesce, quarito al senso, 
chiarissima. Il patrimonio di Giovanni e del suo figliò Iacopo mi- 
nacciava di' andare in rovina; a tener lontana la quale, venivano 
appunto incaricati, con pienissima licenza ed autorità, ser Dome- 
nico di ser Iacopo e ser Francesco di Vanello. Nell’ eleggere però 
questi suoi curatori il Boccaccio volle aver parte; e fu forse per 
questo che, il medesimo giorno in cui l’elezione ebbe luogo, egli, 
per avere il diritto di parteciparvi, si fece iscrivere nella matri- 
cola dell’ arte dei giudici e notai. È il documento stesso che ce 
lo dice: Pateat omnibus evidenter quod dominus Johannes con - 

dam Bocchacci de Certaìdo conscriptus est in matricuta 

artis iudicùm et notar ioi'um civitatis Florenlie. E poco più sotto 
si legge che dominus Corbiseschus cum eo nominò i due cura- 
tori o procuratori suddetti. A questo proposito, è davvero cosa 
deplorevole non possedere gli statuti di questa suprema fra le arti 
maggiori . 3 Secondo il Perrens, in essa non poteva essere ricevuto 
chi avesse abitato dieci anni fuori di Firenze : 4 ma ciò, o non 
dev’essere del tutto esatto, o, se lo è, doveva la regola generale 
patire delle eccezioni. Infatti, come sappiamo, il Boccaccio trascorse 
lontano da Firenze quasi tutta la sua età giovanile . 5 

Da una frase, riguardante Iacopo, viene forse un poco di luce 
rispetto al tempo in cui Boccaccio di Cheliino, persa la prima 
moglie Margherita de’ Marioli, sposò in seconde nozze Bice de’Bo- 


1 Le lett. ed. ed ìned.di Metter G. Boccaccio tradotte ecc. Firenze, Sansoni, 1877, 

m xiv. 

* Della patria, della famiglia e della povertà di Giovanni Boccaccio , io Bivitta 
Europea, n.° del I.° dicembre 1881. 

3 La prima redazione che noi conosciamo è dei lò66. V. intorno ad essa G. Fiurrr, 
L'arte dei giudici e notai di Firenze ed il tuo ttatuto dell'anno 1566, in Giornate 
liguttico, anno XV, 1888, fase. 1-2. 

4 Hittoire de Florence. Paris, 1883, yoI. Ili, pag. 284: “ Ils ne pouraient faire partie 
de Kart, a* ils arsioni réside' dix ans hors de Florence,,. 

3 Secondo il Koertino, per es., il Boccaccio sarebbe stato a Napoli dal 1332 al 1383 
o ’40 e dal 1344 o "45 al 1349; in tatto, non meno di undici anni, 
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atichi. 1 L’unico documento, per quanto io sappia, in cui ci appa- 
risce Margherita come tuttora vivente, fu fatto . conoscere dal 
Manni e porta la data 1337.* Il Landau suppone che la morte 
di lei avvenisse « probabilmente fra il 1337 e il 1341 il Koerting 
pensa che possa «ungefdhr iu das Jahr 1339 oder 1340 ansu- 
setzen s*ùn*; 4 il Crescini scrive che Boccaccio di Cheliino «per- 
dette Margherita de’ Martoli forse nel 1339 *. 5 Come si vede, nulla 
t’è di sicuro; e pur troppo anche il nostro documento è ben lon- 
tano dal farci conoscere cou esattezza la verità. Pure un qualche 
servizio ci reca^ anch’esso. Quella frase di cui parliamo è la se- 
guente: doìninus Johannes condam Bocchacci.... lutor Jacobi 
condam Bocchacci predicti, pupilli màioris tamen infante et 
ftlii cl heredis ecc. Iacopo aveva già dunque passato l’età della 
prima fanciullezza. Ora, questo fatto, non solo mi induce a riget- 
tare in modo assoluto il termine estremo assegnato dal Landau, 
vale a dire il 1341 (giacché, in tal caso, Iacopo, nel 1351, non 
avrebbe potuto avere più di otto anni), ma anche mi rende pro- 
penso ad assegnare la morte di Margherita de’ Martoli all’anno 
stesso in cui ci si presenta come moglie di Boccaccio di Chellino, 
ossia al 1337. Cosi, dato che il vecchio Boccaccio si rimaritasse 
poco dopo, Iacopo potrebbe esser uato verso la metà del 1339 ed 
essere, nel maggio del 1351, in età di dodici anni. Mi pare che 
questa congettura si accorderebbe assai bene colla frase del do- 
cumento; ma, certo, riman sempre una congettura e unicamente 
come tale ho voluto qui esprimerla. Ireneo Sànesi. 

R. 0 Archivio di Stato di Firenze — Pergamena fai 17 maggio 1351 (R.° 

Acquisto Fontani ). 

In dei nomine Amen. Anno Domini ab eins Incarnatione Millesimo Tre- 
centesimo qninqnagesimo primo Inditione quarta die decimo septimo mensis 
May. Actum Florentie in palatio domini potestatis coram Capponano olim 
Micbozzi popoli Sancti Jacobi Ultrarni et Bonaiuto condam Teste popoli 
Sancti Donati de Lucardo testibus ad hoc voeatis et rogatisi | Pateat omni- 
bus evidenter quod dominus Johannes condam Bocchacci de Certaldo, qui 
nunc moratur Florentie in populo sancte Felicitatis, tutor Jacobi condam Boc- 


1 Questo secondo matrimonio di Boccaccio di Cheliino si rileva: dal documento stesso, 
pubblicato dal Manni, da cui apparisce essere Giovanni tutore di Iacopo (v sopra, pag. 21, 
n. Ih da uq altro documento in data 21 maggio 1343, pubblicato per la prima volta 
dal CaesciM, Contrib. affli §tudj tul B., Torino, Loescber, 1887, pag. 155, n. 8; e, per ul* 
timo, dal documento che adesso vede la luce. 

* Op. eit. f pag. 13. 

3 Op. cit. f pag. 402. 

4 Op . eit., pag. 83. 

3 0/>. cit. f pag. 155, n. 8. 
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chacci predicti pupilli maioris tamen infante et filii et lieredis in solidum 
condam domine BicLs olim Matris sue et filie condam domine Loris condam 
Gherardi Baroncelli coniugis 1 condam dicti Bocchacci et heredis Gherardi filli 
condam diete domine Loris et condam Baldini condam Napi de Bosticis de 
Florentia, constitutus in presentia sapiontis et discreti Viri Ju risperiti domini 
Corbizeschi Judicis et avocati condam Mini de Podiobonizi, conscriptus est 
in matricola artis Judicum et notariorum Civitatis Florentie, dicens se variis 
negete impeditimi ita quod non posset Judicio interesse, auctoritate et 
decreto dicti domini Corbizeschi Judicis et avocati predicti. Et ipse domi- 
nus Corbizescbus, cum eo, pericolo tamen rerum et bonorum ipsius domini 
Johannis, tutorio nomine dicti pupilli et omni modo via et Jure et causa 
qnibos melius potuerunt, fecerunt, constituerunt et ordina verunt ipsius tuto- 
rìs et pupilli actores, factores et cortes numptios speciales ser Dominichum 
condam ser Jacobi et ser Francischum condam Vanelli notarios fiorentino» 
presente et recipientes et quemlibet eorum in solidum, ita quod ocupantis 
conditio melior non existat sed quod unus eorum inceperit vel possit prò- 
sequi, mediare et finire in omni lite et causa litis et causis tam ortis quam 
oriundi» et tam motis quam movendis quam vel quas dicto nomine habet 
et habere sperai generaliter cum quacumque persona vel personis, loco, col- 
legio et Universitate vel sotietate coram presentibus et futuri» domini» po- 
tevate, capitaneo, oxecutori ordinamentorum Justitie et quolibet Judice et 
offitiale Civitatis Florentie et coram quolibet Judice tam ecclesiastico quam 
secolari cuiuscumque loci et Jurisdictionis existat et quocumque nomine aut 
vocabolo censeatur et tam presenti quam futuro, ad agendum, causandum, 
petendum et defendendum libellum a libelli»; et quascumque petitiones dan- 
dolo; petendum et recipiendum lite et lite contestandum luramento calupnie; 
et de ventate dicenda et omne aliud Iuramentum cuiuscumque generis fa* 
dendum et prestandum prò ipso constituente et in animam et super animam 
ipsius constituentis; tetium luramenta et Iuramenta sua et quascumquo 
probationes et defensiones inducendum, producendum, faciendum, petendum 
et allegandolo; et eis utendum; et tam suo» teste quam partis adverse 
jurare et publicare faciendum; et eos reprobandum; crimina et defectus op- 
ponendum ; Indice» et notarios eligendum, et suspectos et confidente dan- 
dolo, et sospette. revocandum; termino» et dilationes petendum, dandum et 
recipiendum ; et omni termino et omni dilationi dande toni ab homine quam 
a Jure(?) consentiendum, ac etiam renumpiandum, si placuerit dictis actoribus 
vel alteri eorum ; et ad prosequendum et exigendum et exigi et prosequi fa- 
ciendum singola sua instrumenta et iura etc.; oppositiones, interogationes, 
responsione», confessione», negationes, comparitiones, contradictiones, denum- 
ptias, atuationes, notifica tiones, protestationes quascumque et cuiuscumque 
tenori» et omnem actionem Ibdicii tam in agendo quam in defendendo fa- 
ciendum, et tam civiliter quam criminaliter, et proponendum; et ad senteniiam 
et sententias audiendum; et ab ea et eis appellandum; et appellationem tantum 
prosequendum usque ad finem litis et cause; et ad concludendum in quacum- 
que et qualibet causa; itom ad compromictendum et compromissum facieu- 


1 11 testo: coniunx. 
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dam in arbitros et arbitratores et in qaos voluerint eligere dicti actores vel 
alter eorum singulas lites causas et questiones differentias et discordia» tam 
natas quam nascituras et tam presente» quam futuras et tam vertente» qaam 
vertituras etiam (?) si non apparent de litigio vel discordia que dictis acto- 

• ribus videbitur; et ad paciscendum de huiusmodi litibus et discordiis prout 
et sicut dictis actoribus videbitur vel alteri eorum; tt ad promictendum 

' stare et parere omni laudo et arbitrio seu arbitramento ferendo per buius- 
modi arbitros et arbitratores; et ad dandum et concedendum huiusmodi ar- 
bitri et arbitratoribus plenam et plenissimam licentiam, auctoritatem et 
baliam Iuris et factus et quam volueri(n)t dicti actores vel alter eorum; et 
ad faciendum et fieri faciendum de predictis et quolibet predictorum et de 
aliis quibuscumque que dictis actoribus vel alteri eorum videbitur unum 
et plures contractus et unum et plura Instrumenta vallata, promissione», 
stipulatone», pacta, conventiones, pena apposite refectionis dan(n)oram per- 
sone et bonorum obligatione eorum (?) benefìcio, precepto guarentigie et omni- 
bus aliis clasulis, cauteli» et solepnitatibus in simul consueti» et que dictis 
actoribus vel alteri eorum videbitur et placebit; et generaliter ad omnia et sin- 
, gula faciendum, gerendum et exercendum que merita causarum talia negotia 
exigunt et requirunt et que ipse tutor dicto nomine facere posset in predictis 
1 et circa predicta et quodlibet predictorum, dans et concedens dictus tutor, 
auctoritate jam dieta, dictis actoribus et cuilibet eorum in solidum in pre- 
dictis et circa predicta et quodlibet predictorum plenum liberum et speciale 
< mandatimi cum piena et libera administratione, nec non promictens michi 
Bicchardo notano infrascripto ut publice persone recipienti et stipulanti 
prò omnibus et singulis quorum interest vel intererit aut interesse posset 
vel poterit in futurum se dicto nomine perpetuo firmum, ratum habere, te- 

* nere totum et quicquid per dictos actores vel alterum eorum dicto nomine 
in predictis vel aliquo predictorum factum fuerit sive gestum, sub ypoteca 
et obligatione sui et dicti pupilli et suorum heredum et bonorum omnium 

' presentium et futurorum. Qui ser Dominicus et ser Francischus actores pre- 
dicti et quilibet eorum, dolati» omnibus Juribus per dietimi dominum Cor- 
bizeschum et me notarium infrascriptum, juraverunt corporaliter ad sancta 
dei evangelia, tactis Scripturis, ac etiam promiserunt dicto domino Johanni 
predicto recipienti prò se et dicto pupillo omnia ipsius pupilli negotia bene 
et legaliter exercere et eum indefensum non relinquere et quicquid ad ma- 
num eorum eveniet ocasione predicta tempore et loco restituere dicto tutori 
vel dicto pupillo, salvo quod nti semper valeant ventate, sub ypoteca et 
obligatione ipsorum et eorum et utriusque ipsorum bonorum omnium pre- 
sentium et futurorum. Quibus omnibus et singulis suprascriptis sic peractis 
dictus domino» Corbizeschus Judex et avocatus predictus suam et communis 
Florentie auctoritatem interposuit et decretimi. 

Ego Bicchardus fiiius Cini Tani populi plebi» S. Lazeri Imperiali aucto- 
ritate Iudex ordinario» atque notarius publicus predictis omnibus interfui 
et ea rogatus scripsi et publicavi ideoque me sub scripsi et signum apposui 
consuetum. 

Ego Verdianus fìlius Arrigi de Gambasso districtus Florentie Imperiali 
auctoritate notarius et Iudex ordinarius predicta omnia ex autentico et ori- 
ginali suprascripti Ricchardi scripsi et hic scripsi et [et] publicavi. 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Giuseppe Gigli. — Superstizioni , pregiudizi e tradizioni in Terra d’O- 

franto , con un 9 aggiunta di Canti e Fiabe popolari . — Firenze, Bar- 
bèra, 1893. 

Questo libro di pag. 287 è ampliazione di nn Saggio pubblicato dall’ A. 
nel 1889 in forma di Conferenza: ora la materia ne è accresciuta e sta 
ordinata sotto speciali paragrafi. Non è certamente privo di utilità e di at- 
trattiva, ma ciò che al libro manca è il rigore scientifico. L’ A., che è ferven- 
tissimo cultore delle memorie della sua terra e del suo popolo, non vi si 
mostra abbastanza familiare coi moderni studj demopsicologici; e l’ erudi- 
tone sua è cosa un po’ antiquata, al pari del metodo. Egli si è troppo chiuso 
e segregato in Terra d’ Otranto; e salvo in un capitolo speciale, dovuto ad 
altra penna, che riguarda le superstizioni baresi , non ha mai volto rocchio 
attorno e piu oltre a cercar raffronti e comparazioni per fenomeni che, cosi 
come sono esposti da lui, parrebbero proprj al suo paese, e invece sono ge» 
nerali e comuni. Molto meglio potevano poi illustrare certi capitoli: quello, 
ad esempio, della iettatura, delle prefiche , della tarantola; solamente su 
quest’ ultimo punto abbiamo una ricca letteratura dal Ferdinando, dal Serap, 
dal Eirker al Baglivi e al Cancellieri, ed era utile dar maggiori ragguagli 
intorno a questo strano fenomeno, sulle cui origini furono anche esposti 
dubbj assai fondati (v. ad es. Emery, nella Rassegna Settimanale t Vili, 283). 
L’ A. asserisce, che il fatto «non trova riscontro altrove»; quando invece è 
diffuso in molte parti dell’ ex-regno, e fu descritto già dal Sangenito nelle 
Lettere del Bulifon, come proprio della Capitanata: altri ancora ce lo fece 
conoscere in Puglia ( Rass . Seti., Vili, 234); e, uscendo dalle provincia me- 
ridionali. anzi dalla terra ferma, il prof. Ferraro (Feste sarde ecc. nel G tor- 
nale Ligustico) ci ha testé parlato del ballu de sa battias , o delle vedove, 
che si usa in Sardegna per guarire coloro che son morsi dalla bar zia , specie 
di falangio nero, non dissimile dalla tarantola. 

A questa prima parte, tengono dietro i Canti popolari , una gran parte 
dei quali sono già nella collezione dell’ Imbriani. Ad essi sono mischiate 
alcune poesie letterarie: utili certamente alla conoscenza delle forme dia- 
lettali, ma che sarebbo stato opportuno sceverare dalle altre. Ai Canti pre- 
cede un ragguaglio, di altro autore, che dovrebbe dar un’ idea dei parlari 
di Terra d’ Otranto: diciamo dovrebbe, perché non sappiamo quanto possa 
la scienza filologia giovarsi di formule come queste per indicare le pro- 
prietà dei diversi idiomi: pronunzia annechittica (e più oltre, annqchittitd ), 
pronunzia dentata ; cadenza strozzata , cadenza scipita; dasinenze slavo- 
turche ecc. 

L’ultima parte è destinata alle Fiabe: e sono dieci, dello quali la quinta 
e la decima non hanno, se ben ricordiamo, somiglianze col comune patri- 
monio novellistica L’A. aveva dapprima avuto l’idea di riprodurle «nella 
«loro forma naturale, cioè in dialetto»; ma poi fu colto dal timore, che *i 
«lettori d'ogni parte d’Italia e di fuori, per la difficoltà d’interpretare il 
«testo, non avrebbero neppur rivolto uno sguardo a questo pagine». Po- 
tevasi invero, come per le canzoni popohri, illustrarle con note. Ad ogni 
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modo, riferendole nella lingua cornane, sarebbe staio indispensabile tradurle 
con scrupolosa esattezza, non trasformarle in esercizj lettera rj. Quando, ad 
es., leggiamo: apportare spasso al V animo mio affranto ; essendo nel pieno 
sviluppo della sua femminilità ecc., siamo ben lungi dalla forma primi- 
tiva di queste narrazioni. Tutto l’ andamento di esse, e non soltanto alcune 
frasi od immagini, appartiene alla forma letteraria, anziché alla popolare; 
e il nativo profumo, l’ agreste fragranza di queste schiette produzioni delle 
plebi è, per questo modo, svanito del tutto. 

Ma perché certamente resta ancor molto da esplorare nella patria del- 
r autore, ed egli è uomo d'ingegno e dottrina, non dubitiamo ch’ei non possa 
eden voglia darci tra breve un altro volume, pel quale, attenendosi piu ri- 
gorosamente al buon motodo di ricerca e d’esposizione, sieno evitate le mende 
ché in questo abbiamo dovuto notare. ^ 

G. Mazzoni. — Un Commilitone di Ugo Foscolo , Giuseppe Giulio Ceroni 

— Venezia, Tip. Ferrari, 1893. Estr. dagli Atti del II. Istituto Veneto di 

Scienze , Lettere ed Arti , tom. IV, ser. VII (8.°, pp. 81). 

Di Ginseppe Giulio Ceroni di Verona, commilitone nell* armi e nell’afrte 
di Ugo Foscolo, che ne fa cenno un’ unica volta nell’ Epistolario, non giun- 
sero a noi ehe poche e confuse notizie, e queste non per la storia delle let- 
te/e italiane, ma per qualcuna delle raccolte piu larghe di biografie. E si 
fatto notizie non sono sempre concordi; come nell’anno della nascita, che il 
M. potè correggere e fissare incontestabilmente al 12 ottobre del 1774, e hi 
qubllo della morte, avvenuta senza dubbio nel l£l4. Né il presente studio 
vorrà dirsi perfetto. « Vita e opere, scrive l’autore, non intendo illustrare 
«pienamente: anzi dovrò contentarmi, in piò luoghi, di passare oltre, perché 
«ibi mancarono documenti e libri; ma, se non m’ inganno, anche quel poco 
«che dirò riuscirà una testimonianza curiosa per la storia de’ tempi e del- 
«1* arte. Tanto più perché largheggierò nelle citazioni da opuscoli, diventiti 
« rhri, alcuni, e tutti o ignorati o non curati ». 

E veramente, il lavoro del M. non è privo d’ importanza. Il Ceroni v’è 
ritratto quale si presenta nella stampa, non verseggiatore de’ primi, uut in- 
formato a buoni stodj. I primi versi, non privi di reminiscenze pariniane 
e arieggiatiti al fare del Labindo, risalgono al 1796. Dopo di allora la dura 
del Ceroni, al servizio della Cisalpina, s’inspira agli avvenimenti del tempo. 
Le idee naove lo accendono da principio di bile sdegnosa contro i nobili di 
Verona, sua patria, tanto da rinunziarne in un poemetto alla cittadinanza. 
Inneggia quindi al Bonaparte, che, disceso dal san Bernardo, combatte e 
vince a Marengo. Dopo di cbo, concorde, se cosi si può dire, con Giovanni 
Findemonte, palesa bello e formato il sentimento nazionale in quegli Sciolti 
di Timone Cimbro , che traevano seco nel 1803 la prigionia e la destitu- 
zione del poeta, del Cicogna ra e del Teuliè. 

La punizione non tardò però a smorzare nell’ animo di lui gli ardori di 
Bruto. Relegato, il Ceroni dettava le Lettcre f specie d’ Eroidi, più pregevoli 
per fattura di verso e soavità di sentimenti. Si direbbe quasi ch’ei prelu- 
desse, inconsciamente, al non lontano romanticismo. E a queste seguiva nel 
1804 un inno alla foggia di quei del Foscolo. 


Digitized by t^ooole 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 127 

Che si con facesse a’ sentimenti del poeta la incoronazione del BonapaHe, 
non pare, se pare è sao an sonetto del tempo. Ciò non vuol dire però, che 
il Ceroni non si accomodasse ai nuovi mutamenti politici. Soldato di nuovo* 
combattè da valoroso sotto le bandiere deir Imperatore, e, tonnato in Italia, 
promosso ne* gradi della milizia, dettò prima a Mantova e poi ad Ancori, 
ove stette di guarnigione, versi di migliore fattura, che risentono, come nel 
poemetto sulla « Morte di Torquato Tasso » la maniera del Foscolo. Le guerre 
nella Spagna, alle quali pur ebbe parte, gl* ispirarono in fine un nuovo poe- 
metto, La presa di Taragona. Poscia, tornato a Mantova, attese alla cor- 
rezione e alla pubblicazione de* suoi versi, usciti in un volumetto nel 1813, 
e vi mori l’anno appresso. Il figlio Riccardo, che fu buon traduttore del Goethe, 
e buon verseggiatore dal portoghese del Magalbanes e dall’inglese del Byron, 
ed ebbe parte ai moti italiani, acquistando onorevoli gradi nella milizia, ma- 
nifestò piu volte agli amici il desiderio di ripubblicare le cose del padre: 
e il Mazzoni avrebbe fatto bene a cercare ove sien finite le sue carte: forse 
presso la figlia, maritata, se non erriamo, ad un colonnello De Bartolorameto. 

€ Uffiziale e poeta di bassa forza », quale fu chiamato argutamente dal 
Carducci, il Ceroni ha trovato nel Mazzoni chi ne ha saputo mettere in buorta 
luce la figura originale nella storia dell* armi italiane. È la figura d’un sol- 
dato, che palesò « formato e bello il sentimento nuovo italiano »; e che in 
quella cerehia dell* accademismo classico qualcosa di buono offerse anche per 
Parte, e mostrò in sé certa tendenza al nuovo, ch’era curioso notare. 

B. M. 

I. Carivi. — La Biblioteca Vaticana proprietà della sedia apostolica . 
— Roma, Tip. Vaticana, 1892. — Di alcuni lavori ed acquisti della 
Bibl. Vatic. nel pontificato di Leone XIII , ibid. — Saggio bibliografico ' 
dei lavori compiuti nella Vaticana durante il pontificato di Leone 
XIII ibid., 

Lasciamo da banda la questione della proprietà, che agli studiosi non 
interessa, dacché, con liberalità da tutti riconosciuta, la Biblioteca Vaticana 
è aperta ad ogni desiderabile ricerca : e diciamo alcun che della storia di 
quel ricco e vario deposito di monumenti storici e letterarj, che in essa si 
accoglie, e che è narrata dall’operoso e cortese Prefetto mons. Carini, nel primo 
degli opuscoli sopra notati. Egli divide cotesta storia in tre periodi: il primo 
dalle origini della Chiasa fino a quasi tutto il secolo decimoterzo; il secondo 
da Bonifacio Vili a Martino V ; il terzo da Eugenio IV ai di nostri. Il 
primo fu magistralmente trattato da G. B. De Rossi; il secondo, dal p. Ehrle, 
e piu particolarmente per l’età avignonese dal Faucon. Di ognuno di questi 
periodi riassume il Carini le vicende, notando gli accrescimenti e le disper- 
sioni della suppellettile libraria, fino al tempo di Niccolo V, che può dirsi 
il vero fondatore dell’attuale biblioteca; alla gloria del quale partecipa 8isto 
IV, che ai libri diede piu degna sede, ne acquistò di nuovi, assegnò una dote 
al fondo, e alla biblioteca prepose il Platina. Da indi in poi, la raccolta di li- 
bri e manoscritti, pur aggiungendovi altre preziosità, andò sempre crescendo, 
e il Carini con pienezza e sicurezza d’informazioni, ne addita gli aumenti 
anche di intiere raccolto copiosissime, sotto ogni pontefice, notando pure i 
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lavori di coltura e di erudizione che vennero a luce per gli aiuti porti dal 
cospicuo tesoro vaticano. Ricordata la spogliazione francese, si annoverano 
le nuove cure e i nuovi aoquisti dei pontefici di questo secolo: ma quelli 
compiuti ai di nostri formano piu particolare oggetto delle altre due Me- 
morie sopra notate, delle quali la prima è una piena illustrazione, capo por 
capo, di ciò oqde la Vaticana si è arricchita durante il pontificato di Leone 
XIII, e dei lavori per suo cenno eseguiti sa monumenti della biblioteca; e 
l’altro un’ indice bibliografico e cronologico di quanto ad essa attinsero ita- 
liani e stranieri in servizio della scienza e della cultura. Basti qver indicato 
la materia di queste pubblicazioni; e circa la prima che l’A. chiama «uno 
«schizzo», ci piace prendere ricordo della promessa che ei fa (pag. VI) di 
una vera e propria « storia » che « verrà in appresso ». Lo schizzo, come mo- 
destamente piacque intitolarlo al Carini, è già per sé buona cosa; e, poggiata 
su codeste fondamenta, l’opera annunziata non potrà essere se non ottima. 

A. D’ A. 

Giovanni Antonio Venturi. — Storia della letteratura italiana compen- 
diata ad uso delle scuole secondarie. — Firenze, Sansoni, 1892 (16.% 
pp. 236, prezzo L. 2, 00). 

Dell’ opportunità di un libro di storia letteraria per le scuole mezzaoe 
si può dire non solo esaminandone i requisiti didattici che vi volle l’autore; 
ma ricercando, anche, se esso, allo stato degli studi, contenga e possa divul- 
gare utilmente i risultati delle ricerche erudite più recenti, che non devono 
essere negati pure agli alunni di quelle scuole. Questo, specialmente e bre- 
vemente, ho rintracciato nel sommario storico del prof. Venturi che, amo dirlo 
subito, mi pare, con quello del Casini, il disegno con più chiarezza e sobrietà 
ordinato della nostra storia letteraria, tanto più che il meritamente pregiato 
Disegno del Fomaciari, nell’ ultimo rifacimento, acquistando, peraltro, nuovi 
pregi, perdette assai dell’antica sicurezza di linee. Rilevo volentieri e subito 
il buono che abbonda nella Storia del V., il quale, in generale, si mostra 
largamente e con sicurezza informato degli ultimi migliori studj, ed espone 
il racconto con singolare semplicità di forma. Alcuni ritratti de’ principali 
scrittori son disegnati con abile tocco: come, ad es., del Machiavelli, del 
Goldoni, del Leopardi, sebbeue questo ultimo scrittore, per quanto singola- 
rissimo, 1* A. lo rappresenti troppo isolato e poco inquadrato nel tempo suo. 
Con ogni franchezza, che non può che confermare la sincerità delle lodi, 
noterò alcune mende, tenendomi più che altro all’esame del disegno gene- 
rale del libro e di quei caratteri de’ varj periodi storici, a* quali l’ A. dichiara 
x\a\Y Avvertimento di aver data maggior cura. Un indice alfabetico de’homi 
degli autori e delle opere anonime mi pareva indispensabile anche a com- 
pensare il difetto di quella evidenza tipografica, che manca troppo spesso 
ne’libri scolastici italiani. Compendio (e mi si scusi la sfilata) alcune delle os- 
sensazioni speciali che potrei fare. L’A. dà talvolta notizie biografiche tibppo 
scarne (poco più che la data della nascita e della morte), e i giudici hanno 
l’aria un po’dommatica o, per compenso, paion talora un po’ arrischiati. L’iu- 
d agi arsi in certe minuzie (p. 44) e il rapido sorvolare su cose più impor- 
tanti (si confronti l’ insufficiente notizia sul Guicciardini colle prolisse sul 
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Borni e sai Castiglione) generano non lievi sproporzioni nello schema del 
manualetto. Troppo brevi quelle paginette sui trecentisti minori, e vi si de- 
sidera assommato un giudizio su’ veri caratteri della lingua e dello stile 
sopratutto di qne’ prosatori Nel periodo del Rinascimento non appare cosi 
netta la divisione tra la prima e la seconda metà del quattrocento; né la lirica 
toscana anteriore al Magnifico né i secentisti del quattrocento vi sono suffi- 
cientemente distinti e per cronologia e per posizione storica. Delle prove del 
poema eroico che si fecero prima del Tasso (p. 38) perché non parlar prima 
che del Tasso? Pur contentandoci di quelle poche notizie che l’A. dà sul- 
r origine del secentismo, sarà vero sempre che fra l'età del vero decadimento 
e quella della fondazione dell’Arcadia doveva notarsi quel periodo, che ormai 
tatti ammettono di reazione al marinismo e di preparazione della riforma. 
8pecialmente poi sarebbe stato buono insistere alquanto più a lungo sul- 
l’indole particolare (p. 193) del romanticismo in Italia, dove tra romantici e 
classici la scissura non ò sempre netta e la concordia invece spesso è singo- 
lare non solo nell'amore per la patria ma anche in certi punti delle dot- 
trine; stringere intorno al Manzoni i suoi amici e seguaci, anziché parlarne 
(nientemeno!) a p. 215, dopo quella digressioncella un po’ fuori di posto, sugli 
aitimi poeti nostri fino al Carducci. Mi rendo conto delle difficoltà che d 
sono a radunare i neoclassici e neoromantici e gli altri scrittori più o mepo 
isolati del secol nostro o sien prosatori o sien poeti, e seguirli per viot- 
toli e scorciatoie; ma, in ogni modo, il capitolo Altri scrittori del secolo 
XIX é ben lontano dalla chiarezza dei rimanenti e mi sembra il più di- 
fettoso del libro. Sarebbe stato opportuno dividere in due periodi cronolo- 
giri questi scrittori, distinguendo nettamente l'età del Manzoni e del Leo- 
pardi da quella che potrebbe &rsi decorrere dal '50 in poi: per le maniere 
di poesia sono guida sicura i ben noti scritti del Carducci. Profezie no; ma 
un breve riassunto che dimostrasse quali strade o andazzi promette o mi- 
naccia la poesia e prosa moderna italiana, e non solo l’erudizione, poteva 
chiudere opportunamente il libro. L’obbligo d* esser breve mi vieta di en- 
trare in più particolari (rettificazioni di date e nomi, cenni di ommissioni eoe.); 
ma non posso non rilevare anch’io, ciò che notarono anche altri, in questa 
Storia, il continuo intarsio di parole citate da altri scrittori, spesso per una 
frase o due o per un giudizio che il V. poteva ben esprimere da sé. 

Concludendo, diremo che, salvo le osservazioni già fatte, ed altre che po- 
tremmo aggiungere su punti più particolari, questa Storia ha in sé assai di 
buono e di utile; sicché, ritornandovi sopra, e in simili lavori quésto è in- 
dispensabile, potrà sempre più migliorare, e trovar liete accoglienze nelle 
nostre scuole liceali, come guida sicura per gli alunni nella lettura e nello 
studio dei nostri classici. q ^ 

Illustrazioni alla Divina Commedia dell* artista fiammingo Giovanni 
Stradano (1587) riprodotte in fototipia dall 1 originale conservato nella 
R. Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze , con una prefazione 
di Guido Biaqi. — Firenze, Fratelli Alinari, 1893. 

Dante ha dato in ogni secolo, oltre che argomento a indagini critiche e 
discussioni erudite, materia d’ispirazione a poeti ed artisti. Di questi ultimi 

ie 
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ninno ammirò tanto il sommo Poeta quanto Michelangelo, e la sua scuola 
segui anche in ciò il maestro. Oltre a speciali imitazioni in affreschi e sta- 
tue della fine del secolo XVI, due pittori si posero a illustrare in una serie 
di disegni tutta la Commedia: Federigo Zuccaro e Giovanni Stradano. L'o- 
pera di quest’ultimo non è riuscita cosi compiuta e felice come quella del 
primo, tanto per la bontà del disegno, quanto per la comprensione e raffi- 
gurazione del pensiero dantesco: pur è importante nella storia della fortuna 
di Dante, anche perché è d’ un fiammingo fattosi italiano nel culto di Mi- 
chelangiolo e del nostro più gran poeta. I disegni dello Stradano (34 per 
l'Inferno, 5 per il Purgatorio) si conservano nel codice Mediceo palatino 
75, insieme con altre 12 illustrazioni concernenti il Paradiso , che paiono 
di mano diversa, e alcuni disegni e scritture sulla topografia e cronografia 
del viaggio dantesco, le quali scritture il Biagi ha saputo identificare con 
quelle di Luigi Alamanni il giovane, ricordate negli Atti dell’ Accademia 
degli Alterati e in una lettera edita recentemente (V. Babbi, Della fortuna 
di Dante nel sec. XVI, pp. 354 sgg.). Nel volume che annunziamo sono 
riprodotte non solo le illustrazioni dello Stradano, ma anche gli altri disegni 
e note manoscritte; e il lavoro, per ogni rispetto è tale, da desiderar viva- 
mente che altrettanto si faccia presto per lo Zuccaro, secondo che il Biagi 
stesso promette nella prelazione. M. B. 

CRONACA. 

Si annunzia prossima la pubblicazione di un volume di Canti popo- 
lari amorosi raccòlti a Nuoro (Sardegna). Conterrà 739 canti; precedati 
da una prefazione in cui si discutono alcune questioni sull'origine, la me- 
trica e la contenenza dei canti stessi, e accompagnati da traduzione lette- 
rale, note illustrative e indici. Costerà L. 5. Le ordinazioni son da rivolgere 
all'autore, prof. Egidio Bkllobini, del B. Istituto Tecnico di Cagliari. 

.-. È uscito a luce un volumetto di Atti della R. Accademia della Crusca, 
contenente ciò che fu letto nell'adunanza pubblica del 4 decembre 1892. 
Viene in primo luogo il Rapporto annuale del segretario prof. Lasinio, dove 
si accenna ai lavori compiuti nell'anno accademico, e si commemorano bre- 
vemente i soci defunti Don Pedro d' Alcantara, Vincenzo de Vit e Prospero 
Viani: segue un ampio e ben ragionato Elogio di Raffaello Lambruschini 
letto dall'accademico Pietbo Dazzi, in cui maestrevolmente sono indicati 
i meriti dell' elogiato, specialmente come pedagogista e scrittore di libri d'edu- 
cazione. 

.'. La Vita scientìfica di Giovanni Fischia commemorata dal prof. D. 
Pezzi presso la B. Accademia di Torino, e ora stampata a parte (Torino, 
1893), offre una immagine dell’ uomo privato e della operosità sua come in- 
segnante e scrittore. La bibliografia dei lavori del compianto maestro è co- 
piosa ed accurata. Ci giunge notizia che la terra di Peveragno ove nacque 
il Flecbia, intenda per pubblica sottoscrizione inalzare un busto al venerando 
uomo, e a tal fine si è formato un comitato presieduto da Costantino Nignu 
Ad esso concorreranno, vogliam credere, concittadini e discepoli, amici ed am- 
miratori di quell' uomo tanto dotto quanto buono e virtuoso. 
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v II p. C. Gioia offre un Contributo alla storia bibliografica dantesco, 
illustrando in nn opuscolo L f edizione nidobeatina della D. C. (Prato, Gia- 
ietti 1893). Onesto scritto contiene poco di nuovo, ma raccoglie ed esamina 
dò che fa detto e discasso lungamente e variamente sai Nidobeato, sai suo 
commento e sai valore del testo da lai divulgato; uno stadio più immediato 
e diretto del quale, avrebbe potato porgere occasione all’ A. di maggiormente 
allargarsi nella soa trattazione. 

•*. Comparisce per la terza volta in pubblico, col titolo Dante nella mo- 
derna letteratura italiana e straniera (Milano, Kantorowicz, 1893), uno 
scritto di Ulisse Micooci sol colto di Dante nel nostro secolo. 11 sao pregio 
è certamente assai inferiore alla fortuna che ha avuto. 

/. 11 2.° nomerò della Rivista critica e bibliografica detta letteratura 
dantesca contiene: C. Mazzi, Esame del libro di A. Lisini: Nuovo documento 
della Pia de ’ Tolotnei; G. L. Passerini, Intorno ad an opuscolo del Virgili 
sui battezzatoi negli antichi fonti; U. Cosmo, Dello stadio di A. Lazio e 
R. Renier intorno al probabile falsificatore della Quaestio de aqua et terra ; 
A. Valeri, La Matelda di M. Mandalari; G. L. Passerini, Catalogo di libri 
ed opuscoli danteschi; Notizie. — Si annanzia intanto che col n.°3.° la Ri- 
vista cesserà, e in luogo sao e doli’ Alighieri, sarà edito da L. Olschki di Ve- 
nezia, sotto la direzione del Passerini, un nuovo Giornale dantesco . 

È terminata la pubblicazione dell’opera di P. A. Bioazzi, Firenze e 
Contorni (Firenze, Ciardelli); la quale è un Manuale bibliografico delle 
principali opere e scritture sulla storia , t monumenti , le arti , le isti- 
tuzioni, le famiglie , gli uomini illustri eoe . della città e contorni. Il 
voi, di 323 pag. in 16.° gn, a 2 col., più gli Indici, si divide in 5 parti: 
la prima pia propriamente bibliografica e storica; la seconda descrittiva e 
artistica; la terza riguardante i contorni; la quarta la biografia; la quinta 
la stampa periodica. Molto ci sarebbe da ridire su quest’ordinamento; ma 
pigliamolo com’ò, e gli Indici copiosi potranno fatare le ricerche. Del resto, 
di una bibliografia è ugualmente erroneo dir troppo bene e troppo male. A 
semplice apertura di libro, abbiamo notato rilevanti ommissioni, ma sarebbe 
fuor di luogo qui l’indicarle. Questa bibliografia, molto desiderata, e in certo 
mode necessaria, potrà esser modificata, accresciuta e migliorata: intanto si è 
Catto il fondamento; e noi auguriamo che i trecento esemplari di questa 
prima edizione si smaltiscano presto, e che presto ne venga fuori una seconda, 
la quale soddisfi in tutto i bisogni degli studiosi. 

/. Utile contributo alla storia letteraria dei 500 è uno scritto del prof. 
Fr. Fonino (Bologna, Fava e Garagnani, 1892), nel quale ei descrive con 
amore la vita e le opere di un suo antico conterraneo, Rinaldo Corso , da 
Correggio, ohe mantiene il suo posto fra i minori, non degni di assoluto 
oblio, del secolo dedmosesto, e che compose poesie, commenti, trattati di 
ballo e di giare, biografie, precetti grammaticali ecc. 

.*. Recentemente il prof. C. Salvioni ha pubblicato nel Bollettino Storico 
della Svizzera Italiana alcuni Appunti di toponomastica lombarda , noi 
quali prende in esame e illustra i seguenti nomi di luogo: 1. Bellinzona, 
Ì Elenio, 3. Lugano, 4. Moésa-Mesòcco Mesoldna, 5. Monza, 6. Val Maggia. 

.*• Dopo un lungo intervallo dalla pubblicazione del primo volume, è 
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uscita da poco la prima puntata della prima parte del secondo volarne del 
Grundriss der romanischen Philologie (Strassburg, Trubner, 1898), opera 
di molto valore, alla cui compilazione presiede il prof. G. Gròber. In questa 
puntata troviamo il primo tentativo di una trattazione generale della Me- 
trica romanza considerata nel suo insieme (pp. 1-96). Ne è autore il prof. 
E. Stengel. Gli tien dietro un altro lavoro, che riuscirà di vantaggio e co- 
modo agli studiosi, cioè a dire un Prospetto della letteratura latina dalla 
metà del sec. VI fino àtV anno 1350 , per cura del prof. Gròbbr (pp. 97-266). 
S'interrompe a non molta distanza dalla fine, e il complemento si troverà, 
s'intende, nella puntata prossima. 

Dall'editore Romagnoli dell'Acqua è stato pubblicato un nuovo voi. 
della Collezione grande dei testi di lingua, contenente i Beali di Francia 
del Barberino. A questo voi., che racchiudo il primo libro dei Reali, precede 
una prefazione dell'editore prof. Vandelli. Ne parleremo prossimamente. 

Della Scélta di Curiosità, pubblicata dalla stessa ditta, è uscita a 
luce la dispensa 245. a , che contiene Lettere inedite di Joviano Pontano 
in nome de’ Reali di Napoli, a cura del prof. F. Gabotto. Sono ben 148 
lettere, che l'editore ha ritrovato nell’Archivio di Stato di Milano; ed illu- 
strano di nuovi particolari cosi la vita dell' A. come la storia de’ tempi, secondo 
dimostra il Gabotto nella sua prefazione alla raccolta. 

.*. Il fascicolo testé uscito a luce del Giornale Ligustico contiene al- 
cuni lavori interessanti: e primo, uno del signor M. Borsa, su Uberto De - 
cembrio, umanista vigevanasco del sec. XV, e padre al piò noto Pier Candido, 
del quale il sig. Borsa annunzia di aver in pronto la vita: alcuni Canti 
popolari Ghilarzesi (prov. di Cagliari), che sono un nuovo e pregevole con- 
tributo arrecato alla conoscenza della poesia popolare sarda dal prof. G. 
Ferbaeo, il quale contemporaneamente ha pubblicato a Torino, presso il Pa- 
ravia, Una pagina di Storia sarda , contenente una poesia vernacola, rac- 
colta dalla viva voce di un contadino, sugli avvenimenti politici sardi del 
1798; e uno studio di G. Sforza su Mugahid eie sue imprese contro la 
Sardegna e Luni, su quel Musetto cioè, intorno al quale si formarono e 
diffusero tante favole e leggende. 

•\ Il sig. Giuseppe Rossi, professore di filosofìa nel Liceo di Pisa, prosegue 
a studiare ed illustrare quelli ch’ei denomina i filosofi scienziati del Rina- 
scimcntOy.yslb a dire quei cultori delle discipline fisiche e naturali, che insieme 
attesero a scrutare i problemi dell'umano pensièro. Dopo le due monografie, 
premiate dalla R. Accademia dei Lincei, sopra G. B. della Porta e la filo- 
sofia naturale del suo tempo, e sopra Francesco Maurolico e il risorgi- 
mento filosofico e scientifico, egli ha mandato fuori un terzo lavoro su 
Girolamo Fracastoro in relazione ali’ aristotelismo e alle scienze nel ri- 
nascimento (Pisa, SpOrrì 1893), nel quale espone le dottrine astronomiche, 
fisiche e filosofiche dell’insigne veronese, che acquistò ai suoi giorni egual 
rinomanza come osservatore e come speculatore della natura, e insieme come 
forbitissimo poeta latino. Noi prendiamo nota di questo libro, in cui non si 
tratteggiano soltanto i meriti del Fracastoro quale scienziato, ma se ne rias- 
sume altresi la vita, si raccolgono notizie bibliografiche sulle sue opere,e per 
ultimo si disoorre delle sue scritture letterarie. 
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Per nozze Sogliano-Mari il prof. De Sdcone Brouwer ha pubblicato 
Una scena di sponsali tolta dalla rarissima tragedia il Georgio di 6 . B. Della 
Porta (Napoli, Tipog. Univers. 1893). Nella breve prefazione, l’editore dis- 
sipa certi dubbj espressi dal prof. Fiorentino intorno a questa tragedia, e 
porge intorno ad essa ragguagli bibliografici. Questa pubblicazione ci fa 
pensare che buona cosa sarebbe rimettere in luce ed illustrare il teatro 
del Della Porta, casi comico come tragico. Speriamo che il sig. De Simone, o 
il Croce editore della Biblioteca napoletana, vorranno provvedervi. 

Estratto dalla Bibl. delle Scuole ital. con qualche modificazione è un 
saggio del sig. Giov. J achino su Le Contese letterarie di Giorgio Me- 
nda; un nuovo contributo a quella più piena conoscenza dell’ umanesimo 
e degli umanisti, alla quale molti studiosi hanno indirizzato l’opera loro. 
Su questo opuscolo sono da vedere alcune correzioni del prof. F. Gabotto, 
che insieme col sig. Bàdini-Confàlonieri da più tempo si occupa del Mo- 
rula, da lui inserite .(con estratto a parte) nei successivo fascicolo del cit. 
periodico. 

Le dispense 24-25 della Bibliotechina Grassoccia (Firenze, Bocca) con- 
tengono Lettere , Curiosità , Notizie , Aneddoti intorno alle Cortigiane del 
sec. X VI. La più gran parte del voi. è occupata dalle Lettere , che sono quelle 
stesse, che nel 1884 il prof. Ferrai estrasse dagli autografi e pubblicò nelle 
Operette ined. e rare (Libr. Dante). Ora esse vengono fuori in maggior nu- 
mero e in miglior lezione. L' introduzione del Ferrai all’edizione sua era 
un’acconcia cornice, che qui manca, a questi curiosi documenti, riguardanti 
la storia del costume e quella anche della cultura del sec. XVI. Alle Let- 
tere, dirette per la massima parte a Francesco del Nero, che spargono 
nuova luce sulla famiglia medicea e sui principali fautori di essa, si aggiun- 
gono altri documenti, scelti un poco qua e là a caso da filze e codici, alcuni 
dei quali oltrepassano il termine del sec. XVI; documenti che potevansi di 
molto aumentare e con ossi comporre un altro volumetto omogeneo. 

/. 11 sig. Eman. Cosquin, valente raccoglitore ed illustratore dei Canti 
popolari della Lorena, ha testé pubblicato due articoli, che trattano un punto 
di grand’interesse per la letteratura popolare d’ogni paese, vale a dire la 
prima loro origine (L’origine des contes pop. européens , Paris, Bouillon; 
Quelques óbservations sur les incidents communs aux contes européens 
et aux contes orientaux, London, Nutt). Ambedue sono diretti a confutare 
il paradosso esposto con tanto baglior di forma e ingegnosità dall’inglese 
Lang, che cioè nella loro origine e formazione i racconti popolari sieno au- 
toctoni, e rispondano ad una condizione di cultura incipiente, per la quale 
tutti i popoli sono passati egualmente. Il Cosquin dimostra con ragiona- 
menti rigorosissimi e con prove dedotte dai fatti tutta la fallacia di questa 
dottrina, alla quale pur taluno aveva fatto buon viso. Esaminando i racconti 
popolari nella loro struttura fondamentale e a traverso a tutte le forme mo- 
dificate, non si può ragionevolmente giungere ad altra soluzione, da quella 
di che è nuovo e formidabil campione il sig. Cosquin, pur ammettendo che 
si ignori il tramite che le fiabe popolari hanno tenuto per diffondersi, e con- 
cedendo anche che la patria d’ origine possa, per talune almono, essere altra 
che l’India. Ma l’ammettere che ciascun popolo indipendentemente abbia 
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inventato le stesse narrazioni, collo stesso nucleo fondamentale e molti iden- 
tici svolgimenti, avrebbe veramente del maraviglioso. Brevi di mole, ma 
ricchi di solidi argomenti, questi due saggi del Cosquin risolvono in neb^a 
le fantasmagorie, dateci per scienza positiva antropologica, del sig. Lang. 

Util cosa è la Bibliografia degli scritti di G-. Mazzini pubblicata in 
questi giorni dal sig. Giulio Cànestrelli (Roma, Soc. Laziale, 1893), che, a 
quanto l’ A. dice, è parte di un lavoro maggiore : non sappiamo se una bio- 
grafia del Mazzini, o, che sarebbe meglio, una bibliografia del risorgimento 
italiano. Gli scritti registrati sono 558. L'ordine seguito è quello cronolo- 
gico; ma con qualche eccezione, che non ci par lodevole, avendo il compi- 
latore fatto precedere la menzione delle stampe senza data. Meglio sarebbe 
stato sotto la prima edizione notata accennare le anteriori alla macchia. 
Ne viene cosi lo sconcio, cronologicamente assai grave, che il primo numero 
indichi la lettera a Carlo Alberto , e il secondo quella a Vittorio Emar 
nuele , l’una del 1831 e l’altra del 1859, e che il primo scritto pubblicato 
dal Mazzini nel 1828 si trovi al n.° 15, dopo cioè altri scritti, tutti poste- 
riori. Fatta questa osservazioncella, non possiamo se non lodare il lavoro del 
sig. Cànestrelli e la diligenza eh’ egli vi ha adoperato. 

.*. Procedendo con lodevole sollecitudine è uscito l’ Vili voi. delle Opere 
di G. Carducci (Bologna, Zanichelli, 1898), contenente Studj letterarj , cioè 
Delle rime di Dante; Della varia fortuna di Dante ; Musica e Poesia 
del sec. XIV; Un poeta d’amore del sec . XII. Sono lavori tutti meri- 
tamente noti e celebrati, e l'autore vi ha fatto sol qualche ritocco di forma, 
e qualche aggiunta nel testo e nelle note. 

.*. Due nuove pubblicazioni scolastiche ha messo fuori la ditta Tedeschi 
e figli di Verona. L’una è di Narrazioni scelte dalla storia d’Europa del 
Giambullari: scelta copiosa, forse anche troppo, e destinata alle scuole gin- 
nasiali; è postillata diligentemente -del prof. G. Bonamici, che avrebbe po- 
tuto preporvi, non inutile ornamento, un qualche cenno sull'utilità che 
maestri e discenti possono trarre da questa scrittura. L’altra è la Locan - 
diera di C. Goldoni, commentata, specialmente per le Scuole Normali, dal 
prof. Ferr. Martini, che le ha preposto una breve ma garbata prefazione, 
e l'ha annotata con diligenza, per rispetto alla lingua ed al costume dei 
tempi. 

Si annunzia la pubblicazioni delie Odi di Pindaro, dichiarate e tra- 
dotte dal prof. G. Fraccaroli. Come si vede, non si tratta di un semplice 
volgarizzamento, ma di un comineuto che renda chiari i sensi del grande e 
difficile lirico. L'opera sarà compresa in un volume, e costerà L. 15 agli 
associati. 

/. Breve, ma piacevole e curioso studio di lingua e di costume popolare 
veneziano è quello che, col titolo d ’ Impiraressa (infilatrice di perle), ha 
pubblicato la sig. Irene Ninni per nozze Ninni-Appolloni, descrivendo ciò 
che fanno coteste lavoratrici e gli strumenti di che si servono, col lor proprio 
nome vernacolo, ed aggiungendo in fine un manipolo di canzoni che più 
sovente ripetono. 

.'. 11 sig. G. Fumagalli, dotto bibliotecario e paremiologo, ha pubblicato 
alcune ricerche su Bartolom. Botta da Bergamo e sul Thesaurus, proverbio-. 
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rum tialkobergamascorum (Milano, Bortolotti, 1893), da lai composto, e che 
ò una somma rarità bibliografica. Poche notizie di piu egli ha potato racco- 
gliere sa questo autore che entra nella serie dei maccaronici; ma interessanti 
sono le spigolature e le citazioni ch’ei fa dal Thesaurus , offrendoci spe- 
cialmente un saggio di ciò ohe i folkloristi francesi chiamano blason, cioè 
attributi ed epiteti de omnibus Italiae nationibus, illustrando la materia con 
cariosi raffronti di altri libri consimili. 

•\ Il prof. Fa. Foffano che ha già pubblicato lodevoli stadi sui, poemi 
romanzeschi italiani, illustrando specialmente il Morgante , manderà fuori 
fra breve an saggio sulPAmad^i di Gaula di Bernardo Tasso. 

/. Sappiamo che il prof. Corrado Zacchetti, autore d* un accorato la- 
voro so L’elemento imitativo nel Ricciardetto (Seggio Calabria, Ceraso, 
1892), attende ora a comporre una monografia sulla vita e sulle opere di 
Niecolò Fortegnerri. 

Col titolo Spigolature da ms., il prof. G. Mazzoni ha pubblicato ne- 
gli Atti e memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed arti in 
Padova, oltre ad alquante spigolature vere e proprie, la tavola di un cod. 
Olivenano di rime appartenenti, in gran parte, ai verseggiatori toscani della 
prima metà del quattrocento, risorti ultimamente dall* oblio. Egli la illustra 
acconciamente, e produce notevoli saggi della lezione ^iel ms.; tra i quali 
una caos. fiorentina in lode di S. Gio. Batista, eia pseudoburchiellesca «Voi 
«che sentite gli amorosi vampi » (ed. di Londra, p. 155). Rileva altresi acu- 
tamente la curiosa fortuna che ebbe un capitolo di B. Accolti 

Fra le recenti pubblicazioni del prof. Gabotto, notiamo qui alcune che 
più da vicino toccano i nostri studi : poeta beatificato , Battista Spa- 

glinolo da Mantova (fatò? Ateneo Veneto), schizzo biografico e letterario sul 
poeta mantovano, che i concittadini osarono chiamare secondo Virgilio . — 
Un poeta piemontese del sec . XVI (dal Propugnatore), studio sulle poesie, 
specialmente storiche, di Raffaello Toscano da Mondovl — Appunti per la 
cronologia deW astròlogo Luca Gaurico (dall’ Arch. storico per le prov. 
napòl.), biografia rettificata di questo astrologo, ed estratti, specialmente di 
notizie su contemporanei, ricordati nelle sue opere. — Altri documenti su 
Tommaso Moroni da Rieti (dalla Bibl. delle se . itàl.), raccolta di notizie, 
antiche e nuore, su quest’umanista, con frammenti di fona sua invettiva con- 
tro il Poggio, e una lettera al Decembrio. — Alcuni appunti sul Teatro in 
Piemonte nel sec . XV e su Stefano Tal ice di Ricaldone (dalla Bibl . delle 
se. ital.), dove, raccolte alcune indicazioni aneddotiche stilla drammatica in Pie- 
monte, dimostra poi, con buone ragioni, che il Talice non fu autore o com- 
pilatore, ma soltanto copista di quel commento dantesco, che venne pubblicato 
col suo nome. Ad egnal risultato conduce un articolo del sig. B. Plebani, 
nella Gazz . Letter. di Torino, n.° 2 di quest’anno. 

•*. Notiamo duo recenti pubblicazioni di poesie antiche: l’una del prof. 
P. Flamini (per nozze Merciai-Vivarelli Colonna, Pisa, Mariotti), che porge 
ragguagli utili circa 11 Canzoniere inedito di Antonio Forteguerri, poeta 
pistoiese dell’estremo quattrocento, e, raccolte notizie sulla sua vita, deter- 
mina il carattere delle sue poesie,' aggiungendo in fine alcuni sonetti, tra- 
scelti fra i migliori; l’altra è del prof. E. Filippini (por nozze Filippini- 
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Scarselli, Fabriano, Gentile), e contiene Sedici poesie antiche italiane estratte 
da codici dei sec. XIV e XV, tutte, salvo un sonetto, musicali 

Il sig. G. Salvo-Cozzo scrittore delia Vaticana ha or ora pubblicato 
un opuscolo che porta per titolo: Il Codice vaticano 3195 e V edizione 
aldina del 1501 (Roma, tipogr. vatic. 1893). Esso mira a concludere aver 
sbagliato il De Nolbac, e con lui gli altri che lo seguirono, nel credere che 
l'ediz. aldina del 1501 sia stata condotta sul cod. vatic. 3195, mentre in- 
vece esemplò il cod. 3197. Il Salvo-Cozzo adduce argomenti in favor della 
sua tesi, che ci pajono buoni e validi : ma, ad ogni modo, audiatur et al- 
tera pars. Quello che non ci par buono è il modo col quale nello scritto 
del Salvo-Cozzo si parla del De Nolbac, che non resta meno un dotto e 
benemerito illustratore del Petrarca e delle sue opere, se anche ha com- 
messo un errore. Si capisce che quando si studia un codice per breve 
tempo e come ricerca episodica di più ampio lavoro, si può sbagliare, e chi 
invece ha sempre il codice pronto alla mano e solo quello rivolge e scruta, 
è in miglior condizione di conoscere il vero e rettificare il detto altrui. E 
poi non casca il mondo, né rovinano le lettere italiane, se il codice esem- 
plato sarà il 3197 anziché il ’95! Buona cosa, e della quale siamo seguaci 
al possibile ed ammiratori, è l’esattezza scrupolosa; ma ci par soverchio 
per le rettificazioni adoperare lo stile che appena compete alle scoperte. Il 
sig. Salvo-Cozzo, come addetto alla Vaticana, è nella fonte dell' oro, e molto 
abbiam ragione di attender dalla dottrina sua; ma a vantaggio ed onore suo 
e delle lettere, voglia, quando contraddice altri, lasciar le forme aggressive e 
pungenti, che non recano utile neanche alle cause più giuste. 


NECROLOGIA. 


t II 14 marzo è morto quasi improvvisamente a Firenze il dott. Vittorio Lami, nato 
in Volterra il 19 settembre 1859. Aveva fatto i suoi studj a Pisa presso là Scuola Nor- 
male, presentando per tesi un lavoro sulla dibattuta questione delle relazioni fra le Cro- 
nache del Malespini e del Villani. Andato a Firenze, ove aveva ottenuto un poeto di 
perfezionamento, e dove rimase come insegnante presso la Scuola Militare, continuò 
gli studj su cotosto argomento cosi importante quanto difficile ed intricato, e già ne aveva 
dato un saggio in una memoria Su un compendio inedito della Cronaca di O. V. 
nelle sue relazioni colla Storia fiorentina malispiniana, che inserì nel 1890 nel- 
1 ' Arch, Storico. E poiché la Deputazione Toscana di Storia patria aveva divisato di 
fornire all'Istituto Storico un'edizione del Villani corretta sui migliori codici, e ninno 
meglio a ciò mostra vasi preparato del Lami, a lui ne aveva affidato l'incarico. Già era 
in pronto nn saggio del lavoro, che si sarebbe inserito nel Bollettino doli' Istituto, quando 
sopravvenno la morto, spegnendo un giovine operoso e buono, e gettando nel lutto nna 
intera famiglia. Sappiamo però che la pubblicazione nel Bollettino verrà fatta, e siamo 
certi che ciò resulterà a onore del caro defunto, sulle orme del quale, e tenendo fermi i cri- 
teri da lui posti o fermati con dottrina e prudenza, altri potrà mettere ad effetto la 
desiderata edizione del Villani, necessaria ugualmento agli studiosi di storia e a quelli 
di lettere italiane. 

A. D’Ancona direttore responsabile. 

Pisa, Tipografia F. MariottL 
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Léopold Sodre. — Les sources du Roman de Renart. — Paris, 

Bouillon, 1893 (8.°, pp. V 11-366). 

Del ciclo di Rainardo o della Volpe, che nell’età media si 
sparse in tanta parte di Europa e si ramificò in tante forme 
diverse, l’antica letteratura italiana non possiede, fra le molte, se 
non una sola avventura , un solo racconto, pubblicato in variata 
versione dal prof. Teza e dal dott. Putelli, che lo rinvennero in 
un codice oxfordiano-canoniciano ed in altro udinese. Sarebbe 
difficile 1’ affermare la ragione del disdegno in che fra noi 
parve esser tenuto cotesto ciclo, che incontrò invece si gran 
favore presso altri popoli, e intanto che pur avevano replicati 
volgarizzamenti le favole esopiane. Forse le favole d’animali 
parevano belle e plausibili, staccate l’una dall’altra, in forma 
breve ed arguta, e stancavano le menti o non garbavano alle 
fantasie, concatenate insieme e simulanti gli andamenti del poe- 
ma epico. Un esempio di zooepia l’Italia l’ebbe soltanto, e con 
intenti apertamente satirici e politici, nel secolo decimottavo, 
cogli Animati parlanti del Casti. 

Pur tuttavia, che il ciclo francese non fosse del tutto ignoto 
fra noi, se gustato non era, lo dicono non soltanto quei due fram- 
menti, ma altre testimonianze ancora. Cosi, ad esempio, nell’ar- 
chitrave della porta dell’antico duomo di Modena si hanno — 
come già è noto pel duomo di Basilea — sotto ad altre rappresen- 
tazioni di Artù, alcuni bassorilievi che dovrebbero appartenere 
al nostro ciclo: dacché, lasciando quello che figura due volatili 
insieme legati e avvinti da un serpe, in uno si vede la volpe 
con in bocca un uccello, che potrebb’ essere una gallina, e in un 
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altro due galli che portano sur un asse, infissa nel collo, un a- 
animale, e potrebb’ essere la volpe che si finge morta. Ma chi 
però potrebbe asseverare, che queste figurazioni provengano dal 
poema, anziché da racconti diffusi fra il popolo e a tutti noti? 

Ad ogni modo, un lavoro che ricerchi le origini e i diversi 
gradi di parentela di quel ciclo di favole, onde si formò il Re- 
narl in Francia, il Reinhart Fuchs in Germania e 1* Ysengrimus 
latino, e che ebbe per sua ultima elaborazione artistica il Reineke 
Fuchs del Goethe, non può non interessare gli studiosi d’ogni 
paese. 

U prof. Sudre, ben preparato dalla scuola e dal metodo del 
maestro suo Gaston Paris a trattare un tema cosi irto di dif- 
ficoltà, se non altro per l’ampiezza e varietà della materia, ha 
messo fuori sull’argomento delle origini del romanzo, uno studio 
che, venuto dopo l’ottima edizione critica del Martin, e dopo i la- 
vori del Jonckbloet, del Poitvin, del Kolmatschevski, del Krohn, 
del Yoretzsch, raccoglie tutte le ricerche speciali e le esamina, 
e al problema propone una soluzione, che ci sembra assai con- 
forme al vero. Forse in alcuni particolari, e l’A. stesso lo rico- 
nosce, ciò ch’ei dice potrà esser modificato o corretto: ma la 
sostanza del suo sistema pare a noi accettabile, per intrinseca 
bontà ed abbondanza di prove. Un coscienzioso esame di tutti 
i documenti, studiati e comparati fra loro, ha condotto il prof. 
Sudre ad escludere, da una parte, quegli intenti morali e sati- 
rici, che secondo alcuni sarebbero stati l’anima e la ragione prima 
del ciclo zooepico, e a riconoscervi invece una raccolta di pia- 
cevoli racconti senza fine implicito e recondito: e, d’altra parte, a 
concludere che esso ciclo non è uscito dalla fantasia dei troveri, 
ma è un edilìzio, a cosi dire, d’ordine composito, lentamente e 
successivamente costituito con elementi di varia provenienza e 
natura. A formarlo ha contribuito, per la minor parte, la tra- 
dizione letteraria, serbata e accresciuta nelle scuole monastiche 
del medio evo; e in porzione assai più cospicua, la tradizione 
popolare, venuta cosi dall’oriente, per intermedio specialmente 
dei giudei e dei bizantini, come dal Nord colle invasioni bar- 
bariche. Se non che, tutti questi disparati elementi formativi 
furono rielaborati e rimanipolati dalla tradizione orale, che per 
lungo tempo li dovette serbare modificandoli a sua posta, sicché 
il Romanzo poteva dirsi esistesse già quasi tutto sulle labbra 
dei favolatori , dei conteurs, prima di ricevere una forma lette- 
raria nella poesia francese del XII secolo e dar appiglio e av- 
viamento a successive aggiunzioni individuali, fantastiche o sa- 
tiriche: e prima, naturalmente, che dalla Francia si diffondesse 
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a altre genti, essendo ben chiaro, e i nomi dati agli animali 
nel poema tedesco lo provano, che ormai più non regge la con- 
traria opinione del Grimm. 

Tale è il resultato finale a cui giunge l’A., dopo argomen- 
tazioni, senza dubbio lunghe assai spesso e faticose, ma sempre 
chiaramente esposte e non mai prive di quell’ attrattiva, che ha 
per gli studiosi la ricerca, senza preconcetti, del vero: e che 
nel nostro caso è aiutata anche da certa vaghezza gioconda e 
maliziosa, che hanno le furberie e i raggiri, vecchi quanto il 
mondo e gli uomini, di maestro Rainardo. 

Alessandro D’Ancona. 

Andrea da Barberino. — I Reali di Francia. Testo critico per 
cura di Giuseppe Vandelli. Volume II, Parte l. a — Bologna, 
Romagnoli-Dall’ Acqua, 1892. (Collezione di Opere inedite o 
rare dei primi tre secoli della lingua, pubblicata per cura 
della R. Commissione pe’ Testi di Lingua). 

II testo dei Reali di Francia viene in luce nientemeno che 
venf anni dopo la pubblicazione del volume introduttorio, ri- 
spetto al quale esso si trova esser “ secondo „ ; e viene in luce 
per opera d’altri, che di chi a quel tempo — anzi, parecchi 
anni prima — se n’ era assunto la cura. Ma se il rimpianto An- 
tonio Cappelli, che secondo le intenzioni primitive avrebbe do- 
vuto eseguir da solo tutta l’impresa, finisce invece per non 
rimanervi associato altro che di nome, egli di certo, alieno com’era 
dalla vanità e amantissimo della sua Modena, non si ramma- 
richerebbe, vedendo le parti sue essere adempite, e nel modo 
più lodevole, da un giovane suo concittadino. 

L’importanza del lavoro del Vandelli è racchiusa in quel- 
l’espressione “testo critico „, che si legge sul frontespizio. Non 
è raro il caso di editori che s’immaginano di aver dato un 
testo critico, mentre in realtà hanno fatto tutt’ altra cosa. Non 
è critico un testo per la semplice ragione che si fondi sopra un 
copioso apparato di varianti. Lungi da ciò, accade spesso che 
il raccogliere molto riesca precisamente ad allontanare dall’ in- 
tento che si voleva conseguire: a quel modo che la verità non 
ha probabilità alcuna di essere vista da un giudice che stia ad 
ascoltare una lunga sfilata di testimoni discordi, senza curarsi 
di appurare il grado di attendibilità di ciascuno e i rapporti 
che corrono fra di loro. È nell’ uso sistematico delle testimo- 
nianze che consiste il metodo critico ; il quale, se comanda di 
porgere l’orecchio ad ogni voce, vuole poi che si eliminino tutte 
quelle che si riducono ad echi di ciò che ci è dato di sentire di- 
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rettamente, e le altre apprezza dietro criterj strettamente logici, 
e non già a seconda dell’ essere materialmente più o men nume- 
rose e lasciandosi guidare da ragioni puramente soggettive. 

L’evidenza colla quale questo metodo viene ad imporsi è 
tale e tanta, che chiunque abbia imparato una volta a cono- 
scerlo non arriva neppur più a capire che si possa operare in 
altra maniera. E l’ intenderne i principj fondamentali è cosa ben 
facile. Bensì vengono per lo più ad essere ardue le applicazioni, 
le quali, oltre ad una gran dose di diligenza, richiedono dottrina, 
buon senso ed acume. Chi dunque immagini che s’abbia qui a 
fare con qualcosa di meramente meccanico, s’ inganna non so dir 
come. 

Il Vandelli s’ è assimilato perfettamente la teorica, e possiede 
in grado elevato le attitudini necessarie alla pratica. Ciò è reso 
ben manifesto dall’ ampia introduzione (pag. XI-CXVIII), nella 
quale è dato conto accuratissimo del materiale pervenutoci, e 
si affrontano tutti i problemi a cui l’uso suo viene a dar luogo. 

Questo esame conduce ben presto a liberare la strada di più 
che un ingombro. Messo bene in sodo, come il codice attualmente 
alla Biblioteca Bodleiana di Oxford sia quel medesimo che nella 
prima metà del secolo scorso gli Accademici della Crusca indica- 
vano come esistente nella libreria Guadagni e che nel cinquecento 
fu visto e adoperato dal Salviati, si stabilisce come non proven- 
gano punto di li, né dall’ altro codice ora magliabechiano, le 
poche citazioni dei Reali che s’ hanno nel Vocabo’ario. Esse fu- 
rono fornite dal Redi, il quale dovrebbe averle ricavate da un 
suo manoscritto, che dalle sue parole apparisce ben più pomposo 
dei nostri; ma il vero si è che hanno invece a provenire da 
cattive stampe, e che il manoscritto è da ritenere una inven- 
zione del presunto possessore, che, pur troppo, a quanto risulta 
anche da altri fatti, si permetteva, là dove si trattava di spogli 
linguistici, di non esser perfettamente leale. Cosi dal cinquecento 
in qua non troviamo ricordo di altri codici oltre i due detti 
dianzi. 

Quanto alle stampe, lo studio coscienzioso e oculato di un 
numero di edizioni sufficiente a permettere un giudizio sicuro 
sulla intera tradizione, conduce a riconoscere come tutte deri- 
vino dall’ edizione modenese del 1491. E dunque di questa sol- 
tanto che s’ha da tener conto. 

Ci troviamo cosi ridotti a tre testi e non più, dei quali vo- 
gliono essere determinati i rapporti rispettivi e quelli coll’ ar- 
chetipo perduto. In cotale determinazione il Vandelli dà prova di 
una finezza, degna davvero delle maggiori lodi. Stabilisce con 
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sicurezza, come (contro le apparenze da cui io m’ era, un tempo, 
lasciato sedurre) in una certa parte del libro secondo, dove il 
codice magliabechiano ci offre un testo suo peculiare più pros- 
simo alla fonte a cui l’autore attingeva, la forma genuina del 
racconto sia data dall’altro codice e dall’edizione. Ragiona in 
modo ingegnosissimo intorno ad un quinterno che nello stesso 
codice magliabechiano è scritto di mano diversa, e vi ravvisa 
una lezione esemplata sopra un modello differente dal consueto. 
Mostra probabile che i nostri testi, anziché dall’ autografo, si 
siano spiccati da una sua emanazione. Mette bene in chiaro, come 
il codice bodleiano e l’ edizione modenese vengano, di fronte al- 
l’ altro codice, a costituirsi in famiglia, sicché, risalendo addietro 
di qualche grado, la triade si tramuta in diade. Rileva le ten- 
denze a conservare, e quelle ad alterare più o meno addentro 
il dettato, che i vaij testi danno a conoscere. 

Grazie a cotale studio preparatorio, la lezione si trova es- 
sere nel maggior numero de’casi precisata con rigore matema- 
tico; ché, se dei casi ne rimangon sempre moltissimi dove questo 
rigore non si può conseguire, qualche norma positiva di condotta 
viene per lo più ad aversi li pure. E cosi non è relativamente 
gran cosa quel tanto che rimane di luoghi, in cui la scelta è 
abbandonata a criterj meno attendibili. 

Ciò per riguardo ai vocaboli. Quanto alla grafia, alla fone- 
tica, alla morfologia, la facilità colla quale ogni trascrittore dava 
per questo rispetto una impronta sua propria a ciò che veniva 
ricopiando, intorbida quanto mai le acque. Qui l’ edizione mo- 
denese perde perfino ogni diritto a interloquire: tale è la patina 
ibridamente dialettale venuta a deporsi sulla superficie. Ma an- 
che i due codici, nonostante la loro toscanità, presentano continue 
divergenze, dando luogo a infinite incertezze, che solo l’ autore 
sarebbe in grado di risolverci, e che d’ altronde egli stesso ci 
risolverebbe ora in questa maniera, ora in quella. Ciò ben si 
vede da qualche interrogazione che è pur dato di rivolgergli; 
giacché, se non è di suo pugno, come pareva, un certo codice 
laurenziano-gaddiano, tali sono realmente due portate al ca- 
tasto del 1427 e del 1431, alle quali la discreta agiatezza di cui 
Andrea da Barberino godeva, permise di raggiungere dimensioni 
non disprezzabili. Però bisogna proprio che l’editore s’induca 
a risolvere come a lui par meglio. E ciò fa il Vandelli, dando 
prova anche qui di sodo giudizio, e usando di quella discrezione, 
che non converte in qualcosa di ciecamente superstizioso, chiu- 
dendo gli orecchi a tutto ciò che la ragione possa inculcare, il 
rispetto della tradizione scritta. 
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Il lavoro merita dunque l’approvazione più schietta; ed è 
a desiderare che ai primi due libri tengano dietro sollecitamente 
gli altri quattro, sicché, dopo tante centinaia di edizioni infide, 
s’abbia finalmente l’edizione sincera. Di speciali avvertimenti 
per la continuazione dell’opera non si vede che il Vandelli abbia 
bisogno. Si sarebbe potuto discutere prima, non si potrebbe più 
ora, se la numerazione delle linee fosse in questo caso un espe- 
diente atto a sbarazzare il testo dai copiosissimi numeri di ri- 
chiamo, che, sulle prime almeno, disturbano l’occhio; ma forse 
il danno sarebbe stato maggiore dell’utile. Quanto alla scelta 
della lezione nei luoghi dove non c’ è da fare assegnamento sopra 
dati di fatto, certo accade a volte che si sia portati a preferire 
la variante relegata in nota. Ma cotali dissensi sono assoluta- 
mente inevitabili; e al modo stesso come tra l’editore ed il cri- 
tico, hanno luogo tra l’editore e sé medesimo; giacché non di 
rado accade che paia dopo approvabile ciò che avanti s’era 
rifiutato, salvo poi il ritornare ancora alla prima idea, o pen- 
tirsi di non averci persistito. Del resto il critico deve confessare, 
che il giudizio di chi ha col testo una famigliarità assai mag- 
giore della sua, ha una probabilità non piccola di essere mi- 
gliore, e la probabilità s’accresce mano mano che il lavoro 
procede, in quanto s’ affina sempre più nell’ editore il senti- 
mento di ciò che all’autore convien meglio. 

Rinunzio dunque a muovere per questa parte nessuna cen- 
sura, e piuttosto farò qualche altro appunto. L’ esposizone proe- 
miale é lucidissima e ordinata; tuttavia la distribuzione sarebbe 
potuta essere anche più rigorosa. Lo studio dei rapporti delle 
edizioni tra di loro doveva di preferenza essere assegnato alla 
seconda parte, ossia a quella che indaga analogamente i rap- 
porti dei codici e dell’ edizione principe. — Gli è per inavvertenza 
che si dice (pag. XVIII), non sapersi bene come né quando il 
codice che fu de’ Guadagni sia uscito d’Italia; mentre ciò che 
s’ignora è invece il modo com’esso fosse venuto a far parte 
della collezione Canonici, colla quale se n’andò alla Bodleiana. — 
Non è proprio indubitato, che l’alterazione dialettale della forma 
dataci dall’edizione modenese risalga solo allo stampatore, oppure 
al copista che preparò il manoscritto per la stampa (pag. XLVII, 
e con un po’ di divergenza, XLV) ; essendoci anche la possibilità 
che il copista lavorasse sopra un esemplare trascritto esso mede- 
simo nell’Emilia. — Intorno alla ripartizione del quinto libro in 
tredici capitoli secondo la Tavola (la Tavola soltanto) di quel- 
l’edizione (pag. LIV), si aspettano invano ragguagli specifici, po- 
sto pure che non si ricavi di li nulla di importante. — Nella nota 
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a pag. CV1 sarebbe stato opportuno far menzione anche del te- 
stamento di Maestro Andrea, del quale il Flamini (1. ivi cit.) ebbe 
notizia da Gaetano Milanesi, pur dovendo soggiungere (lo dirò 

10 per il Vandelli) che le indagini tentate, non seflza ricorrere 
alio stesso Milanesi, per scovare quel documento, sono riuscite 
vane finora. — Nelle portate di Maestro Andrea non è punto er- 
rore materiale di scrittura, bensì peculiarità idiomatica, il lugho 
per luogo (pag. CIX), col quale è da mettere anche Ambrugo, 
vale a dire Ambrugio, per Ambruogio. Si veda Parodi, in Giom. 
Stor. della Lett. il., X, 193. e Romania , XVIII, 599. E una pecu- 
liarità idiomatica abbiamo similmente in Ghugliemo, da prof- 
ferire Gugliemmo, dove pertanto fu supplito indebitamente un l. 
Cotali esempj contribuiranno a persuadere come il concetto che 

11 Vandelli si è formato dello scrivere del suo autore (pag. CXV- 
CXVI) sia bisognoso di modificazione. Egli propende troppo a 
farlo seguace di un uso “ colto e letterario ,„ che d’ altra parte, se 
si scende alle minuzie fonetiche e morfologiche, non si saprebbe 
determinare cosa fosse precisamente a quel tempo. Tale potrà 
aver procurato di essere fino ad un certo segno; ma allora ap- 
punto ci sarebbe un motivo per pensare che appartenessero a 
lui quelle forme d’ imperfetto in -ia, -tono ( dovia , vincia ecc.), 
che il codice bodleiano dà per la 2.* coniugazione in casi nei 
quali il magliabechiano porta -era -erano, -ea -eano. Ché, al con- 
trario di ciò che crede il Vandelli, nell’ ambiente toscano quelle 
forme, se forse non proprio esotiche, ripetevano di certo gran 
parte della loro fortuna dalla tradizione letteraria. Sarà bene 
dunque, che per questo rispetto il Vandelli ripigli in esame le 
questioni, pur non essendo escluso nient’ affatto, che egli possa 
continuare, e continuare legittimamente, ad attenersi al sistema 
seguito fin qui. 

Lascio le cose piccole per ritornare alle maggiori. Davvero 
io mi lusingo che il proemio del Vandelli, grazie alla limpidezza 
dell’esposizione e all’opportunità del caso di cui vi si tratta, 
complesso abbastanza senza esser troppo intricato, possa gio- 
vare parecchio a diffondere tra noi il metodo critico, o logico, 
come a me piacerebbe di dirlo. Ecciterò dunque a leggerlo at- 
tentamente chi vuole impratichirsi di queste cose; né mi pare 
che la lettura debba riuscire faticosa di troppo. Oh, se la si finisse 
una buona volta colle edizioni eseguite senza regola, o secondo 
regole spropositate o per lo meno insufficienti ! Intanto è certo 
di buon augurio il vedere che questi Reali vengono in luce in 
una collezione, che s’arricchirà ancora, speriam bene, di molti 
e molti volumi. Essi devono segnare una rottura col passato; 
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e che al passato non si ritorni, saprà bene impedire l’uomo 
insigne che attualmente presiede la Commissione pe’ Testi di 

Lin S ua - é Pio Rajna. 

Gustave Reynier. — De Marcelli Palingenii Stellati poetae 

Zodiaco vitae. — Parisiis, apud Hachette et socios biblio- 

polas, 1893 (8.®, pp. 92). 

Ottimo pensiero questo del sig. Reynier, di proporre come 
tesi dottorale alla facoltà parigina, insieme col suo più vasto 
lavoro intorno a Tommaso Corneille testé pubblicato, uno studio 
sul poema del Palingenio. Lo Zodiacus vitae è, senza dubbio, 
fra le più singolari produzioni letterarie e filosofiche del nostro 
grande cinquecento ; rispecchia certe tendenze nuove, che a quel 
tempo si facevan strada nell’animo di molti; destò in passato 
ammirazione o maraviglia, oggi incatena la nostra attenzione 
sino in fondo, con la varietà della contenenza, con la modernità 
d’ alquanti concetti in esso ragionati e svolti. Mà forse, se non an- 
diamo errati, il suo nuovo illustratore non si è accinto all’opera 
con tutta la necessaria preparazione. Insufficiente, per esempio, 
è ciò ch’egli dice nel proemio sulla fortuna dello Zodiacus. 
A che giova l’elenco di 17 edizioni del poema ch’ei dà quivi 
in nota, quando 21 (e non son tutte) ne troviamo già indicate 
nel Grundriss del Goedekel Delle traduzioni tedesche ben più 
esattamente e compiutamente avea discorso il Teza, in un ar- 
ticolo, sfuggito al R., del Propugnatore di Bologna; della inglese 
del Googe l’autore tace affatto. Nel primo capitolo (pp. 5-8), 
M. Palingenii vita, nulla di nuovo. Non ne facciamo carico al 
R., poiché soltanto la scoperta di documenti ferraresi o mode- 
nesi potrebbe diradare le fitte tenebre che avvolgono la vita 
del Manzolli; ma certo, dove s’accenna al tempo della compo- 
sizione dello Zodiacus , avrebbe giovato all’autore il tener conto, 
oltreché dell’ allusione contenuta nel libro IX, la quale ci ri- 
porta al maggio del 1529, anche dei versi del libro Vili allu- 
denti alla spedizione del Lautrec nel Regno di Napoli, seguita 
ne’ primi mesi del ’28 (ed. di Rotterdam, p. 263); e, in ogni modo, 
quanto alle splendidezze letterarie ed artistiche degli Estensi 
negli inizj del secolo XVI, era d’ uopo ricorrere e rinviare, più 
tosto die al vecchio Giraldi, agli eleganti studj, noti ad ognuno, 
del Carducci. Sul principio del secondo capitolo l’ autore rileva 
la minuzia verbosa di descrizioni che osservasi nello Zodiacus. 
Già nel cinquecento — convien notare — l’aveva messa bene in 
luce lo Scaligero, là dove scrive che il P. “ si quid semel arripuit 
“ ad dicendum, omnes illius rei vicinias, omnes excutit affinitates, 
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“ncque prius quiescit aut abstinet, quatn exhauserit omnia vel 
“ minima quaeque „ (Poet.*, p. 799). Segue una breve ricerca 
delle fonti del poema, nonché delle ragioni che possono avere 
indotto il Manzolli a scriverlo in latino, nella quale il sig. R. 
ci si rivela non abbastanza esperto delle cose nostre, e in ispe- 
cie della nostra letteratura cinquecentistica. Non certo nella 
Commedia di Dante o ne’ dipinti di Raffaello e del Mantegna 
son da ravvisare i modelli e gl’ immediati ispiratori del sim- 
bolismo allegorico di Marcello Palingenio. Com’è possibile in- 
tender l’indole e ponderare equamente l’importanza dello Zo- 
diacus, senza ricongiungerlo ai poemi o poemetti congeneri e 
sincroni: alla Cerca bianca del Fregoso, al Chaos del Triperuno 
del Folengo ? Se il Palingenio ha un’ Arete, un Timalphes, nel 
Folengo c’è un Altea, un’Eleutheria; se nello Zodiacus il poeta 
trova in mezzo all’amorosa selva la Voluttà, la Voluttà stessa 
nel Chaos trascina seco l’autore: la forma poi, usata dal Pa- 
lingenio, della visione, del viaggio fantastico-allegorico, in cui 
servon di guida o ammaestrano il poeta simboliche personifi- 
cazioni, pochi anni prima aveva largamente servito ad Antonio 
Fregoso Fileremo per la Cerna, per la Contenzione di Pluto 
ed Irò , pei Tre peregrini al chiostro di Lucina, aW emporio di 
Fortuna e aWempono di Pallade, lunga e curiosa allegoria fi- 
losofica in ottava rima. E tra il Fregoso e il Palingenio c’è una 
innegabile affinità intellettuale ; ambedue poeti filosofi, ambedue 
naturalmente inclinati alla speculazione, alle astratte fantasti- 
cherie. La vanità dei desiderj umani, la tristizia del mondo sono 
argomento, cosi al magnifico cavalier genovese, come al poeta 
da La Stellata, d’ infiniti filosofemi e sermoni ed anche di veri 
e proprj tratti satirici, come una descrizione di funerali conte- 
nuta nel Riso di Democrito (cap. XI), come il racconto di ciò 
che si fa nell’ inferno, con cui s’ apre il libro X dello Zodiacus. 
Anzi giova notare, che il poema del Manzolli, se non è proprio 
tutto ima satira, come voleva lo Scaligero, s’accosta non poco 
alle satire filosofico-moralistiche degli ultimi libri di Giovenale. 
Le riprensioni de’ medici, delle donne e de’ principi, i precetti 
sulla scelta della moglie, le invettive contro il clero, in esso con- 
tenute, eran luoghi cornimi della nostra satira volgare del cin- 
quecento: il sig. R., che ne discorre partitamente, avrebbe potuto 
metter loro a riscontro infiniti passi dell’ Ariosto, del Nelli, del- 
l’ Alamanni, del Paterno, del Benti voglio, di più altri; e ciò senza 
accrescere la mole del volumetto, quando avesse rinunziato a 
spender quattro pagine (19-22) nel dimostrare la predilezione 
de’ nostri dotti del Rinascimento pel latino. 
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La violenza con cui ad ogni piè sospinto il Palingenio in- 
veisce contro il clero e i suoi capi è anch’essa tutf altro che 
nuova. Chi non ricorda — per citare 1’ esempio più calzante — 
il capitolo del Berni contro Adriano VI, pieno di cosi grosso- 
lane ingiurie? Bene adopra, dunque, il R. escludendo che da 
essa possali procedere i rigori deir Inquisizione contro il libro ed 
il suo autore; a quel modo ch’egli ha piena ragione di non 
dare in tal proposito importanza veruna a certe immaginazioni 
mitologiche puramente esornative, fossili avanzi d’un mondo 
tramontato per sempre. In verità, pur senza tutto ciò, v* è ab- 
bastanza nello Zodiacus vitae , per renderci ragione del dissep- 
pellimento e bruciamento delle ossa del povero Manzolli. Coinè 
già ebbe ad osservar giustamente il prof. Martinazzoli, in uno 
studio su questo poema non forse tenuto dal R. in tutto il de- 
bito conto, il Palingenio pensa colla propria testa, giudicando 
liberamente e senza accettare altra legge da quella in fuori d’una 
“illimitata razionalità,, (Filos. d. scuole Hai , XXX, 273). Più 
volte ei pfotesta di non volere por mente ad Aristotele, quando 
la ragione lo contraddica. È platonico; plotiniano anche, secondo 
noi, in più cose: che nello Zodiaco ci par qua e là di scorgere 
T efficacia delle Enneadi, e al v. 531 del libro VII è ricordato 
divinus ille Pfolinus , e del resto, come si sa, tra noi fin dal tempo 
del Ficino lo studio della filosofia di Platone aveva divagato, 
fuorviando, nel misticismo alessandrino. Ma, al tempo stesso, il 
Manzolli s’ indugia con assai mal dissimulata compiacenza nel- 
P esporre le dottrine morali d’ Epicuro ed altre non meno in- 
vise a S. Chiesa: il suo Dio, impassibile, indifferente all’umana 
tristizia, non congiunto a noi da nessun vincolo d’ amore (ed. 
cit., Ili, 255), le creature divine ( Dii ) di cui son popolate, se- 
condo il Palingenio, le stelle, ci richiamano a quelle tenui par- 
vènze di numi, che il gran filosofo di Samo immaginava rele- 
gate ne’ metacosmi e cullantisi in una beata atarassia. Aggiungi 
la credenza nella metempsicosi pitagorica enunciata nel libro 
IX {ivi, p. 273), il tetro e desolato pessimismo, la predilezione 
del poeta per le scienze occulte — quest* ultima, studiata dal 
sig. R. con molta copia d’ utili raffronti — ; e troverai natura- 
lissima la censura ecclesiastica che colpi fin dal 1558 il poema. 
Del quale, non meno che le dottrine, gioverebbe studiare, per 
ultimo, lo stile; tendente a dare al latino, anche a dispetto tal- 
volta della grammatica e della metrica, spigliatezza e duttilità 
di lingua viva. 

Francesco Flamini. 
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Oreste Antognoni. — Uso dei verbi ausiliari nella lingua 

italiana . Osservazioni ed esercizj per le scuole . — Livorno, 

Giusti, 1893. 

E stato già notato, che nell’ insegnamento dell’italiano nelle 
nostre scuole elementari e secondarie sia tenuta in assai poco 
conto la condizione dialettale delle singole regioni, che vi rende 
assai diverse le disposizioni ad apprendere la lingua letteraria 
comune. Per una parte si hanno, anche qui, gli effetti «di quel 
primo e affrettato assetto di cose, improntato a un amore di 
unità piu di forma che di sostanza, pel quale, come, ad esempio, 
i cacciatori hanno dalla legge regolato il loro esercizio in ma- 
niera che pare debbano offrirsi loro gli stessi uccelli nello stesso 
tempo e dappertutto, cosi quegli allegri cacciatori di spropositi 
che sono gl’insegnanti elementari e secondar)' di lingua italiana 
debbono trovar sempre dappertutto gli stessi spropositi da uc- 
cellare. I veri e proprj vocabolari dialettali si adattano male 
alla correzione degli errori derivanti dal dialetto; occorrono in- 
vece classificazioni metodiche, non troppo lunghe, dei cosi detti 
“provincialismi,,, estese dalla pronunzia al lessico, in volumetti 
che possano facilmente andar per le scuole. E già qualche saggio, 
più o men buono, se n’è avuto: cosi, per alcune parti dell’Italia 
superiore, i tentativi del Nazari, ai quali già l’Ascoli augurava 
il favore “degli uomini che fra noi sopraintendono alle cose 
“della scuola,,, ponendo, nello stesso tempo, in rilievo “l’utilità 
“ che anche alla scienza dei dialetti potrebbe ridondare da una 
“ serie di libri di codesta specie „ {Arch. Gioita II, pp. 439-40). 
Vennero poi gli “ Abruzzesismi „ del Romani, e i “Napoleta- 
“nismi „ del Siniscalchi; ma, in complesso, l’idea ha avuto poco 
seguito. E a ciò ha contribuito, bisogna pur dirlo, l’essere non 
pochi insegnanti avvezzi a considerare gli scolari piuttosto come 
recipienti in cui debbano versar sempre gli stessi intingoli, che 
come soggetti da osservare attentamente, alla stregua di tutti 
i fatti che possono aver concorso a formarne la mente. 

Il sig. Antognoni, professore nel R. Liceo di Sassari, mostra 
ora nel suo libretto sull’uso degli ausiliari italiani, di saper 
mettere a profitto gli studj dialettali nell’ insegnamento dell’ ita- 
liano; dando ancora una prova, che quella brutta strega che 
per molti è la scienza linguistica, è invece una bella e brava 
signora che, saviamente ascoltata, può benissimo entrare anche 
nella scuola mediana, senza far paura a nessuno; anzi con van- 
taggio di parecchie cose, compresa l’ estetica. L’ assunto del sig. 
Antognoni si rivolge specialmente all’ avvezzare i giovani a un 
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sicuro uso degli ausiliari, offrendo loro, in parecchie serie di 
esercizj, il modo di osservare praticamente i casi nei quali, o 
per facili errori di logica o per 1’ uso del nativo dialetto, siano 
indotti a cadere: a questo scopo principale è subordinato l’al- 
tro di illustrare nella stessa maniera, quando se n’offre l’occa- 
sione, altre regole di sintassi. L’A., con la sicura modestia di 
chi sa d’aver gittate buone basi, si rivolge specialmente ai col- 
leghi, perché, con le loro osservazioni, lo aiutino a migliorare 
il suo “saggio,,, il quale pare a noi che, anche cosi com’è, sia 
assai utile alle nostre scuole; ed anche migliore possa riuscire, 
quando, spogliato di alcune osservazioni o serie di esercizj ri- 
guardanti regole o particolarità facilmente ritenute o di minore 
importanza, sia rinsanguato per via d’ una maggiore esplora- 
zione dialettale, cosi per l’uso errato degli ausiliari, come per 
gli altri errori di sintassi studiati in via accessoria. Il mettere 
sul principio del libro un certo numero di esempi dell’uso ver- 
nacolo degli ausiliari in parecchie regioni italiane, distribuendo 
poi, a parte e secondo categorie grammaticali, le regole e gli 
esercizj, fa si, a mio credere, che, non ostanti gli accenni delle 
note, la forma dialettale e la corrispondente letteraria che, poste 
continuamente a riscontro, colpirebbero meglio l’ attenzione del- 
l’alunno, distribuite invece cosi in due parti separate del libro, 
non siano, per pigrizia, raffrontate, o, al più, siano fuggevol- 
mente e con minor frutto. E la rassegna degli usi regionali 
messa li in principio è un po’ scarsa; nulla si dice del territorio 
romanesco, dell’ Umbria, della Romagna, della Lombardia, del 
Piemonte. Il che toglie, naturalmente, che sia avvertita la ne- 
cessità dell’ insistere su alcuni usi errati delle forme verbali 
composte, molto più diffusi che qui non paia; come, per es., 
quello del passato prossimo pel remoto, diffuso in alcune re- 
gioni dell’ Italia meridionale e centrale. Cosi sarebbe desidera- 
bile che l’A., anche per le principali regole di sintassi che illustra 
sparsamente negli esercizj, cercasse un po’ più il riscontro dei 
dialetti; buoni risultati potrebbe dare, ad esempio, la ricerca in- 
torno all’uso dell’imperfetto indicativo nel periodo ipotetico. 

La sintassi dei nostri dialetti è, in genere, poco studiata ; ma 
già lo spoglio dirette di molti testi potrebbe offrir modo all’ A., 
prima che gli giungano comunicazioni dei singoli luoghi, di sta- 
bilire più precisamente la estensione geografica di alcuni dei fatti 
da lui osservati. Come dei fonti delle varie parlate e degli studj 
intorno ad esse, cosi intorno all’apprezzamento e alla diffusione 
di alcuni fatti linguistici, egli avrebbe potuto mostrarsi più in- 
formato o più preciso ; non si può, ad es., affermare con tanta 
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sicurezza la derivazione dell’esponente di futuro latino -bo da 
“ fuio „ (p. 2), ed è incompleta una definizione della proclisia 
come questa: “ proclisi è detta la collocazione delle particelle 
“ pronominali innanzi al verbo di forma finita „ (p. 21). 

Filippo Sensi. 


COMUNICAZIONI. 

La 10.* Novella dell’ottava Giornata del Decameron ed El An- 

zuelo de Fenisa di Lope de Vega. 

Due anni or sono, dettai una lezione sulle relazioni che 
passano tra la 10.* novella dell’ ottava Giornata del Deca- 
meron e la commedia di Lope de Vega che ha per titolo El 
Amitelo de Fenisa: poi non vi pensai più, credendo quel tema 
interessante bensì pei miei uditori, ma noto agli eruditi. Ma 
pregato, poco fa, dalla Revtte Critique, di render conto della 
dotta dissertazione del sig. Anschutz sopra gli imitatori di un’al- 
tra novella del Boccaccio, tra i quali egli poneva a ragione il 
gran poeta spagnuolo, vidi eh’ ei non faceva parola dell’ im- 
prestito che m’aveva colpito; e, quantunque il suo assunto non 
l’obbligasse nemmeno ad accennarlo, mi venne fatto di pensare 
ad interrogare in proposito due degli uomini più esperti, l’uno 
nella letteratura italiana, l’altro nella letteratura spagnuola. 
Il primo mi rispose che, a sua conoscenza, nessun italiano aveva 
ricercato nel Certaldese le origini de\Y Amitelo de Fenisa, e il 
secondo me ne scrisse altrettanto per gli storici della letteratura 
spagnuola, rammentando però che era nota in genere l’abitu- 
dine, non di Lope solo, ma dei suoi antecessori, di ricavare dal 
Decameron argomenti di commedie. Mi risolsi dunque a discor- 
rere d’un tema che, essendo sembrato nuovo ai professori Ales- 
sandro D’Ancona ed Ernest Mérimée, non sembrerà trito, spero, 
a nessuno. 

Che Lope abbia nell ' Anzuelo imitato l’analoga novella del 
Boccaccio e non soltanto rimanipolata a modo suo la materia 
che il Boccaccio, dopo altri, avea trattata, chiunque leggerà di 
séguito i due componimenti ne rimarrà facilmente convinto. I 
nomi dei personaggi son cambiati, ma Lope ha conservato tutti 
i particolari essenziali della novella. Anche presso lui, una cor- 
tigiana Siciliana, che suole ragguagliarsi presso la dogana, di 
quanti mercatanti vi hanno approdato con ricche merci lascia- 
tevi in deposito, a fine di adescarli, pone gli occhi addosso ad un 
giovine forestiero, l’invita a casa sua, gli fa più volte bei re- 
gali; poi, quando lo vede tra invaghito e insuperbito dall’amore 
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eh* essa finge per lui, gli racconta piangendo, che un suo fra- 
tello sta per aver mozzo il capo, se una grossa somma non sarà 
subito spedita a soddisfare il nemico, che 1’ ha fatto condannare 
a morte. Il forestiero dà in prestito alla scaltra donna quanto 
gli hanno fruttato le vendute merci; ma, come è ben naturale, 
ora che è spiantato, ella non riconosce più né lui né il debito. 
Allora, scacciato da lei, egli s’ ingegna, e, dopo breve assenza, 
torna con molte botti piene di roba vile, che fa registrare alla 
dogana per un valore rilevante: la cortigiana, appena risapu- 
tolo, gli si fa innanzi, spiega come meglio sa l’accaduto, e tanto 
si rallegra doverlo di nuovo sedotto, che, quando egli la ri- 
chiede d’un imprestito, si mostra pienamente soddisfatta di pro- 
curargli al trenta per cento la somma che dice di aver tolta in 
prestito da altri. S’ intende, che il giovine, rifattosi del danno, 
parte dalla Sicilia insalutato hospite . 

Ma è facile capire, che uno scrittore come Lope de Vega non 
si limita a scrivere sulla falsariga di un altro, fosse pur questi 
Giovanni Boccaccio. 

Prima di tutto, egli ha felicissimamente sviluppato un tratto 
indicato dal Certaldese: una tal quale prudenza mercantile che 
nel giovine si mischia all 1 imprudenza della sua età. Anche il 
Molière, quando dipingerà la vanità scialacquatrice del Bourgeois 
Gentilhomme , avrà cura di far rilevare, che gli uomini educati 
in un fondaco non sono mai del tutto minchioni; ed il suo 
Monsieur Jourdain porterà sempre nella tasca il memoriale, 
esattamente messo a giorno, delle somme bonariamente date 
in prestito al signore che si beffa di lui. Cosi nell* Anzuelo, Lu- 
cindo prima di tutto si propone di non tornare da Fenisa se non 
quando avrà vendute le sue merci, e, prima d’ andare da lei, af- 
fida la borsa, P orologio e tutte le gioie ad un fedel servo; e, 
quando Fenisa finge di credere che egli non abbia portato seco 
la catena d’oro perché datagli da un’altra amante, egli si com- 
porta con molta franchezza; anzi la sua precauzione di far sol- 
tanto le viste di mangiare, e quella di non bere vino nella me- 
renda che gli offre Fenisa, mostrano come stia sulle difese. Tutto 
ciò serve a farci capire, che la cortigiana l’ha ammaestrato più 
presto che non avrebbe voluto nell’arte dell’inganno. Per con- 
seguenza, Lope ha potuto sostituire all’amico, che nel Decame- 
ron suggerisce al giovine il modo di render pane per focaccia, 
un servo che dà buoni pareri al padrone e, occorrendo, l’ajuta 
destramente, ma non gli ruba l’invenzione del tranello finale; 
e forse sta meglio cosi: ché, trattandosi d’ingannare una Fe- 
nisa, non ne verrebbe nella realtà a termine chi avesse solo 
imparato a mente, e non inventato, la parte da recitare. 
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Un altro merito di Lope è l'aver dato a Fenisa, non pure i 
talenti della sua professione, ma un carattere. Egli ci ha di- 
pinta in lei una donna altera che, tradita da un primo amante, 
si vendica su quanti le càpitano tra le mani: 

Desde el primevo gue amò, 

Y gue A olvidar me ensefìó, 

Tan di estro en no amar guedé 
Que de uno gue me burlò 

En los demas me rengué 

Basta al cuerdo un desengano . (Atto I, se. 2). 

Infatti, sia che sfacciatamente discorra con un innamorato del- 
l’arte di scorticare i drudi, sia che si rallegri colla cameriera 
d’aver trovato in Lucindo una preda meno facile delle altre ad 
accalappiare, dà sempre a divedere l’aspro rancore che fomenta 
la sua cupidigia. Ogni volta che può parlare liberamente, gli 
stessi scherzi suoi spirano l’odio. 

Senonché, essendo la materia troppo scarsa per formare tre 
atti, la fervida imaginazione di Lope l’ha fatto cader in parec- 
chie inverosimiglianze, dalle quali il Boccaccio s’era guardato. 
Era certo lodevole il disegno di ritrarre tutto il genere di vita 
di Fenisa; ma forse non occorreva darle tutti i vizj e le debo- 
lezze che soglion bensì trovarsi nelle cortigiane, ma che col pro- 
prio carattere di lei non sono confacenti. Una donna che vuole 
spacciarsi per signora non può ricevere in casa amanti cosi 
rumorosi come quelli che le conduce il capitano Osorio : 1 altri- 
menti anche i forestieri avrebbero troppo facilmente sentore 
della sua vera qualità. Del pari, ammettiamo che una causa, 
da Lope male spiegata, abbia potuto far gradire all’altera Fe- 
nisa un mezzano quale è Osorio : 9 ma, concedendo che le venga 
la boria di farsi sposare, non è probabile che l’altrui bellezza sia 
l’esca che la possa allettare. Piuttosto, credo che Fenisa, come 
la Clorinda di Emilio Augier, s’ invaghirebbe di chi fosse li lì 
per batterla, e le facesse conoscere per la prima volta il piacere 
che prova la donna quando sente il suo orgoglio domato da un 
uomo. E perciò doppiamente ha sbagliato Lope con voler che 
l’uomo che innamora una tal cortigiana possa essere chi 


1 Questi sodo tre soldati spagnuoli, a cui Osorio fa gli onori di casa: giuocano alle 
carte, ordinano per la cena quattro capponi, sei starne, tre lepri, sei fiaschi, e quando 
Lodndo picchia irosamente alla porta, lo costringono a l andarsene via. 

* È questo uno degli inconvenienti di certi argomenti scabrosi, sopra tutto nel genere 
drammatico: T addentrar visi sul serio è molto più difficile. Peraltro, si deve ammirar la 
coraggiosa schiettezza colla quale Lope, nel personaggio d' Osorio e in altre parti della 
commedia, ha raffigurato T insolenza degli Spagnuoli in Italia: fa cantare a un granoso 
che, se tutti gli Spagnuoli fossero ammazzati, i Siciliani ne gongolerebbero. 
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mai? una donna. Poiché l’ oggetto della inaspettata passione di 
Fenisa è una certa Dinarda che viene in Sicilia, vestita da 
uomo, a rintracciare un fidanzato fuggito; e a vincere la troppo 
naturale freddezza con cui è corrisposta, Fenisa destina il de- 
naro scroccato a Lucindo: alla fine, però, la giovine straniera 
si fa conoscere per donna, presente Fenisa, proprio nel momento 
che Lucindo annunzia per lettera d’ essersi vendicato. Lope non 
avverti che la sua meretrice non è di quelle che cadono in sif- 
fatti lacci. Prescindendo dalla lentezza colla quale l’episodio di 
Bernarda si ricollega coll’azione, dall’ inverosimiglianza dell’er- 
rore di Feliz suo fratello e di Albano già suo promesso sposo, 
che non la ravvisano sotto il suo travestimento, e di Fenisa che 
non ne indovina il sesso, è vera contraddizione il supporre che 
un bel viso possa indurre Fenisa ad amare; Lope confónde una 
donna astiosa e ingorda con quelle donne spensierate e viziose, 
che sono, a dir vero, in maggioranza nella corporazione delle 
Fenise, ma dalle quali intendeva distinguerla. Quell’ episodio è 
pieno di scene facete, le quali mostrano che sotto il poeta comico 
c’è un poeta tragico; ma la fantasia vi si sostituisce all’osser- 
vazione della vita. 

Ciò non ostante, El Amitelo de Fenisa è una imitazione che 
fa onore al modello. Charles Dejob. 

IL TÒLOMEI E LA RIMA. 

Rispondo ben volentieri alla domanda, che mi rivolge il 
prof, d’ Ovidio per mezzo della Nuova Antologia intorno all’o- 
pinione del Tolomei sul z in rima; e se la risposta non è se- 
guita con la prontezza che voleva il desiderio mio di compiacere 
l’illustre uomo, il ritardo si attribuisca solo alla difficoltà che 
ho avuto qui, dove l’ufficio mi tiene, a raccogliere alcune no- 
tizie di cui avevo bisogno. 

Il Tolomei, d’ ingegno tanto agile quanto acuto, vide spesso 
facilmente la varia portata delle sue ricerche filologiche: né gli 
bastava inoltre d’essere un linguista veramente originale, ma 
pretendeva d’essere anche un artista; onde i risultati delle sue 
indagini fonetiche si convertirono spesso anche in altrettante 
leggi della sua prosodia italiana. Ad esempio, della geminazione 
paratattica, da lui cosi chiaramente intuita e studiata, si ser- 
viva a formare una nuova serie di sillabe di posizione, buona 
risorsa alle angustie ritmiche della nuova poesia. Anzi, al ve- 
dere con qual superiore compatimento il Tolomei sembra acco- 
gliere l’acuto desiderio che delle sue novità ortografiche gli 
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mostrava qualche amico, e quanta poca fiducia mostrasse nella 
loro fortuna — al ricordare quanto poco pensasse alla pub- 
blicazione di alcune sue ricerche, linguistiche interamente com- 
piute; e con quanto interesse invece spingesse gli amici a se- 
guirlo pei campi della nuota poesia, vien fatto di pensare che 
questa sua novità, per la quale era tanto acclamato, gli stésse 
assai più a cuore di quelle ricerche, che paion quasi aver per 
lui valore di semplici mezzi estetici. L’ arte, per la quale egli si 
compiaceva di affinar tanto lo studio della parola, poteva avergli 
mostrato il valore estetico dell* accertare o diffondere alcuna 
delle delicate distinzioni di suoni, che voleva acquistassero mag- 
gior evidenza dai rinnovamenti ortografici, a profitto delle rime, 
delle quali egli conservò un culto non sterile accanto a quello 
delle nuove forme metriche. Oltre di che, la dimostrazione che 
una tale distinzione fonetica fosse stata nell’uso almeno dei 
migliori poeti poteva offrire alla ortografia una ragione di più 
a giustificare i proprj desiderj di novità, rimovendo quasi la 
patina che teneva a tanti celata una finezza dell’arte. Però io 
mi son messo a cercare, oltreché nei due piccoli scritti inediti 
intorno alla rima, dei quali ora dirò, negli altri più numerosi 
e più ampj, parte editi parte inediti, che il Tolomei destinava 
a dar fondamento pratico alle riforme ortografiche, accertando 
la retta pronunzia di quei suoni pei quali egli le proponeva. E 
la ricerca, cosi estesa, mi ha dato modo di spiegar forse il ri- 
sultato a cui son giunto rispetto alla nostra questione particolare. 

Quei primi due scritti sono, uno intitolato: “La rima che 
“ cosa sia, e quante lettere bisogni rimare „ , e l’ altro, che con- 
tinua l’argomento, col titolo: “Delle rime proprie e delle im- 
proprie,,, ricordato anche dal D’ Ovidio. Ambedue son molto 
brevi. Nel gruppo degli scritti ortografici rientra naturalmente 
il Polito, e rientrano i due lunghi trattati “ De lo e chiaro e 
“ fosco „ e “De l’o chiaro e fosco „ , che andarono a formare il 
capitolo sesto delle “ Origini „ cittadiniane; come pure quasi 
tutto il resto di questo libro, in cui gli esempj tratti dalla pro- 
nunzia di quelle due vocali ricorrono frequentissimi, ed an- 
che, qua e là, c’é da ripescarne qualche altro al caso nostro, 
come la testimonianza del z sordo di gheszo, che non è un’ ag- 
giunta del Cittadini. Abbiamo pure, inediti, i due scritti sul s 
e il z sordi e sonori, intorno ai quali suoni non mancano nelle 
opere edite ed inedite altri minori accenni di cui tengo conto. 
Tutte queste dissertazioni, che si ricollegano in uno scopo unico, 
paiono, per verità, cominciate e condotte a termine in anni ab- 
bastanza lontani dal Polito, col quale siamo appena a mezzo il 

it 
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terzo decennio del secolo: il Tolomei non fa che scriverne agli 
amici per quasi un quinquennio, che va dal 1543, quando egli 
era ancora a Roma, al ’47, in cui cessò d’ essere al servizio dei 
Farnesi nel ducato di Parma e Piacenza 

11 primo dei due scritti intorno alla rima non risponde alla 
speranza che qualcuno possa aver riposto in esso vedendone il 
titolo. Il Tolomei vi dice poco “ la rima che cosa sia „ , ma s’ in- 
dugia parecchio a parlare della sede di essa rispetto all’ accento; 
e prendendo le mosse dai due versi “ piani „ più comuni, l’en- 
decasillabo e il settenario, nei quali, dice, la rima cade rispet- 
tivamente nelle ultime sillabe del sesto e del terzo piede 
(anch’egli considerava i due versi come due serie giambiche 
catalettiche), ne “ piglia questa regola universale ed infallibile 
“ a tutti i versi, che la rima s’ ha a fare da la vocale ove è lo 
“accento acuto insino al fin del verso; e sianovi quanto lettere 
M si voglia ». Sianovi, spiega poi, insino a quattro sillabe e forse 
più oltre, per esser l’ accento sospeso tanto di lontano. Quando 
poi s’ avessero in una stessa rima due voci ambedue con proprio 
accento acuto, come nel dantesco “almen tre», l’acuto della 
seconda deve cambiarsi in grave. Il secondo scritto “ De le rime 
proprie “e de le improprie» è ancor più breve del primo; poco più 
d’una facciata d’ infolio, in cui nulla c’interessa, tranne un’af- 
fermazione che tra poco vedremo; e non ha nemmeno l’aspetto 
d’uno di quei sunti o abbozzi, che soli ci attestano d’altre opere più 
ampie del Tolomei. Gli esempj di rime improprie son tratti da 
una quartina e da una terzina del Petrarca, con e ed o aperti 
e chiùsi rimanti fra loro. Di o aperto e chiuso in rima è anche 
accennato nel trattato che lo riguarda, incorporato nelle Origini 
(p. 266, ed. Gigli). Nel trattatello sulla z, dal quale più ci aspet- 
teremmo per la nostra questione, non v’ è, a farlo apposta, nep- 
pure un cenno di rime proprie od improprie. Lo scopo di esso 
è il distinguere i casi di z semplici e doppj cosi grossi (sordi) 
come sottili (sonori); e par quasi collegarsi col Polito in cui 
si combatte già, pel toscano, la opinione della grammatica clas- 
sica tradizionale, che il z senza distinzione sia di natura sua 
lettera doppia: mentre quella denominazione del z sordo ci avvia 
forse a una spiegazione del come più specialmente questo (e non 
mancano riscontri pel s corrispondente) fosse graficamente rap- 
presentato con segno raddoppiato. L’ altro scritto, invece, intorno 
ai s sordi e sonori, dei quali é tentata una classificazione in 
buona parte arbitraria, contiene una conferma, con lo stesso 
esempio petrarchesco, di ciò che nel Polito è detto intorno agli 
a formanti rime improprie. Ci dice pure, che cinque erano pel 
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Tolomei le sorte di queste rime; cosa che, del resto, immagi- 
navamo facilmente, ripensando alle parole del Polito che ac- 
cennano, fra gli altri casi, anche agli accordi in rime antiche 
toscane delle vocali accentate o ed u, pur non raffrontandole col 
passo delle Origini (p. 147), una delle rare aggiunte del Citta- 
dini, in cui di quel fatto si dà qualche esempio. 

E, dunque, la legge del Muzio? L’autore del Polito parrebbe 
averla intuita, almeno all’ ingrosso, quando dice, in genere, che 
gli antichi poeti “ usaron molte rime proprie, e qualche volta 
“ improprie ». Ma quante belle occasioni si offrivano al Tolomei 
negli scritti citati di accertare quell’uso in tutta la sua esten- 
sione, ed egli non lo fece che tanto scarsamente! Anzi, cita in- 
differentemente, come esempj-di varietà d’uno stesso suono fon- 
damentale, voci in rima e non rima, rinunziando, a vantaggio 
dell’argomento trattato, ai servigi di questa, perché la certezza 
della pronunzia gli viene d’altra parte: e se cita dei versi, ciò 
è principalmente perché segue l’uso quasi generale della gram- 
matica volgare. E appunto quel passargli dinanzi agli occhi 
versi aventi in rima le due diverse categorie di vocali e di con- 
sonanti, con le quali veramente di rime proprie non se n’eran 
fatte che assai poche e a caso, dovette probabilmente ribadirgli 
in capo la convinzione leggera, che regole fìsse a quel proposito 
non ci fossero state mai per nessun caso, sviandolo cosi dal fare 
per ogni suono investigazioni speciali, le quali lo avrebbero con- 
dotto a scoprire la regola del z. E i più tirarono i meno in 
modo, che il Tolomei nel sunto dello scritto sulle rime proprie 
e improprie da noi sopraccennato, arrivò, senz’altro, a dire che 
delle improprie "tutti i poeti son pieni, anzi pochissimi com- 
“ ponimenti vi si trovano, che non abbian mescolate alcune di 
"queste dissonanze». Dopo di che, non vorremo dire che egli 
non si curasse di fare una ricerca minuta per non dare un’armà 
in mano ai suoi nemici in ortografia; i quali, se mai si fosse 
arrivati a scoprire che i poeti, non ostante la mancanza, o quasi, 
di segni appositi erano riusciti a mantenere la regola del s, 
erano capaci di trarre dall’ osservazione un’ altro argomento per 
dimostrare che quei segni erano inutili! C’è poco, anche, da 
aspettarsi, che il Tolomei ci smentisca nelle Rime; ma, per 
queste, non ho potuto terminare le ricerche, né potrò prossima- 
mente. 

Resta cosi al Muzio, o piuttosto al D’ Ovidio, il vero merito 
della trovata, la quale ci è lieta testimonianza che l’ illustre 
professore, anche se vogliasi paragonare, secondo il suo socra- 
tico scherzo, a quel cavaliere che 

andata combattendo ed era morto, 
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rimane ancora, e cosi auguriamo rimanga lungamente, tale, 

elle dopo morto, 

è piu vivo di prima. 

Forli, marzo 1893. Filippo Sensi. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Carmine Papa zappatore di Cefalù. — Poesie siciliane edite ed inedite , 

dettato ai proff. Maranto e Grisanti. — Cefalù, Gussio, 1892. 

L’autore di queste poesie in dialetto siciliano fu, come si vede dal titolo, 
un contadino; le raccolsero e le pubblicarono dopo la sua morte, i professori 
Maranto e Grisanti, ai quali egli le aveva dottate via via. Nato nel 1806 di 
poveri parenti, non ebbe il Papa nessuna istruzione, salvo quella della ma- 
dre, che accese in lui il gusto poetico, ripetendogli molte canzoni popolari. 
A ventott’anni, quando già la vena poetica gli si era dischiusa, imparò a 
leggicchiare e a scrivere un poco e far di coiffco; m^rirtmse sempre un po- 
vero ignaro; frequentando le chiose, apprese dai predicatori, e ritenne fisse 
in mente, quantità di nozioni storiche, morali, teologiche; sentendo leggere i 
giornali, discorrendo con persone istruite, che si piacevano del suo schietto 
e vivace ingegno, ebbe notizie di storia, specialmente contemporanea. Mori 
il 19 settembre 1892. 

Il fatto di un poeta per natura e senza istruzione, non è, per quanto 
strano, nuovo in Italia. Un trenta o quarant’anni fa avemmo a stampa poesie 
di un ciabattino dell 9 Adige, di un parrucchiere del Mincio , di un barbiere 
del Po , di un facchino di Parma e di altri poeti artigiani, dei quali scrisse 
Giulio Carcano nella Rivista Europea. Anteriormente sono ricordati Bene- 
detto di Virgilio abruzzese, pastore e bifolco dol secolo XVII, che verseggiò 
non infelicemente alcune vite di Santi, e G. Doni. Peri di Arcidosso, pur della 
medesima età, che compose tre poemi, la Fiesole distrutta , la Gerusalemme 
distrutta e la Guerra degli Elementi . Ma costoro, tanto o quanto poterono 
istruirsi, come anche il Burchiello, il Migliorucci, il Somigli, barbieri; mentre 
è noto che Bartolommeo Rustichello detto Begoto vicentino, cucendo e ta- 
gliando gabbani, componeva versi, raccolti da altri per lui, che non sapeva 
scrivere. L’ improvvisazione, specialmente in contadini e pastori analfabeti, 
è cosa comune fra noi, dalla Divizia dei Bagni di Lucca, che fece maravi- 
gliare il Montaigne, sino alla Beatrice del Pian degli Ontani, morta testé. 
Ma questi improvvisatori rustici, e aggiungansi a questi i ciechi, dei quali 
molti potrebbero ricordarsi, ordinariamente non escono da certo stretto àm- 
bito di soggetti. Più somigliante al nostro Papa parrebbe Pietro Puntrello 
contadino di Mussumeli, autore di un poema in volgar siciliano, intitolato 
r Incredulo convertito. Costui componeva arando o zappando, e colla punta 
del coltello incideva poi le sue improvvisazioni su foglie di fico d’india, che 
infilava l’una dopo l’altra in una verga, e si portava a casa per correg- 
gerle. Diciamo più somigliante; ma il Papa era da meno del Puntrello: 
Carmine Papa eni ’ nalfubctu , risposo egli al Pitró, che ne dubitava. 

Ben centocinquantotto sono i componimenti raccolti in questo volume: 
di vario genere, morali, religiosi, satirici, politici, e in ogni metro, con pre- 
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dominio tuttavia dell'ottava siciliana. Sono anche di diverso pregio; ma se 
nessuno arriva alla perfezione dell'arte, e ciò s'intende, ninno manca di certi 
pregi di versi ficazione. Notiamo, fra tante, la poesia ai viddani, nella qnale 
vuol persuadere ai contadini la nobiltà del loro stato. Portare un esempio 
del suo poetare, riferiamo la strofa finale: 

A chi giova la forza o. la putenza? 

Chi giuvanu li scettri e li curimi? 

La terra noi la duna Tes stanza 
Medlanti la zappa e lu zappuni; 

E lu viddanu cu Farti o pacenza 
Chiarita patati o simioa grammi. 

Scusati s’iddu di cu ’mperti nonza : 

Vive la zappa! abbassu lu cannuni! 

Paragonarla al Meli sarebbe un’esagerazione: gridarlo un gran poeta, 
vorrebbe dire non avere adeguato concetto della poesia: riconoscere in lui 
una disposizione naturale al verso, e spesso anche una felice espressione 
poetica, ò giusto. Ad ogni modo, egli è cospicuo esempio di un fenomeno, 
se non unico, come avvertimmo, certamente non comune né quotidiano. 

A. D’ A. 

Vittorio Bossi. — IJ indole e gli studj di Giovanni di Cosimo de 1 Me* 
dici. Notizie e documenti. — Roma, 1893. Estr. dai Rendiconti della 
R. Accademia dei Lincei (8.°, pp. 46). 

Ingiusto oblio involse fino a questi ultimi tempi il nome di Giovanni 
di Cosimo; il quale coltivò e protesse gli studj classici, incoraggiò la pro- 
duzione poetica volgare, con zelo non minore di quello del fratello Piero, 
chiaramente pronunziando in certe sue tendenze il Magnifico. Con erudizione 
squisita il prof. Rossi ne ha ora messi in luce, in questa monografia densa 
di notizie curiosissime, i meriti verso la cultura umanistica. Fin dall’ adole- 
scenza, Giovanni manifestò, in mezzo alle molti scapataggini, quell'amore 
pei libri, che in lui divenne, più tardi, vero ardor di bibliofilo. Venuto su fra 
l'allegria spensierata della società poetica ragunantesi presso suo padre, 
grandemente si compiacque del poetar volgare, volle verseggiare egli stesso, 
e, pazzo per la musica, andava in visibilio nel sentir la ballate che intona- 
vagli il celebre Squarcialupi. È nota la sua stretta dimestichezza con quel 
capo ameno del canonico Rosolio Roselli. Costui gl' inviò più d'una delle sue 
canzoni a ballo; tutte di fresco pubblicate da G. Donati, salvo la seguente 
che togliamo dal cod. Corsin.43. C. 34: 

Chi dico mal di mo, Dio mal gli dea; 
se non si muovo di suo mal pousiero, 
tanto l’accechi el mal, cho dica il vero. 

A quella falsa lingua maladetta, 
ch'à posto in mal parlare ogni sua voglia, 
seccar si possa el tronco e la radico. 

0 giustizia di Dio, fanne vendetta; 
a chi mal dico dàgli tanta doglia, 
si cho non possa mai esser folice! 

Gastiga, signor mio, chi piu mal dice, 
con giudicio crudele aspro o sevoro, 
s i ch'ai ben dire abbi l'animo intoro. 
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Giovanni avea sempre attorno poeti. Fra questi il R. ricorda Lion. Dati» 
Pier de’ Ricci» Leon Battista e Frane, d* Altobianco Alberti, il Burchiello, il 
Beicari, Tracolo da Rimini. Possiamo aggiungere Gio. di Nello Martini, Fau- 
tore d’un noto sirventese tetrastico pseudo-pucciano, e Jacopo di Niccolò 
Donati. Non sonetti veramente, ma prugnoli — par di sentire il Borni: 
«Non mandate sonetti, ma prugnoli»! — inviava quest* altimo al figliuolo 
di Cosimo, da Poppi, il 1 maggio 1463 (Carteggio Med. a . il P., F. a XVI, 
letti 85); miglior consiglio forse, chi ponga mente alla qualità delle rime 
che di lui ci sono pervenute. 

Dopo averci rappresentato Giovanni in mezzo alle liete rannate del pa- 
lazzo o delle ville medicee, di cui la poesia e la musica erano il piu gradito 
sollazzo, il Rossi ci ragguaglia de* suoi studj, delle sue collezioni, di quella 
nobile gara che s*era accesa fra lui e il fratello, nel decennio 1450-60, a chi 
meglio riuscisse a fornir la propria biblioteca di codici d’alto valore, pro- 
curandoseli per mezzo di corrispondenti vigili e operosi, coll* aiuto dell* in- 
faticabile Vespasiano. Quindi, con ottimo pensiero, riferisce integralmente quei 
passi del prezioso carteggio, inedito, di Carlo Medici, figlio naturale di Co- 
simo, che riguardano le esplorazioni letterarie di Enoch d* Ascoli e le col- 
lezioni medicee; illustrandoli diligentemente, e mettendo in luce 1* importanza 
ch’ossi hanno per la storia della Biblioteca Vaticana. Appare da codeste 
lettere, che papa Callisto voleva proprio che si vendessero « tutti i libri e 
« tutte le gioie » radunate da Niccolo V. Non riusci ad attuare tal disegno, 
ma la sua mala custodia favori la dispersione di quei tesori, e, forse, in quel 
tempo di trascuranza « qualche codice migrò dagli scaffali della Vaticana 
« alle piu ospitali scansie delle biblioteche medicee ». F. Fl. 

• 

Curzio Mazzi — Leone Allacci e la Palatina di Heidelberg . — Bologna, 

Fava e Garagnani 1893. Estr. dal Propugnatore . 

Grand’ornamento della Biblioteca Vaticana è la Palatina di Heidelberg, 
che le venne nel 1682 per dono di Massimiliano di Baviera, e come trofeo 
della vittoria sui protestanti. Più d’una volta il fatto fu raccontato, né era 
ignota una Relazione scritta dall* Allacci, che fu da Gregorio XV incaricato di 
trasportare a Roma il prezioso tesoro. Ma il sig. Curzio Mazzi, bibliotecario 
della Vallicelliàna, ha trovato in questa biblioteca le lettere dell* Allacci che 
si riferiscono a codesta sua missione, e ne ha estratto precise e curiose notizie. 
L’opinione nostra ò che i libri e i manoscritti debban stare dove sono, e 
sieno i più vergognosi fra i trofei delle guerre, né a giustificare il trasporto 
della Palatina a Roma giova il credere, o voler credere, che se non fosse avve- 
nuto, sarebbesi ella perduta nell’incendio di Heidelberg del 1693; e biasimia- 
mo cotesto trasporto, che i tedeschi qualificano col nome di ruberia , al pari 
di quelli che in maggior luce di civiltà fecero i francesi, di ogni sorta di 
monumenti d’arte, e non sono molti anni, gli Austriaci a Venezia, fatante 
un non venerabile Beda, il Dudlich, che, letterato e sacerdote, non si ver- 
gognò di porre la sua scienza bibliografica a servizio di un furto. Posto ciò 
come principio, ed augurando che d’ora innanzi i libri sieno salvi non solo 
da nemici esterni, ma da interni e barbari, cui sapremo fine e voluttà somma 
é la distruzione, diciamo che il lavoro del sig. Mazzi ò pieno di particolari, 
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utili anche alla storia, e ben acconci a darci nn’ idea dello stato della Ger- 
mania in qnei tempi di discordie e guerre religiose. Del resto, empiendo 
cotesto odioso ufficio, V Allacci non andò esente da timori anche per la 
propria persona, e pericoli non pochi corsero i libri nel difficile viaggio, e 
fra le altre, una volta fu mero caso che non bruciassero; si ch'egli visse tatto 
cotesto tempo pien di paure, e ogni arbore , ogni foglia parea gli mac- 
chinasse contro : fu inferno , conchiude, fu inferno il mio , non viaggio . 
Ma poiché, dati i tempi, e fondandosi sulla legittimità, generalmente am- 
messa, del dono, a lui non pareva di cooperare ad una azione turpe, anzi 
credeva di faticare in servizio e a gloria della fede, non aggiungeremo verbo 
in proposito. Ben ci duole rilevare da una sua lettera qual empio governo 
ei fece dei libri di dottrina ereticale posseduti dalla biblioteca. Dolente di 
non aver avuto tempo di bruciarli tutti, scrive di averli strapazzati e confasi 
per modo, che non ò più una libreria ma una ruina, e di averli talmente 
acconci che sarà impossibile che mai piu se ne possa mettere uno insieme; 
parte anche adoperando a scaldar la stufa, e parte dandone ai soldati della 
bnona causa, per caricare i moschetti. Ed erano tanti che ne calcola il prezzo 
a trenta mila talleri ! e men male che, inveendo cosi contro gli stampati, 
salvò i manoscritti, mandandoli ai piedi di Nostro Signore , acciò sen- 
tano la loro sentenza. E poi, si vitupera, e forse a torto, Omar! 

A. D’A. 

Pietro Micheli. — Saggi e conferenze . — Livorno, Tip. della Gazz. Li- 
vornese, 1893 (8.°, pp. 44). 

Non propriamente agli studiosi s’ addirizza l’A. di questi Saggiò che ri- 
producono non infelicemente lo stile delle migliori causeries dei nostri vicini 
d’qjtre Varo: eppur meritano di non isfuggire a chi si occupa seriamente 
della nostra letteratura, perché, tra mezzo ad alquante affermazioni un po’au- 
daci o paradossali, dovute in parte al desiderio dell’ A. di parer nuovo, con- 
tengono acute osservazioni su argomenti non triti. Gli ultimi due furon 
letti al Circolo Enofilo di Conegliano e al Circolo Filologico di Livorno; 
tutti e quattro son d’un genere, che sta in bilico fra l’erudizione e l’arte; 
molto pericoloso, e da sconsigliare caldamente a chi non abbia l’ingegno, 
il giusto senso della misura e il buon fondamento di dottrina, ond’ ò fornito 
il giovine professore livornese. 11 quale nel primo saggio discorre nn vasto 
e curioso argomento: La letteratura che non ha senso. Certamente, anche 
restringendosi, come ha voluto, a raccoglierne i tratti più caratteristici, non 
avrebbe dovuto tacere delle fatrasies , delle sotties cosi bene studiate dal 
Picot nella Romania , delle nostre frottole, de’ sonetti enigmatici dell’Orgagna 
e d’altri. Ma, in ogni modo, questo scritterello espone con molto garbo coso 
già note, e invoglia, con opportuni ravvicinamenti, chi legge a ricercarne 
di nuove. Il secondo, svolge alcune giuste idee su V Originalità degli scrit- 
tori in Italia. « Fin da giovani — osserva il Micheli — ci fanno studiare 
« autori di cui il commento ci mostra ad ogni piò sospinto pezzi, idee, frasi 
« imitate, parole e locuzioni che son lambiccate e si chiamano eleganti, e a 
«poco a poco s’infiltra la convinzione, che tutti i grandi hanno scritto cosi, 
« e che quello è l’ unico modo di scrivere. Onde coloro che hanno il senti- 
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«mento proprio cercano 1* espressione negli scrittori. E avviene, che alla lin- 
« gna si sostituisce ancora nn gergo convenzionale di espressioni artificiose 
«o generiche, in modo che non si affronta mai direttamente l'idea, ma si 
« mostra che fra l’ idea e la sna manifestazione c’è di mezzo la ricerca della 
« fraso» (p. 22). 11 terzo saggio ci trasporta fra 1 poeti del vino ; ben noti 
all’ A., che ha il merito d’ esser stato il primo a trattare l’argomento svolto 
poi largamente e minatamente dall’ Imbert (v. P. Micheli, Ditirambi , nel pe- 
riodico pisano Ori. Furioso , anno li, n.° 4). Pili arguto e conchiudente è 
l' ultimo scritto: 1 cani nella letteratura. Qui pure l' A. ha sorvolato su molte 
cose che avrebbe potuto, di fuga, accennare; ad esempio, sulla copiosa, quanto 
melensa, letteratura cagnesca o canina (ed anche, se piace, da cani) dell’ e- 
stremo quattrocento e degli inizj del secolo XVI. Quanti sonetti ed epigrammi 
noti si scrissero in quel tempo dai poeti cortigianeschi sui cagnoletti sco- 
dinzolanti attorno alle belle dame! Ma di ciò non possiam far grave 
carico all’ A., atteso il suo intento. Augureremo piuttosto, che questi scrit- 
terelli, uniti ad altri dello stesso genere, e purgati da alcune sviste in 
essi occorse, trovino un editore il quale ne componga un volumetto destinato 
alle persone colte che amano dilettarsi imparando, e dia loro una veste ti- 
pografica non indecente corno quella in cui ci sono stati presentati ora. 

F. Fl. 

Federico Neumann. — La Filologia romanza. Traduzione del dott Stefano 

Làllici. — Città di Castello, S. Lapi, 1893 (8.°, pp. 224). 

Utile veramente questo libretto: dotta e sicura guida nel vasto e vario 
territorio della filologia romanza. Dopo aver accennato come essa si venisse 
preparando, e aver mostrato come, per opera e merito del Diez, prendesse nel 
nostro secolo forma e carattere di scienza, il N. presenta un prospetto dei 
libri utili allo studio della medesima, prospetto di cui la maggior parfb ò 
occupata dal francese. Non ci offre, s’intende, un elenco arido e nudo di 
nomi e di titoli; si invece, distribuendo, aggruppando, ordinando cotesti libri 
secondo l’affinità della materia, li rassegna rapidamente in discorso per quanto 
si poteva continuato. Di quasi tutti, e sono moltissimi, fa conoscere con suc- 
cinta brevità, l’argomento, mostra i pregi e i difetti, determina insomma 
l’importanza. Cosi chi legge, specie se nuovo alla disciplina, mentre apprende 
i principj , 1 metodi, i r esaltamenti della scienza che fece tanto rapidi pro- 
gressi, si sente quasi trascinato e spinto a proseguire da sé per le vie che 
gli sono additate. 

Delle due parti in cui la materia veniva naturalmente a dividersi, lingue 
e letterature, la prima s’estende per uno spazio assai più ampio della se- 
conda. E che quella dovesse riuscire più estesa si capisce bene; si sa che 
il maggior numero degli studj, delle ricerche e delie scoperte si compì ap- 
punto nel dominio delle lingue, le quali meglio delle letterature sono su- 
scettibili d’ una rigorosa trattazione scientifica. Ad ogni modo la differenza 
d’estensione non è sempre un po’ troppo grande? Del rimanente il lettore 
avrà ormai capito, che questo di cui parliamo è un lavoro riassuntivo fatto 
da chi aveva la preparazione e la competenza necessaria per farlo, e che ben 
risponde all’indole e ai fini dell’opera dove vide per la prima volta, nel 1886, 
la luce in tedesco, YEnciclopedia pedagogica dello Schmidt. 
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Ben fece dunque il dott. Làllici ad allestirne e divulgarne per le stampe 
la traduzione italiana. Sennonché, ò nella natura di libri cosi fatti di invec- 
chiar più presto degli altri; non sono mai abbastanza freschi; da essi si 
vorrebbe apprendere, se mai fosse possibile, fino a che punto ò arrivata la 
scienza proprio nef momento in cui si consultano. Rincresce quindi, che Fau- 
tore sia stato impedito e il traduttore non abbia potuto o voluto prendersi 
la briga di fare quelle aggiunte, a cui avrebbero somministrato materia i 
lavori degli ultimi sei anni. Almeno si trovasse ampliata e compiuta in 
qnesta traduzione la parte troppo ristretta data all’italiano! Per fortuna, 
per ciò che concerne la letteratura ripara al difetto un recente manualetto 
congenere di Guido Mazzoni, l ’ Avviamento allo studio critico delle lettere 
italiane, Padova, Drucker, 1892; il quale, e perché i giovani lo desideravano, 
e perché è compilato con buon discernimento e con molta chiarezza, fu subito 
assai ricercato; com’é da credere, che non sarà trascurato questo del Neu- 
mann, ora che il dott. Làllici ha fornito colla sua traduzione il modo di 
leggerlo anche a coloro che non intendono il tedesco. L. B. 

G. Brognoligo. — Luigi Da Porto uomo d'arme e dì lettere del secolo X VI 
(486-1529). Notizie della vita e delle opere. Bologna, Tip. Fava e Gara- 
gnani 1893 in 8.° di pag. 106. (Estr. dal Propugnatore , Nuova Serie, 
voi. Y. fase. 30). 

G. Brognoligo. — La Leggenda di Giulietta e liomeo. — Genova 1392 
(Giornale Ligustico anno XIX, fase. XI-XII). 

Questo lavoro del Brognoligo vuol essere additato agli studiosi della 
storia letteraria in Italia, per la copia de’ particolari e l’acume della critica. 
Nessun altro, come il Brognoligo, ha saputo mettere in piena evidenza le 
« Lettere storiche », la « Giulietta e Romeo », le «c Rime » e diciamo anche 
la vita del Da Porto. Ciò non vuol dire però, che lo scritto non lasci qua 
e là un qualche desiderio. Il trasporto, per esempio, dell’anno della nascita 
dal 1485 al 1486 non si avvalora di tali prove, che si possano dire defini- 
tive. Le due testimonianze, desunte dalle « Lettere Storicho », anziché un 
accordo, come pare al Brognoligo, rivelano una contraddizione. Se per l’ una 
potrebbesi anche fissare l’ anno della nascita al 1486^ non v’ ha dubbio che 
sarebbe forza risalire por l’altra al 1485. Paro che al Brognoligo sfug- 
gisse l’avvertenza, preposta alle «Rime» del Da Porto, edite in Venezia 
nel 1579 co’ tipi del Marcolini. Ov’egli vi avesse fermato su l’occhio, non 
è nemmeno a dubitare che non si sarebbe trasportato l’anno della na- 
scita, fissato da Girolamo Da Porto, nella Vita di Luigi premessa all’edi- 
zione delle « Rime », fatta nel 1731 in Vicenza a cura del Lavezzari. Né, 
purché si fosse consultato il Litta, sarebbesi lasciato di far conoscere, al- 
meno a un di presso, l’Antonia Gonzaga, con la quale il Da Porto tratte- 
nevasi ai bagni d’ Abano gli ultimi del maggio e parte del giugno del 
1506. E in egual modo, considerato il tempo, in cui ebbe a fiorire il Da 
Porto, non saprei accordarmi col Brognoligo, quando dice che il poetare del 
Vicentino si foggia sul Bombo, anziché sul Petrarca, detto nelle « Rime » il 
gran Thosco. Ma questi non sono che piccoli nói, i quali scompaiono, se 
cosi si può dire, di fronte ai molti pregi, onde spicca T insieme dello scritto. 
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Lo stadio di Corrado Ricci sulle <c Leggende », inserito nella Nuova An- 
tologia porse allo stesso Brognoligo occasione di parlare della « Leggenda 
< di Giulietta e Romeo ». Con acume di Yera critica egli sfata tutti gli ar- 
gomenti, per i quali si tentò di farne risalire le origini a’ tempi anteriori 
al Da Porto, mostrando, invece, eh’ essa ò d’origine letteraria del secolo 
decimbscsto, e che la sua popolarità è da giudicarsi relativamente recente; 
vuoisi connettere, cioè, col culto, che ne’ secoli decimottavo e decimonono 
ebbe in Italia lo Shakespeare. L’ origine della leggenda parte, del resto, 
dalla Novella del Da Porto, che attinse, tutto il più, dalla trigesimaterza 
del Novellino di Masuccio Salernitano, mutando i nomi de’ personaggi e tra- 
sportando la scena del fatto a Verona. B. M. 

Francesco Foffano. — Gasp. Gozzi, poeta drammatico. — Genova, 1893. 

Estratto dal Giorn. Ligustico , anno XX, fase. I. 

Alfredo Giannini. — Sermoni di Gasp. Gozzi illustrati e commentati 

— Palermo, Tip. del boccone del povero, 1893. 

È noto, che nella prima metà del secolo XVIII ai nostri letterati, deside- 
rosi di promuovere la riforma del teatro, parve opportuno far conoscere all’I- 
talia i capolavori della drammatica francese. Insieme coll’ Albergati-Capacelli, 
col Fabbri, col Paradisi e con più altri, i quali tutti tradussero commedie 
e tragedie d’oltralpe, va noverato anche Gaspare Gozzi; e questo non incu- 
rioso aspetto della sua operosità letteraria studia ora il prof. F. Foffano, 
ragguagliandoci, un po’ di fuga e superficialmente, delle versioni gozziane di 
tal genere. Sono —* non si può negare — assai povera cosa: prive di nervo 
e d’efficacia le tragedie, le commedie senza picco, senza vivezza. Né s’avvan- 
taggiano gran che sulle traduzioni i tre componimenti scenici originali del 
Gozzi (appartenenti, come osserva il F., « al genere di quelle che nel secento 
« e nel settecento furon detto tragicommedie »), cioè l’ Antiochia, Ylsaccio e 
il Marco Pòlo : ne’ quali la verseggiatura è a volte insopportabilmente ne- 
gletta; misera, eppur prolissa, l’azione. Nato in ira a Melpomene ed a Talia, 
H Gozzi scriveva per le scene contro voglia; stimolato dal persuasore ter- 
ribile di mali a « metter l’alma in bilance, ed il cervello Vendere a dramme», 
.... fra noia e stento 
di lazor magri, non famosi, i quali 
strozzano il fiato nella gola e il nome. 

Cosi il poeta stesso, nei Sermoni . I quali sono indubbiamente fra le sue 
cose migliori, e meriterebbero d’ esser studiati bene, in relazione non pur con 
Giovenale, Persio ed Orazio, ma altresi coi satirici anteriori e cogli scrittori di 
sermoni, imitanti o no il Gozzi, venuti dopo, come il De Luca, il Pezzoli, lo Za- 
noia, il Barbieri, il Pindemonte. Intanto, il prof. Alfredo Giannini ne ha ristam- 
pati otto, accompagnandoli con note diligenti, e mandando innanzi a ciascuno 
un’ illustrazione densa di notizie. Quello su Clemente Sibiliato, a p. 44, avrebbe 
potato accrescere tenendo conto d’un lavoro del compianto Corradi (C. S. e 
il Morgagni, Milano, 1876) e di uno scritto del Teza (Nuova Antologia 
XXVIII, 730); il carteggio di quell’antico professore padovano col Fabroni, ine- 
dito nell’ Universitaria di Pisa, ci è parso, scorrendolo, di qualche rilievo per 
chi studi la società letteraria ed erudita degli ultimi decennj del settecento. 

F. Fl. 
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CRONACA. 

/. Riceviamo dall’ operoso prof. A. F avaro quattro nuove pubblicazioni 
Galileiane. S’ intitola la prima Gli oppositori di Galileo (Venezia, Ferrari) e 
continua, parlando di Liberto Froidmont, la serie già cominciata con Antonio 
Rocco. Il Fromondo (come lo chiama il Galileo, che ne faceva gran stima) fu 
professore a Lovanio: parve dapprima non alieno dall’ inclinare alle dottrine 
copernicane, ma dopo la condanna del 1616 si schierò risolutamente fra gli 
awersaij. — Il secondo scritto s’ intitola Un ridotto scientifico in Venezia 
attempo di Galileo (Venezia, Visentini), e illustra la conversazione di casa 
Morosini, alla quale fra tanti uomini dotti, intervennero Galileo, il Serpi e 
Giordano Bruno, ne determina la sede a S. Luca, e propone che vi si metta 
una lapide commemorativa. — 11 terzo forma la Serie ottava degli scam- 
poli Galilejani (Padova, Bandi), raccogliendo, dal n.° LI al LVII, notizie 
disperse o aneddoto intorno a Galileo; T ultimo ò una indicazione delle cose su 
Galileo pubblicate nel 1886-1888, vale a dire dal punto in che cessa quella 
copiosa Bibliografia Galilejana dei sigg. Favaro e Carli, che fu premiata 
io concorso e che avrebbe dovuto esser inserita negli Indici e Cataloghi, 
dei quali il Ministero di Pubblica Istruzione ha malauguratamente sospesa la 
stampo. — L’ultimo scritto è Sopra un capitolo attribuito a Galileo (Vene- 
zia, Ferrari), nel quale si corregge un equivoco in che il Favaro era caduto 
pubblicando come di Galileo un capitolo contro gli Aristotelici , che è in- 
vece fra le Satire a stampa di Iacopo Soldani, scolaro ed amico del sommo 
filosofo. 

/. Abbiamo deplorato la interruzione degli Indici e Cataloghi pubbli- 
cati dal Ministero della Pubblica istruzione, colla quale rimanevano a mezzo 
le illustrazioni dei Codici Palatini, dei Panciatichiani, degli Asburnamiani, e 
i begli Annali del Giolito di S. Bongi. Parrebbe, e ce lo auguriamo, che 
quest’utile pubblicazione debba esser ripresa, e ce ne dà augurio Tesser testé 
uscito il primo fascicolo dei Manoscritti della Riccardiana, descritti da 
8. Morpurgo. Non vogliamo credere, che si ponga mano a questa nuova serie 
per farle subire la sorte delle altre: anzi di qui dobbiamo trarre auspicio 
che l’interdetto sia tolto per tutte. L’ indice bibliografico dei manoscritti 
riccardiani è fatto dal Morpurgo colla solita sua cura e dottrina. Ne ripar- 
leremo piu diffusamente, quando T opera sarà maggiormente inoltrata. 

/, Il fase, maggio-giugno del Giornale ligustico contiene: Gabotto, 
L'attività politica di Pier Candido Decembrio. M. Borsa, Un umanista 
vigevanasco del sec. X V (cont. e fine). G. Fkrraro, Rondinella pellegrina 
(breve scritto che raccoglie dalle tradizioni e dalle poesie popolari quanto 
à riferisce alla rondine e ai suoi periodici ritorni). 

/, É uscito il l.° n.° del Giornale Dantesco diretto da G. L. Passerini, 
Del quale si sono fusi L' Alighieri e la Rivista dantesca (edit. L. Olschki): 
esso contiene: M. Babbi, Gli studj danteschi e il loro avvenire in Italia, 
T. Casini, Dante e la Romagna, S. Cipolla, Chiose dantesche ; più, varietà, 
bbografie, notizie ecc. Auguriamo al rinnovato periodico le più liete sorti, e 
starno certi che procederà bene ed utilmente, soprattutto se non seguirà 
\' Alighieri nella intollerante angustia di concetti, che in esso predominava. 
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é \ È uscito a luce il fase. nlt. del voi. V. della Miscellanea francescana 
che si pubblica in Foligno dal sig. M. Faloci-Pulignani. Vi segnaliamole 
Notizie storico-bibliogr. int. alV Archivio di S. Francesco in Fabriatio 
del prof. E. Filippini. La Miscellanea si continuerà a pubblicare regolar- 
mente. 

II fase, testé pubblicato del Giornale storico della letteratura ita- 
liana contiene: Luzio-Renier, Niccolò da Correggio , (in continuazione); 
prima parte di una vasta e accurata monografìa su questo celebre principe 
poeta, la quale reca luce anche sull’ ambiente in cui si svolse la sua opero- 
sità di verseggiatore od uomo politico. — Giuseppe Malagoli, Carlo Can- 
toni , umorista e favoleggiatore del sec. X Vili; notizie, raccolte special- 
mente da manoscritti e da carte inedite della Biblioteca Maldotti di Gua- 
stella e delia Comunale di Novellara, sul poeta e sulle accademie di cui fece 
parte, ed esame, alquanto prolisso, delle sue rime, mediocri. — Giovanni 
Mestica, Il « Canzoniere » del Petrarca nel cod . originale a riscontro 
col mss . del Bembo e con V ediz. aldina del 1501 ; importante memoria, 
in cui si prova: l.° che l’aldina fu fatta non sul Vat. 3195, eh’ è il cod. 
originale, ma sul Vat. 3197, dovuto alla penna del Bombo (cfr. Boss., p. 136); 
2,° che questo ms. ha dal cod. originale svariate e notabili differenze di 
lezione; 3.° che il Bembo, prima di consegnarlo al Manuzio per la stampa, 
lo collazionò col detto cod. originale; 4.° che perciò il cod. originale servi 
pel Canzoniere, sia pure incompiutamente e con variazioni arbitrario del 
Bembo, all’ ed. aldina del 1501; 5.° che questa, rispetto al Canzoniere , si 
allontana dal cod. originalo quanto il ms. che fu adoperato per essa. — Fran- 
cesco Flamini, Il luogo di nascita di Madonna Laura e la topografia 
del canzoniere petrarchesco; monografia utile all’intelligenza di più luo- 
ghi oscuri o controversi del Canzoniere . in cui si dimostra, che Laura non 
può esser nata in Avignone, che la scena degli amori petrarcheschi è a qual- 
che distanza da questa città, fra la Sorga o la Durenza, prossima alla ca- 
tena di colline che, « cominciando sopra Saint-Sa turni n, si estende e prolunga 
«a mezzodì fino ad accostarsi, presso Caumont e Bon-Pas, alla Durenza», 
che quivi dev’ esser anche il picciol borgo ove Laura vide la luce, proba- 
bilmente Caumont. — Vittorio Cian, Di Gio . Muzzarelli e d’una sua 
operetta inedita ; biografìa di questo dimenticato verseggiatore del minor 
parnaso del cinquecento, lodato (come tanti altri anche men degni di lui) 
dall’ Ariosto, amato dal Bembo, e notizia, accompagnata d’ acconcio osserva- 
zioni, d’nna sua operotta giovenile inedita, a imitazione degli Asolani. Segue 
una copiosa rassegna bibliografica, ricca di notizie e ossorvazioni, in cui il 
Rossi discorre del Cecco d’ Ascoli di G. Castelli, il Novati delle lettere del 
Nelli al Fetr. edite dal Cochin, l’Hau vette della memoria di 0. Hecker sul 
ms. berlinese del Decameron, il Flamini del Campano del Losca, il Cian 
del Leone X del Nitti, il Bacci delle recenti pubblicazioni leopardiane. In 
fine, le seguenti comunicazioni : F. Novati, Frane. d y Amaretto Mannelli; 
A. Restosi, G. Pateclo - P. Amato - A. del Palais; N. Tamassia, Una 
nota dantesca; G. Rua, Sonetti politici del Marino a Carlo Emanuele I. 

Il dott Ausonio De Vit in un articolo col titolo Della casa nella quale 
Dante fu ospitato a Padova (1306) (in appendice al giornale 11 Comune , 
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Giornale di Padova, n. 340, 8 dicembre 1892) ritorna sulla questione della 
dimora di Dante in Padova, ch'egli ritiene per certa, non ostanti i gra- 
vissimi dubbi sollevati dal Da Re ( Giorn . Stor. della Letter. Ita /., XVI, 
334-340). La casa, però, in cui il Poeta avrebbe abitato non sarebbe quella 
in Via San Lorenzo su cui fu posta dal Municipio una non bella epigrafe, 
ma un'altra, già dei Zabarella, che il De Vit ha il merito di aver ricono- 
sciuto, e molto bene dimostrato, come appartenuta nel sec. XIV ai Carraresi. 

Il prof. Luigi Cisorio ha avuto la buona idea di prendere ad argo- 
mento di stadio i Sermoni d’ Ippolito Pindemontc (Pontedera, Tip. Ristori, 
1893). In ispecial modo egli ne ricerca, diligentemente, i rapporti coi ser- 
moni oraziani. 

Abbiamo innanzi a noi due opuscoli: Pano del rev. dott. S. Monini, 
S. Celestino difeso dall 1 accusa di viltà datagli dai glossatori di D, (Pisa, 
Orsolini-Prosperi, 1892); l'altro del sig. march. G. Eroli intitolato Commento 
al verso del terzo canto del V Inferno della Divina Commedia Che fece ecc. 
(Roma, Vaselli, 1893): ambedue rivolti a negare che in esso verso si accenni 
a Celestino V. La tesi non è nuova; ma su per giù è trattata sempre cogli 
stessi argomenti: e sebbene il secondo di questi apologisti voglia dimostrare 
che l’attribazione a Celestino sarebbe contraria alle qualità del personaggio , 
alla verità storica , alle stesse parole del poema, e finalmente al buon senso 
comune , ei non giunge, né può giungere, a provar altro che la sincerità e 
saldezza della sua opinione. Né giova punto, che una noticina, posta in fondo 
dell’opuscolo, ci faccia sapere colle parole dell' Osservatore romano , che questo 
discorso del march. Eroli è « un capolavoro di erudizione e di critica lette- 
raria*. Dopo adunque questo gridare e scalmanarsi, le cose restano come 
prima, quantunque il Monini riproponga in luogo di Celestino messer Torri- 
giano de’ Cerchi, e l’Eroli un qualsiasi bianco. Dante qui non ha parlato chiaro, 
e resta libero ad ognuno di veder nel misterioso personaggio chi crede più 
probabile e conveniente; ma certo è gran rincalzo a chi vi scorge papa Ce- 
lestino l'autorità di Jacopo della Lana e di Pietro di Dante: vero è che il 
sig. Eroli dimostra in un suo discorso, disgraziatamente inedito, che il com- 
mento di quest’ultimo è apocrifo. Non tardi egli a darcene la dimostrazione! 
Crediamo dunque, che si debba su questo particolare, come su altri molti 
della Divina Commedia , lasciar piena libertà di opinione; e ci parrebbe egual- 
mente da riprendere chi in nome di tutte le cose invocate dal sig. Eroli, e 
anche di tutte quelle taciute ma che facilmente si sospettano e s’indovinano, 
venisse a sostenere V opinione contraria com * unica vera. Tutte queste, quando 
non si arrechino documenti nuovi e decisivi, sono logomachie e perditempi: 
e il savio ed imparziale commentatore del sacro poema, giunto a questo punto 
d'insolubile spiegazione, dirà lealmente quali sono le varie proposte, e mo- 
destamente indicherà quella per la quale ei propende. 

Minuta al tempo stesso e vivace è la Descript ione de le chiostre 
fatte in Mantua il carnevale de Vanno MDXX , che il prof. V. Cian ha 
tratta in questi giorni dall’ Archivio Gonzaga di Mantova, in occasione delle 
nozze del prof. Leone G. Pélissier. Non era, propriamente, inedita; ma ben 
poteva esser considerata come tale, perché pubblicata nel 1861 « in un foglio 
«politico di provincia ormai pressoché irreperibile >. Pare elio questa rela- 
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zione officiale della giostra sia stata scritta per ordine del marchese Fede- 
rigo e della marchesa Isabella sua madre; e pare altresì, che se ne sia 
giovato, come d’ nna fonte copiosa e sicara, Mario Equicola, che par dovette 
esserne testimonio ocalare. La Descriptione ci apprende, che nel carnevale 
del 1520, oltre alla Calandria (cfr. D’ Ancona, Òrig .*, II, 303), si recitò 
in Mantova anche V Aulularia di Pianto. Fra i nomi de* soprastanti alla 
giostra compare par qaello dell’autore del Cortegiano. 

.*. Per le nozze Gatteschi-Martiui Bernardi, il prof. A. Virgili ha pub- 
blicato (Firenze, Carnesecchi) an grazioso manipolo di Lettere casentinesi: 
quattro di Andrea Torsi al Viviani, quattro del card. Bibbiena a Piero 
de’ Medici, una di ana ignota balia di Lorenzo il Magnifico. 

Per le nozze Pederzolli- Angelini, il prof. 0. Bacci ha messo a luce 
(Firenze, Barbèra) un Saggio di scritture inedite di A. Tassoni: un sonetto, 
cioè, ed alcane postille al Decameron . 

# \ Lo studio del prof. Pizzi, di cui fa discorso in questo giornale (n.° 1), 
comincia a prodarre il baon fratto di invogliare anche altri ad esaminare 
da vicino le somiglianze e le relazioni, che ci sono o sembrano esserci state 
tra la poesia persiana e la nostra del medio evo. Intanto il prof. V. Cre- 
scimi, autore di un pregevole Contributo agli studj sul Boccaccio , in ana 
recente Nota letta alla B. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova 
(Atti e Memorie , IX, 97-101), infirma l'opinione del Pizzi, che YAtneto non 
sia se non an rimaneggiamento del racconto sopra Le sette beltà del poeta 
persiano Nizàmi. Anzitutto, egli dice, non c’è, anche in un particolare im- 
portante e caratteristico, perfetta eguaglianza fra i due romanzi. Le somi- 
glianze si riducono a questa sola: che sette belle donne fanno ognuna 
un racconto d’amore. E la coincidenza nel numero delle donne è affatto ca- 
suale; nel poema persiano rappresentano i sette pianeti, nell’intero le sette 
virtù. In fine il Or. rileva come anche nell’ Ameto sotto velo simbolico si 
nascondano donne reali, e come perciò esso si colleghi alle composizioni colle 
quali i poeti usavano celebrare le belle del loro tempo. 

Per le nozze <F argento dei reali d’ Italia il dott. U. Nottola ha messo 
a luce (Milano, Bamperti) una Canzone inedita di Gino da Pistoja . Co- 
mincia : A forza mi convien eh 9 alquanto spiri , ed è tratta da cinque codd. 
dei quali tre la dànnoal pistoiese, uno a Dante, l' ultimo la riferisce adespota. 
L’editore aggiunge le varianti dei vaij codici al testo da lui offerto, che 
non è ancora in tutto privo di mende. Lo stile, se non sia il caso di un 
imitatore di Cino, sembra ben quello del cantor di Selvaggia. 

Il sig. prof. L. Fuenari ha pubblicato (Beggio di Calabria, D’Angelo) 
un libretto intitolato La Canzone Italia mia di F. Petrarca commentata . 
Il commento ci è parso diligente, e la prefazione non senza pregio. 

é \ Il prof. Luigi Buberto ha pubblicato (Campobasso, Colitti, 1893) un 
opuscolo sugli Autografi inediti del generale Gabriele Pepe donati dal 
nipote dell’illustre uomo alla provincia di Campobasso. L’olenco de’ mano- 
scritti comprende opere storiche, che portano molta luce su parecchi periodi 
della storia europea, e soprattutto su quella del nostro risorgimento poli- 
tico (dal 1799 al 1848); un Corso di letteratura italiana scritto per le 
signorine Saymonoff, e numerose lettere familiari, delle quali alcune hanno 
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importanza letteraria, altre politica, altre biografica. Fra i lavori storici 
sono: nn Saggio sulla Rivoluzione del 1820 ; un corso di filosofia storica 
col titolo Studj storici sulla storia moderna , e i Giornali militari . 11 
profi Roberto, che darà alla lece (e ci angariamo presto) gli autografi del* 
Fillustre generale, con tali nuovi documenti illustrerà anche il memorabile 
duello del Pepe con Alfonso Lamartine. 

Nella Biblioteca delle scuole italiane (voi. V, n.° 13) il prof. Andrea 
Moschetti ba proposto alcnnd nuovo interpretazioni di passi controversi 
delle Odi dei Parini (I, 5-6; II, 113-4; V, 71-2; VI, 62-4; X, 62-8; XI, 
18-20; XIV, 79-84; XIX, 78). In tutte egli dà prova di giudizioso acume, 
ancorché non tutte ci paiano ugualmente accettabili. Ottima, e ottimamente 
suffragata, la terza. L’ A. chiude queste Noterelle pariniane correggendo 
due inesattezze dei commentatori delle Odi , sulla nascita e sulla morte del 
musicista Sacchini. 

Il sig. L. Suore ha presentato per tesi di dottore in lettere alla Sor* 
bona, oltre il lavoro sul Renardo, anche un altro intitolato Pubi . Ovidii 
Nasonis Metamorphoseon libros quo modo nostrates medii aeri poetae 
imitati interpretatique sunt (Parisiis, Bouillon, 1893). È, come si vede, un 
frammento di quella che potrebbe denominarsi storia della fortuna di Ovidio 
nel medio evo, e si ricollega collo studio di 6. Paris intorno alle Anciennes 
versione fran$aises de VArt (Taimer et des Remédes d 1 amour. Frantoi, 
dopo quello che ne dissero il Comparetti,il Graf, il Gorra, e dopo quello che 
ba raccolto il prof. G. Szombathkly circa le relazioni fra Dante e Ovidio , 
(Trieste, Lloyd 1888), di tale argomento s* è occupato di proposito il prof. E. 
Bellobini, che ne ha messo a stampa un saggio col titolo: Note sulle tradu- 
zioni italiane delVkrs amatoria e dei Remedia amoris d’ Ovidio anteriori od 
Risorgimento (Bergamo. Cattaneo, 1892). 

È stato pubblicato ai primi del mese di maggio il 3.° voi. del Ma- 
nuale della Letteratura Italiana (Firenze, Barbèra) di A. D’Ancona e 
0. Bacci. Questo voi., che contiene parte degli scrittori del sec. XVI e tutti 
quelli del XVII, consta di ben 664 pagg. e arreca biografie e scritti di 90 
autori. Ne diamo qui i nomi, che, come accennammo rispetto al 2.° voi., per 
gran parte compajono per la prima volta in un’opera destinata agli Isti- 
tuti seconda rj : 

Torquato Tasso, Bernardino Baldi, Galeazzo di Tarsia, Michelangiolo 
Buonarroti, Giovanni Rucellai, Jacopo Nardi, Giangiorgio Trissino, Luca della 
Robbia, Luigi da Porto, Veronica Gàmbara, Francesco Maria Molza, Matteo 
Randello, Donato Giannotti, Bernardo Tasso, Luigi Alamanni, Girolamo Mu- 
zio, Pier Vettori, Giovanni Guidiccioni, Jacopo Bonfadio, Sperone Speroni, 
Giovanni Della Casa, Bernardo Segni, G. B. Giraldi Cintio, Angelo di Co- 
stanzo, Bernardo Navagero, Bernardino Rota, Luigi Tansillo, Anton Fran- 
cesco Doni, G. B. Adriani, Lorenzino de’ Medici, Vincenzo Borghini, Andrea 
Palladio, Jacopo Pitti, Santa Caterina de’ Ricci, Giorgio Gradenigo, Gaspara 
Stampa, Erasmo di Valvasono, Giovan Vettorio Soderini, Scipione Ammirato, 
Celio Magno, Francesco Serdonati, Filippo Sassetti, Giovanni Boterò, Raf- 
faello Rorghini, Gabriello Chiabrera, Paolo Sarpi, Galileo Galilei, Suor Maria 
Celeste Galilei, Alessandro Tassoni, Giovan Battista Marini, Enrico Caterino 
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Davila, Guido Ben ti voglio, Fulvio Testi, Lorenzo Lippi, Sforza Pallavicino, 
Daniello Bartoli, Carlo Roberto Dati, Paolo Segneri, Francesco Redi, Lorenzo 
Magalotti, Vincenzo da Filicaia, Ottavio Rinuccini, Traiano Boccalini, Miche- 
langelo Buonarroti (il giovane), Francesco Carletti, Benedetto Castelli, Be- 
nedetto Buonmattei, Pietro della Valle, Francesco Rondinelli, Agostino Ma- 
scardi, G. B. Doni, Evangelista Torricelli, Raimondo Montecuccoli, Salvator 
Rosa, Pier Salvetti, Vincenzo Viviani, Francesco Negri, Filippo Baldinucci, 
Carlo Maria Maggi, Alessandro Marchetti, Lorenzo Bellini, Benedetto Men- 
zini, Alessandro Guidi, Francesco Gemelli-Careri, Anton Maria Salvini, Anton 
Francesco Bertini, Giuseppe Averani, Gian Vincenzo Gravina, Giovan Bat- 
tista Zappi, Faustina Maratti-Zappi. 

Oscar Schultz, che ricercò le vite dei trovatori italiani in un lavoro 
speciale apparso una diecina d'anni fa, ha allestito e dato fuori di fresco ii 
testo critico delle Epistole in versi che il noto trovatore Rambaldo de Va- 
queiras diresse al suo signore, il marchese Bonifacio di Monferrato. Alle 
epistole vanno unite due carte e un’appendice sui conti di Monferrato e i 
marchesi Malaspina nelle loro relazioni coi trovatori (Die Briefe des Tro - 
badors Baimbaut de Vaqueiras an Bonifaz I, Markgrafen von Moni - 
ferrai ecc., Halle, Niemeyer, 1893). 

NECROLOGIA. 

f II 13 aprile mori in Roma Enrico Narducci, che li era nato il 23 no?. 1832. Fa 
bibliotecario deir Alessandrina, corrispondente dei Lincei e di altre accademie: e il sno 
petto era fregiato di quattro medaglie per la guerra d'indipendenza. II campo al quale 
volse specialmento l’operosità sua letteraria fu la bibliografìa, nella quale veramente 
ebbe siugolar valore. Lavorò indefessamente, specie pei conforti e gli ajuti che ebbe dal 
dotto principe Baldassarre Boncompagni, del quale per segretario. Da un Catalogo delio 
pubblicazioni sue, edito nel 1837, e da un'aggiunta che arriva fino agli ultimi tempi 
(Roma, Tip. se. Matemat.) ricaviamo l'indicazione di alcune fra le piu notevoli cose da 
lui messe a stampa. Saggi (due) di voci italiane derivate dall* Arabo — La Compo- 
sizione del mondo di Ristoro d' Arezzo — Intorno ad una traduz. italiana di una 
compilazione astronomica di Alfonso di Castiglia — Poesie inedite di Paolo del- 
l'Abbaco — Intorno alla vita del Mazzuchelli e alla collezione dei suoi mss. posseduta 
dalla Bibl . Vaticana — Prediche inedite di fra Giordano da Rivolto — Intorno ad 
una traduz . ital. del secolo XIV del Trattato d’Ottica d'Alhazen — Li nuptiali di M. 
A. Altieri — I codd. petrarcheschi delle biblioteche di Roma e del Regno — Opere geo- 
grafiche esistenti nelle principali biblioteche d'Italia — Saggio di bibliografia del Te- 
vere — Catalogus codd. mss. praeter orientaìes , qui in Biblioth. Alexandrina Mamme 
adservantur — Di Benedetto Micheli, poeta, musico e pittore romano del sec. XVIII — 
Bibliografia topografica di Roma — Giunte alla parte stampata degli Scrittori del 
Mazzuchelli — Intorno all ' autenticità di un cod. vati &. di Boezio scritto di mano del 
Boccaccio — Intorno a varj commenti ined. a Marciano Capello — I primi due 
libri del Tractatns di B. da Parma — Intorno ad una enciclopedia sconosciuta di 
Egidio Romano — Di un cod. frammentario tulliano del sec. IX — Nuovo docu- 
mento intorno a T. Campanella e bibliografia luterana — Documenti e Lettere di 
Federigo Cesi — Catalogo dei mss. posseduti da Don B Boncompagni — Catalogo 
di edizioni del sec. XV possedute da Don. B. Boncompagni — Catalogus codd. tnss. 
in Biblioth. Angelica — Vite inedite di matematici ital. scritte da B. Baldi ecc. ecc. 


A. D'Ancona direttore responsabile. 

ANNUNZI TIPOGRAFICI. 

L’editore G. Barbèra di Firenze ha pubblicato: 

Vito Fornari. — DELLA VITA DI GESÙ CRISTO, libro III. - 8.°, 
pp. IX-246. Prezzo: L. 4. 

Pia*, Tipografia P. Merlotti. 
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SOMMARIO: Recensioni. Ch. Joret, La rose dono Vantiquité et oh tnogen àge t 
hietoire , legende*, sgmbolieme (A. D'Ancona). — A. Bellori, Gii epigoni della Ge- 
rm-mlemm » Liberata (F. Flamini). — Comunicar ioni. fi. Paris, Anmfa de Car • 
thage et la u Seconda Spagna „. — Annunzi bibliografici (Vi si parla di: 
A. Moschetti. - D. De firasia - U. Marcheselli). — Cronaca. 


Charles Joret. — La Rose dans Vantiquité et au moyen àge: 
histoire, légendes, symbolisme. — Paris, Bouillon, 1892. (8.°, 
pp. X-480). 

È questo del sig. Joret, professore della facoltà di lettere di 
Aix, un libro tutto fragranza, dove con bell’arte si uniscono 
botanica e poesia, storia e leggenda, e che riesce insieme di utile 
e piacevole lettura. L’argomento dall’ A. preso a trattare non è 
nuovo; e noi italiani potremmo ricordare in proposito un saggio 
non amplissimo, ma succoso, della contessa E. Caetani-Lovatelli, 
accademica lincea: La festa delle Rose ( Miscellanea archeologica, 
Roma, Salviucci, 1891): ma lo Joret, venuto Ultimo, ha potuto 
abbracciarlo da ogni aspetto, e ai frutti dell’altrui erudizione 
aggiungere quelli del proprio studio, si da comporre un bel 
volume di quasi cinquecento pagine al quale aggiunge pregio 
la nitidezza tipografica. 

Tutta la materia è stata dall’ A. disposta in due paragrafi, 
il primo dei quali tratta della Rosa nell’ antichità; il secondo della 
Rosa nell’Evo Medio: in ciascuno poi di essi, si discorre della 
Rosa dall’ aspetto della storia sua come pianta e da quello delle 
scritture in cui è di essa fatta menzione, come del suo apparire 
negli usi sacri e profani, nelle immagini poetiche, nelle arti figu- 
rative, nel simbolismo mistico od erotico, nonché nella farma- 
copea, nelle essenze, nei cibi, nelle bevande. E, innanzi ogni cosa, 
fermata la patria della Rosa nel Caucaso e nel Kurdistan, donde, 
sin dai tempi remoti, a traverso l’Asia minore penetrò da un 
lato in Grecia, e dalla Mesopotamia in Siria e in Palestina, sino 
nell’India e nell’estremo Oriente. Fin dal primo tempo, essa at- 
trasse gli occhi degli uomini, e ne riscaldò le fantasie per la sua 
ricchezza e per la fragranza; sicché i Greci la dissero nata con 
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Afrodite, e colorata del suo sangue (su di che abbiamo un poe- 
metto di Costanza Monti-Perticari) o di quello di Adone; per i 
Persiani sarebbe stata dapprima senza spine, che le sarebbero poi 
spuntate all’ apparire nel mondo di Arimane, genio del male; la 
qual cosa, secondo alcuni padri della Chiesa, risalirebbe alla di- 
sobbedienza dei primi genitori; per alcuni popoli orientali, avrebbe 
essa surrogato, nella preminenza sugli altri fiori e a loro pro- 
pria istanza, il loto sonnolento, e 1’ usignolo, preso d’amore per lei, 
sarebbe morto nel suo seno punto dalle spine, e T avrebbe tinta 
del suo proprio sangue: mentre i mistici cristiani dicono esser 
ciò avvenuto pel sangue versato da Cristo. Tant’alto ha locato 
ogni popolo la regina dei fiori. 

Nell’ antichità pagana la Rosa è il fiore di Afrodite, di Eros, 
delle Grazie, delle Muse; è simbolo della vita, della bellezza, 
ahimè fragile, della salute, della voluttà, della gioventù: è or- 
namento degli altari, delle nozze, dei concerti, dei trionfi, e nel 
medesimo tempo rende onore ai defunti e ne rende men tristi 
le tombe. Dai poeti greci e latini, nonché dagli orientali, lo 
Joret raccoglie tutto quello che di più grazioso è stato detto della 
Rosa, e ne forma come un serto olezzante e vaghissimo, notando 
anche le proprietà mediche e magiche, che le si attribuivano. 
Viene poi a parlare della Rosa nell’ età cristiana, quando, nei 
primi tempi di rigoroso ascetismo e nella mestizia dei secoli 
ferrei, aneli’ essa cadde in discredito. Come tutte le cose belle, 
fu allora proscritta anche la Rosa: Tertulliano, Clemente Ales- 
sandrino, Prudenzio ne biasimano il culto. Ma indi a poco do- 
veva tornare in onore. Essa divenne ornamento degli orti cenobi- 
tici oh d dedali omem visus et odoratns , come scrisse Alberto 
Magno: passò poi ai verzieri dei signori feudali; Carlomagno in un 
suo capitolare raccomanda di piantarne nelle imperiali residenze. 
Cosi ritornò ad ornar gli altari cristiani, e divenne simbolo di 
purità ed immagine mistica di Maria. Negli usi della vita po- 
polare fu festeggiata al pari della Primavera, di che sembrava an- 
nunziatrice, e i poeti, che ricominciavano a far sentir l’ armonia 
della parola nei nuovi linguaggi, la celebrarono sopra ogni fiore, 
e gli innamorati se ne intrecciavano ghirlande al capo, e le of- 
frivano, dono insieme e simbolo, alle loro belle. 

Tale è, in brevissimo sunto, la materia svolta dal sig. Joret 
con molta e varia erudizione; alla quale forse poco altro po- 
trebbe aggiungersi per ciò che spetta alle letterature orientali, 
alle classiche e alla più parte delle moderne, specialmente fran- 
cese, d’oi7 e d ’ oc, e tedesca. Ma forse egli non mostra egual fa- 
miliarità colle lettere e colla storia italiana. Cosi ad es. a pag. 257 
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ei dice che la comparazione di Maria colla Rosa raramente ap- 
parisce nei poeti italiani; ma cercando nelle vecchie raccolte di 
Laudi, crediamo che non ve ne sarebbe penuria, senza scendere 
fino al Xome di Maria del Manzoni. — A pag. 296 si cita le pi (li- 
ttorie de la rose et de la riolete di Froissard; ma anteriore a 
questa é la Disputatio rosae cum viola di fra Bonvesin da Riva, 
dove pure, per sentenza del giglio, è a quest’ ultima assegnato il 
primato, ed ora possiamo citare anche il Contrasto della Rosa 
e della Viola pubblicato dal Biadene di sur un codice della Pa- 
latina di Vienna (cfr. Rass , p. ,54). A pag. 303 si ricordano le 
antiche feste provenzali del Maggio, dove si facevano regine 
incoronate di rose, come, aggiungiamo, a Bologna contesse: ma 
le antiche feste fiorentine del signor dell’Amore, del Maggio e 
di San Giovanni, in che la Rosa aveva gran parte, meritavano 
almeno un breve ricordo. — Nella stessa pagina si riferiscono 
parecchie poesie francesi, che lodano insieme la Primavera e 
la Rosa; e anche di ciò non è difetto negli antichi rimatori ita- 
liani. — A proposito del nome di rosa dato all’ amata, si cita a 
pag. 333 la sola Rosa fresca aulentissima di Cielo d’ Alcamo; 
ma dello stesso autore poteva ricordarsi la Rosa fresca del- 
V orlo, e di Rinaldo d’ Aquino la fresca Rosa, la Rosa di maggio 
colorita e fresca di Federigo n, la Rosa del giardino di fra Guit- 
tone, o, almeno, la fresca Rosa novella di Guido Cavalcanti. — 
Più esempi italiani, oltre quelli citati a pag. 393, potevansi ad- 
durre circa l’ uso di gettare foglie di Rose dall’alto delle chiese 
nel di di Pentecoste (v. Origini del Teatro , I, 32); e là dove si 
ricordano titoli di antiche scritture tolti dalla Rosa (p. 460), è 
da aggiungere il Rosajo della vita di Matteo Corsini. 

Ma questo ed altro, che potrebbesi osservare, non menoma il 
pregio del grazioso volume; al quale tuttavia sarebbe stato 
desiderabile, che fosse stato aggiunto un indice di cose e di nomi. 

Alessandro D’Ancona. 

Antonio Belloni. — Gli epigoni della Gerusalemme Liberata. 

— Padova, Draghi, 1893 (8.°, pp. XIV-547). 

«Bello e intentato argomento di studio la storia della no- 
«stra epopea nei secoli XVI e XVII! Ma non si avventuri in 
«quel pelago chi non sia provvisto di ràbur et aes triplex , come 
«il nocchiero oraziano: che difficilmente, senza di ciò, potrebbe 
«durare la lunga fatica e sopportar la noia de’ transunti, dei 
«paragoni, delle incresciose letture». Questo scrivevamo, due 
anni sono, nel Giornale storico delia letteratura italiana , dando 
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conto d’ un libretto di Carlo Steiner recante utilissimo contributo 
a siffatto lavoro, e auguravamo, che 1* importante argomento 
capitasse nelle mani di qualche giovine voglioso. Per ciò che 
riguarda il secolo XVII, ecco avverato l’augurio. Né il prof. Bel- 
Ioni è soltanto un giovine voglioso: alla pazienza dell' indagine 
accoppia sano discernimento, e scrive in forma corretta, spi- 
gliata, perspicua. 

Quale, prima di tutto, l’intento dell’ autore? — Fare, non 
già «una storia compiuta dell’epopea secentistica», ma soltanto 
« una larga raccolta di materiali » in servigio di chi vorrà scri- 
vere quella storia (p. Vili); esporre ampiamente «il quadro* 
di codesta epopea, lasciando ad altri «l’arduo lavoro della sin- 
«tesi » (p. XI). La singolare modestia di tale scopo, enunciato in 
ipso limine esplicitamente, non può non indurre in chi legge 
una certa maraviglia. Come? vien fatto d’esclamare. Tante ri- 
cerche, tante letture, tanti pazienti riscontri, per non concluder 
nulla? Faticar tanto in raccogliere e accumulare materiali, senza 
por mano alla costruzione del desiderato edificio? E la mara- 
viglia cresce, quando, giunti in fine al volume, leggiamo in un 
ultimo breve capitoletto (pp. 469-80) alcune osservazioni sugli 
elementi caratteristici dell’epica del secento, molto buone, dalle 
quali appare l’attitudine dell’autore a riguardare i fatti lette- 
rari nella loro concatenazione e nel loro svolgimento. In effetto, 
il libro del B. non è che ima «raccolta di materiali», diligen- 
tissima. D’ oltre cinquanta poemi del secolo XVII v’ è data 
ampia ed accurata analisi, e di tutti l’autore discorre i perso- 
naggi egliepisodj, tenendo d’occhio il comune modello, la Ge- 
rusalemme Liberata. A volte, peraltro, ci sembra che non tanto 
da questa, quanto dal non men celebrato poema ariostesco, ab- 
bian tratto que’ bravi secentisti l’ispirazione o l’argomento. Se 
ne potrebbero addurre più e più esempj. Cosi a noi non par 
nel vero il B. quando afferma (p. 75 n), che Orazio Ariosto, in 
quel luogo del suo Alfeo in cui Alvida, volendo farsi ricono- 
scer per donna, si toglie l’elmo e fa lampeggiare la chioìna 
d’oro, «ebbe certo in mente il mirabil colpo onde Tancredi fa 
«balzar l’elmo di testa a Clorinda, e se ne valse sciupandolo 
«e togliendogli quel carattere d’accidentalità rapida e improv- 
« visa ecc. * (v. anche p. 390 ??). Lasciando stare, che codesto è 
un luogo comune della vecchia poesia romanzesca (cfr. Ràjna, 
Fonti, pp. 44-7), che anche nel Morgante (III, 17) a Meridiana 
un colpo di lancia fa raggiare la treccia, togliendole l’elmo, 
non ricorda il B. un ottava del Furioso y in cui Brad amante fa 
proprio come Alvida? 
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La donna, cominciando a disarmarsi, 
s’avea lo scodo e di poi l'elmo tratto, 
quando una enfila d'oro, in che celarsi 
soleaoo i capei lunghi e star di piatto, 
usci, coll'elmo; onde caderon sparsi 
già por le spalle, e la scoprirò a uu tratto, 
o la ferou conoscer per donzella, 
non men che fiera in arme, iu viso bella (XXXI I, 79). 

E, in verità, di ariostesco e romanzesco c'è moltissimo in que- 
sti epigoni del Tasso , o — come men correttamente li chiama 
il B. — epigoni della Gerusalemme Liberata: romanzi caval- 
lereschi, molto più che poemi epici, sono (chi ben guardi) il 
Fidamanle di Curzio Gonzaga, V Al/ eo ora citato, V Imperio 
vendicato di Antonio Caraccio, la Risorgente Roma di Giovanni 
Ambrogio Biffi, il Carlo Magno del Garopoli; quest'ultimo, anzi, 
« discende per dritta linea dal Furioso > (p. 463). 

Cosi fatti poemi il B., per esser coerente al titolo del libro, 
avrebbe senza dubbio raggruppati formandone una categoria 
tutta particolare, se più razionale ordinamento avesse escogi- 
tato alla copiosa materia, che non sia il cronologico. Attenendosi 
a quest* ultimo, egli non ha potuto dare all' opera neppur l' om- 
bra di un'organica unità; né alla partizione in capitoli ha pre- 
sieduto alcun criterio determinato, che valga a rendercene ra- 
gione chiaramente : i sunti de' poemi vi si susseguono a coppie, 
in guisa assai monotona, con trapassi artificiosi o artificiali. 
Eppure, a noi sembra, che la materia epico-romanzesca del se- 
cento fra le mani di chi prende a studiarla si venga quasi di 
per sé, naturalmente, spartendo e congregando in cicli o gruppi 
distinti; eppure una divisione derivata dalla natura degli argo- 
menti dovette sorridere fin dal principio dell'opera al Belloni 
stesso, che nel penultimo capitolo non ha saputo resistere alla 
tentazione d’ adottarla parzialmente. E in fatto, un succoso 
capitolo si sarebbe potuto dedicare a quei poemi (il Belloni qua 
e là ne addita), che stanno colla Gerusalemme nelle medesime 
relazioni dell' Iliade coll' Odissea e coi vietici; ad un altro pote- 
vano offrire argomento i poemi biblici e mitologici, come a un 
terzo gli epico-religiosi; altri infine avrebbero rispettivamente 
trattato delle epopee di soggetto storico-leggendario (quelle 
d' Attila, ad esempio), delle epopee di soggetto storico contem- 
poraneo, dei poemi sulla scoperta dell' America, e cosi via. Ad- 
ditare i vantaggi di tali aggruppamenti, mostrar quanto possano 
giovare ad evitar lungaggini e tautologie, a render più varia 
e più amena la trattazione, crediamo superfluo. 

Ad ogni modo, anche cosi com' è, e a malgrado di una certa 
prolissità, il libro del B. riuscirà utile, e merita lode per più 
riguardi. Assennati ed equi ci paiono quasi sempre i giudizj del- 
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l’autore, solo in due o tre luoghi peccanti, forse, alcun poco di 
ottimismo (pp. 298, 331) ; ampio il corredo delle sue cognizioni 
bibliografiche. Qua e là, naturalmente, sarebbe agevole far giun- 
terelle, e, ad esempio, additar la fonte di quella che a pag. 379 
il B. chiama “poco peregrina invenzione,, (cfr. I. Sanesi, 
Ortensio Landò , Pistoia, Bracali, 1893, p. 200); e dai Commen- 
tario degli uomini illustri d’ Urbino (Urbino, per Vincenzo Guer- 
rini, 1819), ch’egli non ha potuto consultare, derivar la notizia 
d’ una Selva 'poetica e d’una tragedia (Corredino) del Semproni, 
da aggiungere al Boemondo e al Conte Ugolino. Inezie: sulle 
quali è miglior consiglio sorvolare. Ci sia lecito, più tosto, qui 
in fine esprimere un voto. Le sintesi non si fanno — occorre 
dire? — sulle analisi altrui; d’altra parte, pochi certo si sen- 
tiran la voglia di ripercorrere il campo già deligentemente e- 
splorato dal B., per acquistarne la conoscenza diretta. Scriva 
dunque egli stesso — degno coronamento dell’opera sua — 
questa pagina non incuriosa della nostra storia letteraria! 

Francesco Flamini. 

COMUNICAZIONI. 

ANSEÌS DE CARTHAGE ET LA SECONDA SPAGNA. 

M. Johann Alton vient do noos dounor uno édition da poème d'Anseis 
de Carthage , que nous ont conservò six wanuscrits. 1 J<* n’ai pas rinteiition 
de faire ici uno critique de cette édition, dont l’auteur, qui en reconnait les 
défectuosités en certains points, réclame des circonstances atténaantes, que 
je suis tout disposò à lai accorder. Tello qu’elle est, elle ne laisse pas d’avoir 
demandò un long travail (elle ne contieni pas moins de 11607 vers munis 
de nombreuses variantes), et elle suftit à peu près aux besoins de la Science, 
les manuscrits, qui auraient pu ótre mieax classòs et utilisés plas coin- 
plètement, ne diffòrant guère que par la substitution de formules banales 
A d’autres formules banales. Le texte de M. Alton est lisible, et il l’a ac- 
compagnò d’ un ampie commentaire, qu' il aurait pu abréger sans grand 
dommage, mais qui attesto copendant uno òtude consciencieuse des divers 
aspects du sqjet (Test un des points abordòs dans ce commentaire, un des 
seuls h vrai dire qui présente un intérét un peu marquò, que je voudrais 
examiner à mon tour: je le forai d’autaut plus volontiers ici qu* il touche 
lMiistoire des rapporta de la littòrature italici) ne avec l’épopòe franyaise. Il 
cxistc en «flet, cornine on sait, unc rédaction itali enne du thòme d\lw$ci$, 
la Seconda Spagna^ publiòe en 1871 par M. Ceruti d’après un seul des 


1 Anseta r oh KarUtago, her&usgogeben ?on Johann Alton. Tfibingeo, in 8.° 
(CXCX1V.' publication du Cordo litui ruiro do Stuttyurt). 
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mannscrits qui la contiennent. 1 La Seconda Spagna est bien probablement, 
dans sa dernière rédiiction, l’oeuvre de Tauteur des Beali di Francia , à' As- 
promonte, de la Spagna et des Storie Nerbonesi, Andrea da Barberino; il 
n’ est pas sana intéròt do la coniparer au pjòmo francala corrospondant, et 
cotte compara ison, qui n'a pas encore été faito avec urie attontion suffisante, 
peut jeter qnelqne joar sur V histoiro mème de ce poèine et de la légondo 
qni en fait le sujet. 

On a reconnn depnis longtemps* quo lo thèmo esseutiel dLdnsm de Car- 
tìiage présente uno resseinblance frappante avec la légende 3 qui rattacbe à uno 
aventure d’amour la conquòte do l’Espagno par los Arabes au commencemont 
du Vili.* 8iòcle. Dans Ics denx récits un des principaux seignours d’Espagno 
(le comts Julien on Isoré) est envoyé par le roi cornine ambassadour en Afriquo; 
pendant son absence, sa fillo est désbonoréo par le roi ; à son retour il ap- 
prend l’outrage fait à sou honnenr, dissimulo son ressentiment, mais, retour- 
nant en Afrique, en raraòne les Sarrasins, et mine sa patrie pour satisfaire 
sa vengeance. 4 Il est évidont que ce rnotif a été importé d’ Espagne, 5 où 
nous savons qu’il circulait dans la tradition populaire au moins dès lo 
commencement du XII.* siècle. 0 En Franco, il ne pouvait foumir la matière 
d’un poèmo en langue vulgaire qu’en changeant de cadre et de date et en 


• G . Paris, Hist. po/t. de Charìemagne , 1866, p. 277, 494. En 1871. M. Cerati, Péditour 
de le Seconda Spagna , qui ne conoaissait pas alors mon livre, avait fait de sou cdté le 
méme rapprocbement entro le roman italien et la légende liispauo-arabo dans Plntro- 
duction, d'ailleurs fort peu raisonnable, de son edition (p. X, XXVIII). M. Gautier, qui a 
copendaut lu la p. 494 do mon livre, pus qu’ il y relève uno erreur (voy. ci-dessous, 
p. 178, n. 2 ) ue montioune pas, dans la première edition de ses Epop/es le rapprochoment 
qui eu fait Pobjet et, dans sa seconde edition (t. Ili, p. 609), Pattribue à Milà y Fonia- 
nals. Il a d'ailleurs mal compris un passale de la p. 190 do mon livro sur la Seconda 
Spagna et me fait attribuor à ce roman co quo je n’attribue qn'à la Spagna; il re- 
produit cotto errour dans sa seconde edition (III, p. 639, 640), bien qn’elle eùt été relordo 
par M. Mussafia (roy. Alton, p. 497). 

2 La seconda Spagna e V Acquisto di Ponente .... testi di lingua inediti del sec. 
XIII (sic), tratti da un ms. dell* Ambrosiana per Antonio Ceruti, Bologna, Romagnoli, 
1871 [Scelta di curiosità letterarie , CXV1II). — Dès 1835, Ranke arait situale Pexis- 
tence de la Seconda Spagna dans un manuscrit Albani à Rome; d’autros inanuscrits 
ont été indiqués depnis. 

3 Je ne recberche pas ici si cotte legende a quelque fondemeut historiquo. M. Alton, 
après Milà y Fontana!», a réuni los toxtes los plus importante pour cotto quostion. 

4 Je m'attacho pour P histoiro ospagnolo au récitdo Rodrigue de Tolède (suivi dans • 
la Cronica generai ); les autres, surtout les récits arabo», s'èloiguent plus du récit 
francai s. 

r> On pout-ótre de Portugal; on sait les relationes otroites qui uuirent longtomps avec la 
Franco ce pays reconquis sur les Musulmane par Henri de Bourgogne. Le noni do Conirn • 
bres (Coimbra), ville du personnago qui joue le principal róle, semble indiquer cotto 
origine (ce nom figure dèja, comma on sait, au r. 198 de la Chattson de Roland , dans 
le ms. d’ Oxford sona la forme fautire Commibles ; mais il faut sans doute lire Morinde: 
Romania , XI, 489). 

6 Le moino de Silos, qui est de cotte e'poque, est le plus ancien historien chrétien qui 
le mentionne, mais los liistoriens arabes lo counaissent dòs le IX. M siècle. 
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s’intercalant dans le cycle carolingien: il devait naturellement étre présente 
comme un épisode de la longue latte entre Sarrasins et chrétiens pour la 
possession de TEspagne.il aurait pn, et c'était ce qui semblait le plits 
indiqué, servir d’introduction à Thistoire de ces luttes, en expliquant le tait 
de Toccupation de TEspagne par los infidòles; mais le poète qui lui donna 
la forme d’une chanson de geste n’eut pas cotte idée: il en fit au con- 
traire la conclusion des grandes guerres d’Espagne de Charlemagne. Le roi 
qui joua le rOle du Bodrigue espagnol fut un Francis, mia par Charles' sur 
le tróne du pays conquis entièrement par lui après Roncevaux. 1 

Dès lors le dènouement de?ait ótre autre; on ne pouvait, dans Tépopèe 
franvaise, admettre uue victoire definitive des paiens: le roi francai* échappe 
au sort de Rodrigue en appelant Charlemagne à son aido, et le viejl euipe- 
reur passi) une dentière fois les Pyrenée pour réparer les fatales conséquences 
de la fante commise par celai auquel il avait confié sa conquète. Cela enlève 
assurèment au thòme lui-méme beaucoupdece qu’y ajoutait d’interèt fcra- 
gique la catastrophe qui fait tant maudire la Cava dans les romance s; mais 
cela rentrait dans la poétique ordinaire des chansons de gesta, d’ après la- 
quelle le dòsastre de Roncevaux avait successivement re^u une première, pois 
une plus complète, et enfin une incomparable revanche. Le trouveur qui graffa 
ainsi ce rameau (Temprati t sur notre vieux tronc épique Ty rattacha d’ail* 
leurs ancore plus intimement en faisant du roi sarrasin appelé par le vieil 
Isoré de Conimbres (substitué au conte Julien) ce méme Marsile qui avait 
concia avec Ganelon le pacte fatai de Roncevaux: il supposa, contrairement 
à tous les textes, que Marsile n’ était pas mort à la suite des combats 
pyrénéens, et qu’ il s’ était enfui outre mer;* fait prisonnier par Charlemagne 
dans la bataille qui termine le poème, il expie par la mort le désastre de 
Roncevaux plus eucore que sa demière tentativo. Pois Charlemagne rentre 
à Aix, où il ne tarde pas à mourir, laissaut Anseis en paisible possession 
de TEspagne. 


1 D'autres poèmes s'étaient préoccupés des desti boss de TEspagne affranchi^ des 
Sarrasins, point sor leqoel la Chanson de Roland est omette dans tootes ses ver- 
sions. D’ après Fierabras, Gui de Bourgogne en est fait roi par Charles de moitié avec 
Fierabras, à la suite, il est vrai, d’une tout aatre expédition. Gai de Boargogne devient 
égalemont roi d'Espagne dans la chanson qui porte son nom (bien qu’elle se termine en 
annon^ant le combat de Roncevaux où Gui no figure pas). Ce moine Gui de Bourgogne 
jone uo ròle important dans notre chanson et semble presque partager aree Ausols la 
possession de TEspagne; il est dair qu* une traditioo qui ne s’est conservée que perde 
vague8 re'miuiscences mettait le nom de ce héros, incoonn ù la plus ancienne epopèe, 
en rapport avec ce pays. Ou ne peut s’empèchor ancore ici de songor à Henri de Bour- 
gogne, le conquérant du Portagai. 

s Où a’ est enfui Marsile? Notre poème ne le dit pas expresséinent : il nomine seu- 
lement sa capitale Morinde, nom que nous retrourous uilleurs comme colui des la re- 
sidence autèrieure de Marsile en Espague méme (voy. Romania, XI, 489). IT après la Se- 
conda Spagna, Isoré tronve Marsile établi u nella città di Camin (id une lacune dan<» 
le manuscrit su ivi pas Tcditeur) [sai confini] d'india la maggiore „. Commeut Marsile 
se trouve-t-il de nooveau en possession d’un puissant royaume? Le poème francala 
ne nona le dit pas; le roman italien semble indiquer qu' il est recti che* son frère Ismar 
(la lacune signalèe plus haut rend oet eudroit peti clair). 
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Cet Anseis est donné comme le fila de Rispou de Bretagne, personnage 
qui figure dans plusienrs ekansons, et qui n’est autre que le cólòbre Erispoe 
(f 857), rattacbé fort anciennement par les trouveurs à la geste carolin- 
gienne; d’apròs notre poòme, Rispoa avait ópousé uno soeur de l’empereur, 
qui fut la mòre d’ Anseis. Ce personnage d'Ansels ost i neon nu à toute la 
traditiou épique; 1 il parait ótre de F inventimi de celui qui naturalisa eu 
Franco la légende de l’invasion de FEspagne. Le surnom qui lui est donné dans 
la rédactiou publiée par M. Alton est singulier; il n’est justifié, et bien fai- 
blement, que par un vers: quand Charles, à Saint-Fagon, 2 * investit Anseis 
de la couronne d’Espagne, il lui dit: Tu ies ast l s estrais de haut garage 
Powr estro rois iXEspaigne et de Cartage (v. 105), ce qui suggòre l’ idée 
(adoptée par Féditeur) de reconnaitre dans Cartage Cartbagòne; mais par 
la suite cotte ville u est plus jamais meiitionnée autrement que comme sur- 
nom d’ Anseis dans les tirados en - age (p. ex. v. 597, 1177, 9203). 1 La ré- 
daction italioti ne, qui est d’accord avec notre poòme pour l’origine d f Anseis, 4 
ne connait pas le surnom de Cartage , et ne mentionne Cartbage nulle part. 

Je crois en effet que ce surnom a été introduit dans le poòme par le 
renouveleur auquel nous devons la seule forme qui nous en soit arrivée: 
il l f a emprunté à un personnage qui n’ avait de commuti avec le beros de 
co poòme que le noni d’ Anseis, et que nous voyous apparaìtre uno seule fois 
dans Aimeri de Narbonne (voy. Alton, p. 427, 481) d'une manière assez énig- 
matique. Il refuse, comme d'autres chevaliers, d’accepter rinvestiture de Nar- 
bonne, parco qu 1 il ne veut pas rester en la terre sauvage et guerpir sa 
terre et son manage où personno ne lui fait la guerre: il semblerait donc 
d f après cela que Cartage désigne une ville située en pays chrétien ; toutefois 
il serait difficile de la désigner. Il me parait plus probable qu* Anseis de 
Cartage, comme Ernaut de Gironde, Guibert d’ Audrenas, Bovon de Barba- 
sire et d’autres, doit son surnom à la ville qu* il était censé avoir enlevée 
aux palens et prise pour lui, et que cotte ville est bien Cartbagòne. Mais 
tout ce cycle de ebants beroiques relatifs à la conquòte de FEspagne orientale 
par les Franca tomba vite dans un oubli relatif; les noms seuls de quelques 
personnages surnagérent, sans qu’on sùt bien & quoi ils se rapportaient, et 
Anseis de Cartage fut pris par Fauteur à' Aimeri de Narbonne pour un 
baron possessionné en Fratice, qui avait simplement suivi Cbarlemagne dans 


1 Sor P Anseis de Cartaio qui parait dans Aimeri de Narbonne royw ci-dessous. 
L* Annoia qae mentionne Guiraut do Cabreira à còte de Floorent est tròs probablement 
le faboleux rei de Franco, Als du roi Garin et de la Alle d' un vacher, dout Jean Bodel 
Cait le pere de Pépin dans l'introduction des Saienee, 

? Sahagun, dans la Vieille Cantillo, anciennement San Fagon. Ce nom et quelque9 
antres qui remontent à de fort anciennes traditions so inèlent dans uotre poòme à des 
deuouiination geogrsphiques de pure fantaisie. 

a Cartage Agore eu outre dans des formules comme iaitme de Cartage , etc , qui 
ne reoToieot à rieo de precta. 

* Le ms. scivi par M. Ceruti porte Aneuigi di Biaca, mais il faut lire di Bretta- 
gna; voy. la rubriqoe (ci tee par M. Alton, p. 493) du eh. 183 de la Spagna eu prose 
qui contieni le debut de la Seconda Spagna, et oh notre lie'ros est appe'le Aneuigi di 
Bipeee di Brellognia. 
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l’expédition terminée par Roncevaux. Le poème primitif sur la seconde guerre 
d’Espagne avait pour liéros un Ansei's, donné cornine breton, fils de Rispeu 
et neveu de Salomon; le renouveleur connaissaife vaguement le nom d’An- 
seis do Cartage et l’a applique à cet Anseis, sans d’ailleurs en motiver l’ap- 
plication. 1 

Si je me suis quelque peu arrété à cotte questio» d’iuiportance secondairo, 
c’est que déjà sur ce point la comparaison de la version italienne avec le 
poème francate semble indiquer que la secondo représente une forme du pre- 
mier plus ancienne que celle qui nous est parvenue. M. Alton n’a pas signalé 
le fait. incontestable A mon a vis, quo lo poème publié par lui et conservé dans 
tous nos manuscrits est la renouvellemont d’ un poème plus ancien. 2 Les vers 
du prologuo nous l’indiqueut suffisamment: 

Onquos a’ eli fu la drnito rimo ole. 

Chil jougleor vous eu ont dit partie, 

Mais il n'on scvenfc valissaut uno alio.... 

P;ir tuoi vous ert icliosto radicchio. 

Ce sont là les maniòres de parler babituelles aux renouveleurs. 3 Dès lors 
nous avons à nous demander si la rédaction italienne s’appuie sur le poè- 
me que nous avons, on sur uno forme antèrieure. La question est assez 
intéressante k causo d’uno circonstance particuliòre: il y a en effet entre les 
deux récits, outre beaucoup de divergences do dctail, une différence sur nn 
point essentiel, le caractèro et lo ròle de la jeune Alle dont le déshonneur 
devient l’occasion de la guerre. Dans Ansels c’est elle qui s’éprend du jeune 
roi: elle lui déclare son amour, et, refusée par lui, réussit par ruse à s’in- 
troduire dans son lit et à obtenir ce qu’elle désire en lui laissant croiro 
qu’il a affaire à une fìlle de basso condition. Dans la Seconda Spagna 
c’est le roi qui se prend d’amour pour elio; olio n’oppose, il est vrai,à la 
déclaration aucune résistance, mais il n’en est pas moins gravement cou- 
pable d’avoir oublié ce qu f il devait à Isoré, qui lui avait recommandé sa 
Alle en partant pour l’ambassade où il allait lui chercher une feinme; dans 
notre poème francate, au contraire, toute la fante est du cote de Letise (la 
Violante du roman italien). Le récit italien est visiblement plus voisin de 
la légende espagnole, dans laquello la jeune Alle est présentée, suivant les 
diverses rédactions comme plus ou moins consentente, mais où la fante prin- 
cipale est toujours attribuéo au roi. M. Alton (p. 495) penso qu’il n’est pas 
inadmissible que l’auteur italien ait counu la tradition hispano-arabe, qui 
représente la Alle de Julien comme séduito (ou mèuie violéo) et non comme 


1 Uu rapprochomeut qui n’ost sana Joule quo fortuit peut cepandaut ètra situale. 
Un croniqueur espaguol du XVI. ,; s., Lopez da Ayala, fait de Julieu un conde de Espor- 
tarla, et Spartaria a oto au moyen àgo uu nom souveut donno' à Carthagène. 

2 M. Paul Meyer (voy. Alton, p. 480) avait déjà appelé AnseTs u uno clianson do gesto 
renou veléo aux envirous do l'an 1200, mais dout Poriginal peut avoir été fort ancien 
c’est par une mdpriso, justomont relevée par M. L. Gautier (voy. Alton, p. 423), que j'avais 
cru jadis que nous possédious deux rcdactious differente* d 'Anseis. 

3 On pout considérer comma un roste du poòmo primitif la laisso assonante 342- 
358, qui ne s’ est couservée intacte que daus un manuscrit. 
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sédnctrice. Mais cela parait extrèmement invraisemblable: quand méme on au- 
rait conno en Italie an XIV/ siècle la legende de la Cava, il est plns qu’ira- 
probable qu’on eùt en l’ idée d’y reconnaitre la soorce de l’histoire d’ Anseis 
et d’en rapprocher celle-ci. Il est bien plos naturel d’admettre quo la rédaction 
italieiine conserve en ceci l’état plns ancien da ponine francais. Il est certain 
en tout cas qne celui-ci, tei que nous l’avons, nous reprósente nne déviation 
de la tradition ©spagnole; M. Alton le reconnait, tont en ne distinguant pas 
entro deux rédactions franvmises. Il est clair qu’ on peut parfaitement attri- 
buer cotte déviation an renouveleur, et il n’est pas difficile de deviner ce qui 
la Ini a snggérée: les clirétiens devant ftnalement triompher, il fallait qoe 
le droit fòt antant que possible de leur coté, et pour cela il ètait nécessaire de 
réduire à sa plus faible doso la faute dn roi Anseis, ce qui aggravait d’autant 
l’odieux de la trahison d’ Isoré. Le rcnouYelenr s est euiparè, pour présenter 
Anseis cornino conpable à son insù d'offense envers Isoré, du rnoyen qu’ avait 
employé l’auteur d'Ami et Amile pour excuser de méme l’ ortense d’ Amile 
envers Charlemagne: l’imitation est visible, 1 et l’ épisode est assez piquant 
pour qu’ on poisse difficilement croire que le rédactenr italien, s’ il avait eu 
cette scène sous les yeox, 1’ eùt transformée en an valgaire récit de séduction 
réciproque. Il est donc probable que, pour ce trait au inoins, la version ita- 
Henne noos représente la chanson originale fran^aise, dont le rédactear n avait 
pas éproové les scropales qae devait avoir le renouveleur, et cette constata- 
tion nous invite ù comparer dans leur ensemble les deux formes du récit. 

Il y a d’ abord dans la Seconda Spagna beaucoup de traits qu' il faut 
sana liésiter attribuer au rédacteur italien, c’est à dire, suivaut toute prò- 
babilité, ti Andrea da Barberino. La Seconda Spagna est intihiement rat- 
tacliée aux romana qui en forment la préface et la suite; le début du récit 
en a méme été detaché pour étre inséré dans la Spagna ;* un épisode de 
la fin est destiné à servir d’ introduction aux Storie XerOonesi et se 
trouve rappelé en téte de ce roman. Le récit méme a subi des modifica- 
tions d’un cara etère cyclique: Isoré de Conimbres est devena Isoré de 
Pampelune et a été identifié à 1’ Isoré, fils de Malceris de Pampelune, 
qui, dans la Spagna (d’apròs la seconde partie de Y Entree de Spagne), se 
convertit au cliristianisme, en sorte qu’ en se faisant ici par vengeance adora- 


1 Cf. les passoges : 

Mout souavet a’ est dolez lui giade... 
u Se tu iez fame espeuse novole, 

Je to conjur do Deu le fìl Marte, 

Ma douee amie, retorne t*en arrìere; 

Et se tu les beasse ou chamberiere . . . 
Remain huimais o tuoi a belo chiere... n 
Et ne dist mot, ainz est bien acciaio. 

Am. et Am., ▼. 672-86. 


Tout beleinont s'est jouste lui glachie... 
Puis le conjure de Deu le fil Marie, 

S'est gentis fame ne de haute lignie, 
K'ele s'en voist, ko plus ne demort mie; 
S'est CAmberiere, coie soit et tapie. 

Chele se taht et li rois l’a baisio. 

AnseYs, r. 704-15. 


C’e9t donc à tort qne M. Altou dit (p. 491), qu' “od a là une iuiitation de ces romana 
d'Arthur oh les noblo9 demoiselles ofTraieut souvent leur amour au premier cheralier 
toiiu „. L’imitation so rattache an contraire à plus d'uo épisode do nos chausons do geste, 
et provient lei, comme on voit, directement de Cune d’elles. 

2 Voy. ci-dessus, p. 177, n. 4. 
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teur de Mahomet il change une seconde fois de religion. L 1 expédition de 
Marsile en Espagne est racontée de fa$on à otre mise en relation étroite 
avec les histoires narbonnaises: la plupart des villes qu’il prend, et dont le 
siége et la roddition sont rapportós avec ane ennuyeuse monotonie, sont 
ce 11 os que doivent plus tard conquérir sur les Sarrasins les fìls d’ Aimeri 
de Narbonne, la lnfernace (Andrenas), Buscante (Brusbant), Cormasis (Co- 
rnarcis, c’ est à dire Barbastre), Gironda , Ansidonia (Anseune); reprises ici 
par Charlemagne, elles sont de nouveau enlevées aux chrótiens dans la suite 
de la Seconda Spagna (V Acquisto di Ponente) dont je dirai un mot tont k 
V heure, et c’ est dans les Storie Nerbonesi qu’on voit Guibert, Bernard, Bovon, 
Ernaut et Garin s’en emparer uno troisième fois. Tout cela est du fait du 
dernier couipilateur, et il faut recarter pour avoir le squelette, assez décharné, 
à vrai dire, du poème franyais qui lui a servi do guide. Si nous admettous 
que ce poème est la forme plus ancienne du notro Anseis, nous arrivons 
à le reconstituer dans ses traits essentiels en comparant le rósidu do la 
Seconda Spagna k Ansai s de Cartage , et eu ne retenant que ce qui est 
commun à la chanson francarne et k la rédaction italienne. Voici alors à 
peu près ce que nous pouvons regarder comme ayant formò le sujet du 
premier Anseis. 

Auseis, fìls de Bispeu de Bretagne, est laissó comme roi chrétien en Es- 
pagne par Charlemagne apròs la conquéte totale de ce pays qui suit la 
revanche de Roncevaux; Isoré de Conimbres lui est donnó comme principal 
conseiller. Il engagé le jeuune roi à demander eu mariage la fìlle de Marsile, 
qui s’est retiré en Afrique où il possedè un royaume: de la sorte les pré- 
tentions du nouveau et de T ancien maitre de l’ Espagne seront conci! iées. 
Anseis acepte cotte proposition, et Isoré part pour 1* Afrique, où il fait sa 
domande, qui ast agréée. Mais pendant sou absence Anseis, malgró les recom- 
mandations de Charlemagne et la promesse faite à Isoré, déshonore la Alle 
de celui-ci; il en a un fìls, appelé Tieni 1 Revenu de son am bassa de, Isoré 
apprend Toutrage qui lui a été fait; il dissimulo le ressentiment qu’il en 
éprouve, et retourne en Afrique soi-disant pour ramener à Anseis sa fiancée;* 
mais arrivò à la cour de Marsile il renio la foi chrétienne, décide Marsile 
à réunir une immense armée sarrasine, et tous denx envahissent T Espagne. 
Anseis perd Fune apròs l’autre ses principales villes, et se voit bientot assiégé 
dans sa capitale; 3 il réussit à enlever, avec son consentement d’ailleurs, 


1 Sec. Spagna, p. 19; Anseis, ▼. 11020, 11241. 

2 Dani Anseis il l'a ddjà rumene e sur son vaissean, mais il l’a laissée deraut Co- 
ni rabres (présentée tout le tetnps comme un port de mer), et il la reconduit mslgre* elle 
à eoa pere, ce qui est moius simple et moina vraisemblable que le récit italien. Dans 
Anseis Isord veut eusuite cpouser lui-memo la Alle do Marsile, tandis que dans la Sec. 
Spagna elle a un autre préteudant (p. 72-73). 

3 Cette capi tuia est appelée daua la Sec. Spagna simplement il Cieco di Spagna 
(le chief d f Espagne efidemmeut dans le fraudata); Anseis place le siège autour de la 
ride fantastlque de Castesoris Les deux textes s'accordeut, dans la parlie ante'rieure 
du récit, à mettre la residence du roi d’ Espagne à Mori ignite, ville qui ne parait paa 
plus ideilo que Castesoris. Le chief df Espagne désigue pout-ùtre Tolède. 
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la fìlle de Marcile, Téponse, 1 et a bientòt d'elle deux fils, Gni et Jean. 8 
Mais pressé par le nombre des ennemis et le manque de vivres, il 9e deter- 
mino à envoyer demander seconrs à Charlemagne. Le vieil emperenr décide 
non sana peine ses barons, las de guerroyer, à une expédition qu’il leur 
premei devoir étre la dernière; il ne pent y prendre pari qne tratné dans 
un char. 3 Il traverse l’ Espagne, arriye devant la ville assiégóo et la délivre; 
Isoré et Marcile sont pria et mis h raort, et Ànsels se retronve en posses- 
sion paisible de son royanme; Charles retonrne en Franca, où il ne tarde pas 
à mourir. 

A ce fond simple le poème actuel d 'Anscls ajonte de nombreux épisodes, 
dont les uns ont pu déjà se trnuver dans la cbanson plus ancienne (comme 
les longues descriptions de batailles), dont les autres sont bien probablement 
introduits par le renouveleur. Tel est d’abord le peu intéressant récit du com- 
bat singnlier que livre en Afriqne au roi Agoulant Raimond de Bascele, donné 
à catte seule intention pour compagnon d’ambassade à Isoré; puis les amours 
de Brandimonde, femme de Marcile, avec ce mème Raimond qu’elle finit par 
épouser, amours imitées surtout, semble-t-il, de celles de Sebile et de Baudouin 
dans les Saisms ; citons encoro la longue histoire des espions envoyés par 
Marcile en Franca et de leur rencontre avec les messagers à'Ansefs; le passage 
miraculeux de la Gironde où une biche précède l’armée (emprunté à des récits 
bien plus anciens); T histoire, assez heureusement invontée, de Tacte conragenx 
par lequel le jeune fils d’Anseis livre Conimbres aux Francis; l' effondrement 
de la ville de Luiserne à la prióre do Charlemagne (également emprunté à 
d’ autres poèmes); Fhistoriette du scandalo épronvé par Marcilo ù la vue de 
la fa^on peu chrétienne dont on traite les panvres à la conr de Y emperenr 
(anecdote qui a circulé sous diver9os formes 4 ). On voi que le renouveleur a eu 
surtout recourc au procédé, farailier fi ses pareils, de IVadaptation » pour 
arriver à enfiler sa douzaine de milliers de verc. Ils se lisent sans trop d’en- 
nui parce qu’ils appartiennent encore fi une assez bonne époque; mais il 


1 Dan* la Sec. Spagna elle n’esfc pri«e que plus tnrd, lors de la vlctolre definitive 
fp. 99); mais un récit semhlable a celui du francai* parait bien préparé par ce qui e*t 
dit p. 72 qu’ello accompagnai t son pero dans son expédition, et “teneva uno padiglione 
conio reina — M. Ceruti (p. XXX) croit trouver une contradiction dans le textequ’il 
publie, d’aprés lequel Ausols épousera t (eh. XXV) la fili© d’Isoré, tandis qu’au eh. XXIV 
il aurait épousé cello de Riarsile, et M. Alton (p. 498) lui donne raison; mais M. Ceruti 
n’a pas compris le texte, qui dit tres clairoinent au chap. XXV qu’Ansels donna la Allo 
d* Isoré pour fummo à “ (ìalion di Brava — Ailleurs encoro (p. 494) M. Alton a suivi 
à tort M. Ceruti, qui ponctue sou texto tout de travers (p 5): la réplique Ancora tarò 
vostro servidore appartiont à Isoré ot non à Marnilo. 

* D’après M. Alton (p 497) la Sec Spagna no donne à Ansels qu’un flls de sa femme, 
Joans ; mais on parlo plus loin de Guidone (p. 124). 

3 Cola n’est pas dit daus la Sec. Spagna pour l’ expédition elle mème, mais au ro- 
toli r on voit l’ emperenr arriver en char a N&rbonue, où le jeuno Unillaume le porte 
ses bras au palais. Dau9 AnseTs Dieu, sur la prióre de Charles, fait un miracle et lui rend 
sa force juvénile pour prendre part au combat. 

4 Voy. Jonrnai des Sarants, 1 893, p. 296. 


Digitized by 


Google 



182 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


n’y a d’intérét rèel qua dans la première partie, dont le motif prinrìpal, 
d’ailleurs faiblement trai té, est emprunté à la tradition espagnole. 

Disons un mot pour terminar da petit roman parfaitemeut insipide qai,8oas 
le titre de V Acquisto di Ponente , forme la seconde partie de la Seconda Spa- 
gna. Il a ponr unique raison d’ètre le besoin de relier la Seconda Spagna ani 
Storie Nerbonesi en nons racontant comment le farneux Tibaod d f Arabie re- 
conqnit TEspagne et notamment les villes de Busbant , Cormasis , (rifonda, 
Ansidonia (la lnfernace est ici oubliée), dont la reprise devait illustrar 
les flls d’ Aimeri de Narbonne(on y voit anssi apparaitre Orable, la femme 
de Tibaud et la fntnre femme de Guillame); catte conqnóte se fait aax 
dèpens de Jean et Gai, les deax fils d’ Ansels, mort k la fin de la première 
partie, et grùce k la complicité des Magatesi, devenus les maìtres de la 
Franco. Tout le caractòre de ce récit, où fonrmillent les noms pa ramni t ita- 
liens (Fan des béros s’ appaile notamment Alessandro d’Ancona), et qai est 
attribaè k l’ara be Aldolieri d’ Escatene, 1 justifie pleinemeut T opinion de M. 
Mussafia,* d aprés laqnelle nous avons affaire ici k une oeuvre tout italienne, 
pièce de rapport destiuèe à boncher un trou dans T immense bàtimeut des 
Beali di Francia. 

En Franco aussi il a du exister une continuation de Y Ameìs de Cot- 
tage; c* est ce quo nous permettent de croi re les versqui suivent Yexplicit 
dans un des manuscrits (D, ms. de Lyon, du XIII.* siècle): 

Or rient chanron qui bien doit estre eu pria, 

Tele n'olstes par bommu qui soit vis, 

Coment morut li bon« rois Ansels, 

De ses troia fi* qui tant fu reo t bardi a; 

Cil jogleor ai voa en ont servi», 

Mes il nefn) sevent l'estoire dont el vini: 

E1 fu trovee el moatier saint Martin, 

Coment li rois Angela fu tralc 
Après la mort le file au roi Pepin, 

Dont mainte dame fu veve sana mari. 

Cotte coarte indication suffit à nous montrer que la ebanson en question, 
dont il est permis de pen rag r ette r la porte, n’avait rien de commuu avec 
Y Acquisto di Ponente , où il u’est question ni de la mort de Charleinagne 
ni d’nne trabison dont Ansels aurait été victime. On sait d’ailleurs qa’en 
général les poèmes frangia d* aussi basse époque que devait Tètre cotte 
suite n'ont pas pénétré en Italie. 

En somme, la ebanson d * Ansels est surtout interessante par son rapport 
avec la tradition relative à la conquéte de l’Espagne par les Arabes; elle a 
existé dans une forme plus ancienne que celle où nous T avons, forme que nous 
pouvous en partie restituer k Taide de la rédaction italienne. La comparaison 


1 Cet Aldolieri, t<£moin ocu taire, laisse son livre à Ni mes, où Amorot de Paris le tronve 
quand Gnillaumo d’ Orango premi Nimos et le traduit d'arabe en francata; plus tard 
la Floreutin Anselmo, l'ayant lu à Paris, le met en taliauo ot le porte a Florence 
u le 2) mai 1211 „. Toutes ces dates sont conteuues dans des atteMatìons solennolles à 
la fin de l'ouvruge. M. Ceruti soutient avec conriction l’autheuticite de la dernière: 
pourquoi pan des deux autres? 

* Voy. Alton, p. 498. 
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do cotte rédaction avec le poème francate nous montro une fois de plus de 
quelle utilité les romans italiens relatifs au cjcle de Charlemagne peuvent 
ótre pour la connaissance de notre ancienne épopée et la critlque des monn- 
ments qui en subsistent. Il resterait, pour coinpléter cette étude, à recher- 
cher quelles traces on peut tronvor dans la littérature italienne de l’exi- 
stence du théme à'Anseis antérieurement à la redaction du XIV. e siècle qui 
constitue la Seconda Spagna . 

Gastox Paris. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Andrea Moschetti. — Il Gobbo di Rialto e le sue relazioni con Pasquino. 

— Venezia, Visentini, 1893. Esfcr. dal Nuovo Archivh Veneto , tomo V, 

parte I (8.°, pp. 93). 

Il torso di Parione ebbe in questi ultimi anni più storici ed illustratori; 
ora è venuta la volta della cariatide che sulla piazza di S. Giacomo di Rialto 
si incurva a sorreggere la pietra, onde la repubblica veneta faceva bandir 
le sue leggi. Fu detto e ripetuto, che il Gobbo era il Pasquino veneziano; 
ma il prof. A. Moschetti, coir accurato lavoro che ci sta ora fra mano, ha 
dimostrato che la rassomiglianza fra le due figure non è cosi piena come 
si crede generalmente. 

Anche a Venezia vigeva il costume di affiggere in luoghi pubblici satire 
personali o politiche, ma delle molte fra queste che ci sono rimaste appena 
una porta il nome del Gobbo, nessuna, per quanto sappiamo, fu ad esso 
appiccicata: soltanto qualche testimonianza indiretta prova che questo si 
fece talvolta, cosi che di una consuetndine costante e continua non è dav- 
vero da parlare. Alla medesima conchinsione conduce del resto Tesarne dei 
componimenti, nei quali il Gobbo apparisce o come autore o come interlo- 
cutore: v'ha fra essi una riduzione in dialetto bergamasco del primo canto 
del Furioso , v’ha qualche componimento tradizionale, come la nota frottola 
sulle Malizie delle donne , che il M. cita di sulla stampa del 1584 non 
ha guari riprodotta dal Menghini, ma che in forma più compiuta si trova 
in edizioni anteriori (Vedi Calmo, Lettere , Torino, 1888, pp. 225 sg.), v’hanno 
alcune poche satire in prosa letterarie o civili, v’hanno lunghi dialoghi pure 
in prosa di argomento politico, notevolissimo fra tutti quello in cui il Gobbo 
difende contro Pasquino i diritti di Venezia nella lotta per T interdetto, ed 
infine parecchi di quegli avvisi che noi sec. XVII precorrono alle moderne 
gazzette; ma, se si prescinda da un paio di sonetti caudati, nulla che abbia 
il carattere delle vere pasquinate, agili nella loro brevità, talora argute, 
acutamente e profondamente pungenti. « Il Gobbo», dice bene il M. (p. 16), 
€ fu pili che altro un novellista , che prestò il suo nome a ricoprire del se- 
« greto cento di quelle composizioni letterarie o più spesso storico-poli ticho, 
«che venivano pubblicate in Venezia o altrove col mezzo della stampa o 
«diffuse colia scrittura». Nessuna qualità A in lui, che non sia in Pasquino; 
anche questo talora novellista e, già prima che il Gobbo nascesse, finto au- 
tore di composizioni che non vanno annoverate fra le pasquinate — ricordo 
per es., il Trionfo di lussuria stampato nel 1537 e di nuovo nella disp. 
della Bibliot. grassoccia ; — gli mancarono però quelle tendenze satiriche 


Digitized by u^ooQLe 



184 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


g da libellista, che sono invece ben rilevate ed essenziali nei componimenti 
che, a partire dal 1521, furono ascritti al torso romano. 

Il M. dice il Gobbo di origine bergamasca: e sta bene, ché più argo- 
menti egli addnce a suffragio di tal congettura. Ma questa avrebbe dovuto 
esser meglio chiarita, e della leggenda, creata certo a riscontro di quella che 
già a mezzo il cinquecento correva sulle origini del maestro Pasquino, andava 
ricercata la ragione. Né era difficile trovarla nelle parole Gobbo facchin dd 
bando di Riatto, rivolte nel 1554 dal mozzicone romano al suo collega 
di Venezia: gli è che la cariatide appariva per il suo atteggiamento quale 
immagine di un facchino, e tutti sanno, come nel secolo XVI, a Venezia 
specialmente, facchino e bergamasco fossero sinonimi. 

V. R. 


Demetrio De Grazia. — Studio critico -comparativo sulle similitudini 

dei quattro poemi di Dante , Omero e Virgilio, 2 voli. — Foggia, Bucci 

e Fanello oditori, 1892 (8,° pp. XV-236; XIX-259). 

Davvero « immane lavoro » è stato quello a cui si è accinto il signor De 
Grazia; quello cioè di raccogliere tutte le similitudini sparse nei quattro 
maggiori poemi epici delle classiche letterature: nella Iliade e Odissea , nella 
Eneide e nella D. Commedia . Né l’A. si ò rimasto contento al raccogliere: 
ma ha voluto comparare, illustrare, criticare. Materiali per la grandiosa sin- 
tesi non abbondavano, ma neppur facevano difetto, anche senza uscire dalla 
cerchia degli studiosi nostri: avendo già P Inama molto accuratamente illu- 
strato le similitudini omeriche ( Riv . di filai. V, pp. 277-375), il Venturi le 
dantesche (In Firenze, Sansoni, 1874). Non si può a meno di ammirare subito 
la pazienza grande che deve esser costato al letterato siciliano quello scer- 
nere e quel classifica ro raffrontando; ché non ò agevole distribuire bene la 
copiosa materia, e imbroglia non poco quella cura di distinguere e ravvici- 
nare secondo le intime affinità o disuguaglianze. Preziosi sono i calcoli pro- 
porzionali che P A. fa delle comparazioni rispetto alla mole di quei poemi; 
e i diligenti prospetti, che le ragguagliano tutte, ond’egli ha arricchito 
l’uno e l’altro volume della sua opera, riusciranno senza dubbio molto utili 
e comodi agli studiosi di quegli autori sovrani. 

Peraltro, sulla classificazione (checché altri opini in contrario) noi tro- 
veremmo non poco à ridire. E subito dal bel principio, non ci riescono ben 
chiari i titoli generali di Associazione delle idee e di Buon gusto , sotto 
cui l’A. ha distinto la trattazione nei due volumi; come non ci sappiamo 
spiegare, perché egli, trascurando affatto il criterio cronologico (molto ovvio 
e razionale), abbia creduto meglio di partire da Dante per risalire ad Omero 
e tornar quindi indietro a Virgilio. Procedendo, troviamo che il De Grazia 
sottilizza soverchiamente su certi concetti, e persegue certe distinzioni filo- 
sofiche o scientifiche, che con la filosofia e con la scienza hanno, per vero dire, 
ben poco a vedere. Neasuno, credo, sarà disposto a menargli per buone ta- 
lune singolari vedute di classificazione, per cui sono posti fra i minerali il 
«monte» (I, p. 117) od il «deserto» (I, p. 188); e il «vello» o il «miele» 
o il « ventriglio » sono collocati fra gli animali (I, pp. 210. 181. 214); e sotto 
il titolo, molto vago, di cose umane , in mezzo ad istrumenti quali la bilancia, 
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la tromba, i ceppi, è inserito il «torace» (I, p. 213); per cui insomma il 
« corso d’una nave » é rassegnato fra pali, porte, carri, argini e torri (I, p. 170); 
«e il buco d’una siepe» viene stranamente a trovarsi fra i prodotti delia 
attività umana (I, p. 207)! 

Cosi là dove il commentatore critica o censura, si potrà, se si vuole, am- 
mirare l’indipendenza del giudizio o la «riverente franchezza»; ma poiché 
più d’una volta gli vien meno l'acume ed il discernimemto, cosi spesso 
quel libero giudizio riesce ingiusto addirittura: come quando, ad esempio, 
egli trova a ridire sulla comparazione omerica che il celere moto di Iride asso- 
miglia alla violenza delle procelle: « La rapidità non è qualità caratteristica 
«delle procelle» (II, p. 252). No? Cosi altrove, narrando Omero, come una 
donna durante un tragitto di mare fosse nella nave colpita da una freccia 
di Artemide: in séguito di che 

Nella sentina con rimbombo cadde 
Quasi trafitta folaga; 

il De Grazia ha il coraggio di glossare severamente cosi: « La folaga tra- 
« fitta non si butta nella sentina» (II, p. 251)! Similmente riprende altra 
similitudine omerica. Dice Omero, che Ettore 

ratto parti con elevato 
capo, sembiante ad nna eccelsa rupe. 

Al che il De Grazia: «Una rupe che parte non è cosa seria» (II, p. 251). 
Non sarà nua cosa seria, soggiungiamo noi: d’accordo. Ma non è molto più 
seria una critica la quale, mentre vorrebbe penetrare le intime ragioni di 
un’ arte sublime, non riesce a comprendere il puro senso della lettera! 

Nulla diremo della forma, in cui l’A. significa le sue critiche osserva- 
zioni. Ma ogni discreto ammetterà che non son certo modelli di eleganza e 
di correttezza espressioni siffatte: c Dante .... usa la formica .... per di- 
« pingere persone affettuose »; oppure: « In Dante cadono la fama e le con- 
«suetudini umane»; oppure «Gli nomini volano moralmente in Dante, 
«materialmente in Virgilio». Àncora: «Dante e Omero hanno in comune 
«il sole, un raggio di sole e la luna». In fine: «il palo rischiara le cose 
« conficcate »! 

Non ci si dica, per carità, che noi « eleviamo a regola le imperfezioni 
«isolate», e che giudichiamo l’opera «da poche parole o frasi staccate»: 
ché ad una ulteriore esemplificazione, molto esilarante, lo spazio non la ma- 
teria ci farebbe difetto. Naturalmente l’À. compenserà la franchezza di questi 
nostri appunti, i quali purtroppo intaccano l’economia e la condotta di tutto 
il lavoro, con la facile taccia di critici « malevoli » o « invidiosi ». Ma noi 
di tutto codesto non ci vogliamo dar qui pensiero. Bensì ci sia lecito divi- 
dere i dubbj dell* A. sulla fortuna dell’opera; e temere non poco, che n’ab- 
biano a ritrarre qualche vantaggio quei poveri studenti « di ogni specie di 
«scuola secondaria», ai quali principalmente la si vorrebbe consacrata. Per 
noi l’opera ponderosa difetta soprattutto di metodo e di critica; e il tenue 
contributo utile che essa può recare agli studj nostri non ò adeguato all’ im- 
mensa fatica che l’A. vi ha speso attorno per parecchi anni e alla grande 
cautela che dovrebbe adoprare lo studioso che volesse servirsi di quei risultati. 

G. S. 

14 
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Ulisse Mabcheselli. — Note di letteratura italiana — Elegie. — Cesena, 

Società cooperativa tipografica, 1893 (8°, pp. 218). 

Il dott. Marcheselli, professore nel ginnasio di Cesena, volle raccogliere 
tatti insieme in questo volumetto, non venale, i fratti della sua attività 
giovanile, e però divise l'opera in due parti distinte: Duna contenente cinque 
saggi letteraij di svariato argomento, l'altra un breve manipolo di liriche, 
in metro barbaro elegiaco. 

L'indole di questa Rassegna ci costringe a far cenno della prima parte 
soltanto, non senza dir di passaggio che le elegie rivelano buona capacità 
nella tecnica del verso e, a tratti, originale robustezza di fantasma poetico. 
Piacerebbero anche meglio, se fossèro piu concise e sopra tutto staccate 
dalla prima parte del libro, con cui banno cosi poco da fare. 

I primi tre saggi rivelano l'amoroso studio del M., mantovano, sulle opere 
di Teofìlo Folengo, e sono — ci sembra — i piu interessanti. Quello intito- 
lato T. Folengo ha per intento di « raccorre dalle opere sacre e profane 
«del F. e ordinare gli elementi necessarj a lumeggiarne il carattere, a far 
« lui, per quanto è possibile, manifesto con le sue parole ». Infatti nallft 
trentina di pagine che lo compongono troviamo una piacevole esposizione 
del carattere, delle opinioni patriottiche e sociali, dei gindtyj letterari del 
bizzarro frate: notevoli le pagine 29-31, dove si combatte 1* asserzione del 
Burckhardt, che nell’ Orlandino non manchi «qualche sarcasmo contro 
« l’ Ariosto », e si dimostra anzi la venerazione del Folengo per l’ autore del 
Furioso . 

II secondo e il terzo studio analizzano l'uno la Zanitonclla , l’altro la 
Moscheide. Ambedue cominciano con una garbata esposizione dell’indole e 
della contenenza di questi poemetti. Poi il primo discute ed integra i giudizj 
sulla Zanitonella del Settembrini, del De Sanctis e del Canello; e chiude 
facendo un acuto raffronto tra la poesia bucolica virgiliana e i passi delle 
ecloghe del Folengo da quella imitati, per dimostrare come quest'ultimo 
sappia ripensare i concetti di Virgilio « con tal naturale rozzezza e ricchezza 
« di particolari, che diventano originali », massime collegati come sono armo- 
nicamente col resto della composizione. Nello studio sulla Moscheide piac- 
ciono le convincenti prove raccolte per sostenere non potersi l'operetta gio- 
venile del Folengo chiamare una vera imitazione della Batracomiomachia. 
Senza negare che l' idea d' una zoepica sia venuta al poeta da Omero, quanto 
al resto « egli era tanto lontano dall’ imitare il poeta greco, che tolse i prin- 
«cipali episodj della sua Moscheide e dal Boiardo e dal Cieco da Ferrara». 
L’ affermazione è appoggiata da numerosi confronti (pp. 69-78) con le opere 
dei citati poeti. 

«C’è nell’ Orlando innamorato del Boiardo [parte I, cc. XXI-XXII] un 
« episodio che ha riscontro con un altro che è nel Mambriano di F. Bello 
«[cc. XV-XVI]. Dell’uno e dell’altro intenderei tenere parola ed esaminare 
«in qual modo i due poeti rimaneggiarono questo racconto d’amore, che 
« nella forma sua prima apparve nel Libro dei sette savj di Roma ». Questo 
è l'argomento del penultimo studio, diligente e minuto; dove (pp. 106-108) 
per utilità di confronto troviamo trascritta in dialetto mantovano, secondo 
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è narrata dai contadini del luogo, la novella d’un prete goloso fatto testare 
astatamente dalla serva in favore di lei. Può darsi, peraltro, che il M. corra 
troppo affermando che questa novella popolare, rimaneggiata dal Cieco, sia 
fonte al poeta nel descrivere la morte di Agrisippo. 

Il Camillo o Veio Conquistata del Botta è esaminato, nei suoi pregj 
artistici e nelle sue relazioni con Livio, nel quinto ed ultimo saggio, che, 
a dir vero, riesce un po’ troppo lungo, trattandosi d’opera di cui oggidì a 
pena si pispiglia , per quanto l’autore se ne promettesse durevole fama. 

F. P. 

CRONACA. 

.*. È noto, che le letture che da qualche anno si tengono alla Società 
di letture in Firenze compariscono poi in volumi presso l’editore Treves 
di Milano. Sono già usciti i 3 volumetti che contengono gli Albóri della 
vita Italiana, e gli altri della Vita italiana del trecento: due ora ne ab- 
biamo già della Vita italiana nel rinascimento: e, terminata questa serie, 
avremo l’altra che tratta la Vita italiana nel cinquecento. Diremo due pa- 
role del secondo volumetto della serie terza, che contiene quattro letture, e 
che espone la letteratura del sec. XV. La prima è di 6. Mazzoni: ha per 
titolo II Poliziano c V umanesimo, e non ci riteniamo dal dire che ò 
cosa squisita; l'A. ha piena conoscenza dell’argomento, entro il quale si 
muove a tutto suo agio, lumeggiando con grazia e maestria il Poliziano 
umanista e poeta volgare. Buone cose nei particolari ha l’altra lettura, La 
lirica del rinascimento, di E. Nencioni: ma il disegno non vi è cosi pre- 
ciso come nella lettura precedente, e forse gli nocque anche il dover toglier 
dal suo quadro il Poliziano: non abbastanza stretta all’ argomento è la di- 
scussione sul sentimento della natura in Dante, né meglio ci sembra con- 
nesso con la lirica del quattrocento il paragrafo finale su Pico della Miran- 
dola. A pag. 275 sono riferiti due rispetti campagnuoli, ma per modo che par- 
rebbero cosa del Poliziano, e nella stessa pagina è riferito un altro rispetto 
(Una fila di natile d'argento ) come improvvisato da un contadino della 
montagna di Pistoia, mentre è noto, che esso appartiene all’ amiatese dott. 
Stanislao Bianciardi, secondo che avvertì il Tommaseo nelle Scintille. Buo- 
nissimo è anche il terzo lavoro, sull’ Orlando innamorato del Boiardo , di 
P. Rajna, dove si mette in connessione la lirica del Boiardo col suo poema, 
e, con la competenza che l’A. ha in tal materia, si espone il carattere e la 
struttura di codesto gran monumento dell’arte italiana e del genere caval- 
leresco. Piu grave per l’argomento, trattata però con arguzia che alla dottrina 
non nuoce, è la terza conferenza di F. Tocco, Il Savonarola e la profezia , 
che accompagna ed illustra le vicende e le tramutazioni della letteratura pro- 
fetica dagli ultimi secoli dell’età media fino al sec. XVI. 

Nella fausta occasione dello nozze d’argento dei Beali d’Italia, il 
primo Segretario dell’Ordine Mauriziano, l’on. D. Berti, ha fatto insieme 
raccogliere, e pubblicare in elegante volume (Torino, Bona), le Memorie 
letterarie di esso Ordine. Vi si contengono buone e ben vagliate notizie 
sugli storici dell’Ordine: si parla poi dei poeti e letterati che yì furono 
ascritti nel sec. XVI, ed in Lspecie dei gran maestro Giannetto Castiglioni e 
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di Filippo liucci, nonché del fratei suo Agostino, del Cardinal Bobba, poeta 
latino, e di mons. Anastasio Germonio, autore, fra Y altro, di un poemetto De 
Academia Taurinensi , importante per notizie sui professori deir università 
nel sec. XVII: di Giuseppe Cambiano, di Roflia, noto scrittore di storia, al 
pari del Gioffredo. Si accenna anche al Marini e al Testi, pur essi iscritti al- 
f Ordine: dobbiamo notare, che di quest'ultimo si arrecano due quartine, che 
sarebbero profetiche se fossero autentiche, ma sono invece apocrife. Vi è 
anche un cenno sulla vita e le poesie di Ludovico Sanmartino d’Aglié, 
del quale sappiamo che presto si occuperà in apposito lavoro il prof. Rua. 
Poche o punte memorie letterarie ha nel sec. XVIII l’Ordine: eon mons. 
Charvaz, col Buoncompagni, col Manno siamo già quasi all' età presente. 
Qui anche sarebbe di troppo cresciuta la materia speciale, come di soverchio 
è cresciuta la falange mauriziana: ed è stato buon consiglio tacere dei sin- 
goli ascritti all’Ordine, ed invece raccogliere le memorie dei segretari del- 
l’Ordine stesso. Le biografie, accompagnate dai ritratti, di Pier Dionigi Pi- 
nelli, di Luigi Cibrario, di Michelangelo Castelli, di Cesare Correnti, che si 
successero dal 1851 ai di nostri, non sono la parte meno importante ed utile 
di questo volume. 

Estratta dai varj volumi della pubblicazione, che il prof. A. Solkkti 
va facendo a Bologna, è la Bibliografìa delle opere minori in tersi del 
Tasso (Bologna, Zanichelli), che in bello ed elegante volumetto di pagg. 144, 
addita con copia di indicazioni e precisione di particolari, le varie stampe 
delle opere compiete e poi quelle delle opere minori , ciascuna distinta per 
sé. Cosi, cogli annali della Gerusalemme del Guidi, e la bibliografia delle 
scritture in prosa pur del Solerti, abbiamo una compiuta bibliografia delle 
opere Tasso. 

/. Per le nozze dell’amico e collaboratore nostro prof. Mario Menghini 
colla signorina Giuseppina Zannoni, sono stati pubblicati gli opuscoli di che 
diamo breve cenno: — Dal prof. Ubaldo Angeli: Cklio Magno, Il Trionfo 
di Cristo per la vittoria contea* Turchi , rappresentato al sereniss . Prin- 
cipe di Venezia il di di S. Stefano MDLXXI (Monteleone, Passa faro, di 
pagg 26). Ristampa di uu raro opuscolo, che si riferisce alla battaglia di Le- 
panto, e che è come il libretto di una specie di melodramma, rappresentato per 
cotest’ occasione. Al testo segue una illustrazione storica e letteraria dell’ edi- 
tore, che, lo notiamo con piacere, attende a uno studio sulle origini e vicende 
del melodramma. Il giudizio ch’ei dà di Celio Magno come poeta ci sembra 
un po’ troppo severo; certe sue canzoni, come quella in morto del padre, l’altra 
su Roma, e infine quella sulla sua prossima morte, lo innalzano dalla volgare 
schiera dei rimatori d’imitazione. — Dal prof. Angelo Solerti: Ganimede 
rapito , poemetto (Bologna, Zanichelli, di pagg. 26). È un poemetto mitologico, 
tratto dal cod. parmense n.° 211, dove è attribuito al Tasso: l’editore, cosi 
benemerito ed esperto degli studj tasseschi, non afferma né nega: se è 
di un Tasso, potrebbe, a parer nostro, essere di Bernardo: so poi si provasse 
che ò di Torquato, ci parrebbe opera assai giovenile. — Dal dott Carlo 
Frati: Pietro Metastasio e L. A. Muratori (Bologna, Fava e Garagnaui, 
di pagg. 20): appunti assai curiosi delle relazioni fra « il sovrano della poesia 
«e il sovrano dell’ erudizione e della storia del sec. XVIII», tratti dagli 
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autografi metastasiani di un ms. Campori, e integrati con estratti del car- 
teggio muratoriano pubblicati dal sig. E. Sola. — Dai proff. Vittorio Rugarli 
e Vittorio Fiorini: Canti popolari raccolti in For novo di Taro (Bologna, 
Zanichelli, di pagg. 31). Sono dieci canti, scelti fra una collezione piu copiosa, 
accuratamente pubblicati, e dichiarati con qualche noticina, anche di rinvio 
al Nigra. Manca ogni indicazione di raffronto al canto 3.°, che è sul noto 
tema del ritorno del tnarito dalla guerra . Vi sono, ai n. 1 5 e 6, due ver- 
sioni della Donna Lombarda e del Cavaliere avvelenato dalla sposa . Segue 
in fine la notazione musicale di tre canti. — Dal prof. Sevebino Ferrari: una 
pubblicazione che non ha titolo, ma contiene versi di antica poesia popolare 
tutti assai graziosi e rilevanti: in fondo qualche noterella. Per la canzone 
della monaca per forza , si sarebbe potuto rinviare al Saviotti, in Giorn. 
stor., XIV, 251, e al Volpi, in BUA. d. scuole it voi. IV, n.° 3: per il contrasto 
che s'intitola dalle prime parole, le molte voci, ed è sul genere di quello di 
Cielo dal Camo, si poteva ricordare, come altro documento consimile della 
popolarità del tema, lu Tuppiduppi siciliano (Pitré, C.pop. sicil., II, 372). 

.\ Il dotb Umb. Nottola, che attende ad una edizione delle rime del 
gentile amico di Dante e del Petrarca, ha pubblicato un saggio del suo la- 
voro col titolo: Studj sul canzoniere di Cino da Pistoia , contributo al - 
Vediz. critica (Milano, Ramperti, di pagg. 64). Lodiamo il Nottola di essersi 
posto a quest'opera, dacché l'edizione del Ciampi non può soddisfare il de* 
siderio degli studiosi, né meglio è di quella del Fanfani, il quale la strom- 
bazzò e fece strombazzare come ottima, mentre invece riusci la negazione 
della critica. Questo saggio del Nottola contiene una tavola dei codici con- 
tenenti rime del pistoiese, una bibliografia delle stampe, una discussione 
sull 9 autenticità delle rime e un saggio della nuova edizione del canzoniere 
di Cino, contenente 30 poesie di vario metro. Noi dubitiamo, da ciò che il 
Nottola ci pone innanzi, che il lavoro, per quello che concerne specialmente 
la separazione delle rimo autentiche delle apocrife, non sia ancor maturo. Il 
Nottola ha esaminato o fatto esaminare codici e li ha ragguagliati colle 
stampe; ma non ci sembra che si sia formato un concetto preciso del va- 
lore di ogni manoscritto, e meno ancora delle relazioni che corrono fra l' uno 
e 1* altro, per modo che si abbia un saldo criterio sulla autorità delle loro 
testimonianze. Senza questo lavoro preliminare, del quale è giusto che il 
pubblico conosca i risultati, noi temiamo che troppo debole sia per essere il 
* fondamento della nuova edizione. 

Sono usciti recentemente alla luce due opuscoli del prof. Andrea Gloria, 
dal cui titolo stesso è facile indovinarne il carattere. Il primo è intitolato: 
Aberrazioni del tnonaco Enrico Denifle intorno la Università di Padova; 
il secondo: Insana critica del pseudonimo Elcutero Docimasia intorno 
le dispute tra me e il prof L. Padrin , con un 9 aggiunta al prof A. Mediti . 
È cosa davvero deplorevole che uu uomo d'eti e di studj, com'ò il Gloria, 
si abbandoni a siffatti impeti di sdegno contro chi ha l'unico torto di non 
pensarla come lui. E meno male si limitasse a ribattere con vivacità le obie- 
zioni mossegli dal Denifle, uomo, anch'egli, dottissimo, ma eccessivamente 
battagliero! Il fatto si potrebbe, so non scusare, almeno spiegare, poiché fa- 
cilmente nasce una guerra, per dirla col Manzoni, ogni volta che una testa 


Digitized by LjOOQle 



Ì90 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

dura s* abbatta in un 9 altra della stessa tempra . Ma ciò che è assolata- 
mente ingiustificabile e inammissibile è il secondo opuscolo, dove invano si 
cercherebbe un argomento persuasivo, invano una prova di fatto, e dove 
invece abbondano, tanto da disgustare, le ingiurie piu grossolane contro il 
Docimasia. È da augurarsi, che questi sia più prudente, e non risponda. 

Nel marzo decorso fu tenuta nel R. Istituto Musicale di Firenze uif Ac- 
cademia storica di musica toscana, dove si riprodussero con istrumenti e canto 
alcuni scelti pezzi dal sec. XIV al XIX. Ora di questa festa musicale resta 
memoria in un libretto (Firenze, Galletti e Cocci), a f quale precede un’ac- 
curata memoria del dotto prof. R. Gandolfi, bibliotecario dell’ Istituto, e cui 
seguono i facsimili di tre manoscritti musicali: uno del sec. XIV riproduce 
una Laude spirituale con le sue note ; l’ altro, pur dello stesso tempo, una 
ballata messa in musica dal celebre Francesco degli Organi ; l’ ultimo, del 
sec. XV, riferisce, sempre colle note musicali, il canto carnescialesco d 'uomini 
vecchi, allegri e goditori attribuito al Giuggiola. Ricordiamo anche, che 
l’ Istituto di Firenze mandò nel 1892 all' esposizione musicale di Vienna un 
album di ben 26 facsimili di cimelj musicali, accompagnati da un Sunto 
Storico dello stesso prof. Gandolfi (Firenze, Galletti e Cocci). 

.*. Ottimo pensiero, quello dell’editore popolare E. Perino di riprodurre l’Or/. 
Innamorato del Bojaudo, del quale le edizioni antiche son cosi rare, e si poco 
buona è la ristampa nella Bibl. economica del Sonzogno. Questa stampa del 
Perino consterà di 70 dispense in 4. 1 ’ da 10 centesimi, e perciò non varrà 
più di L. 7: essa è abbellita da figure in pagina intera di buona invenzione, 
se non di fine esecuzione, di L. Edtd, e arricchita di commenti di G. Stia- 
velli. Ne abbiamo dinanzi a noi 10 dispense, e se ne pubblicano due alla 
settimana. Crediamo, che alla fine dell’opera l’editore dirà qualche cosa in- 
torno al modo e ai criterj tenuti da lui rispetto al testo, che è quello del 
Panizzi. Forse non sarebbe stato male il far eseguire un riscontro col codice 
foli' Orlando, se non autografo certo apografo, della Trivulziana: intanto è 
già qualche cosa il render più comune il tosto del Panizzi, del quale cre- 
diamo che in Italia non siano più di due o tre esemplari. Ad ogni modo, 
una edizione critica potrà venire in appresso: intanto, dopo la scelta scola- 
stica del Virgili, sarà utile a rinverdire la fama e la conoscenza dell’Iumz- 
morato questa nitida edizione, che, pel suo prezzo, è adeguata a tutte le fortune, 
e può far buona comparsa anche fra i libri di lusso. I commenti dello Stia- 
velli sono copiosi ed attinti a buona fonte: ma su questa pubblicazione ri- 
torneremo quando sarà giunta a compimento. 

Estratto dai fascicolo 31-32 del Propugnatore (ancora non pubbli- 
cato) è uno scritto del dott. V. Bongi su Agostino Ricchi e la commedia 
dei tre tiranni (Bologna, Fava e Garagnani, 1893). In esso si raccolgono 
notizie della «vita del Ricchi lucchese (1512-64) e di quella sua commedia, 
che, com’è noto, fu rappresentata in Bologna nel 1500 nella festa per l’ in- 
coronamento di Carlo V, che all’ autore diciottenne, scolaro di quella Uni- 
versità, diede il titolo di cavaliere e suo famigliare. Il Bongi dà conto par- 
ticolareggiato della commedia, stampata a Venezia nei 1533, e di un codice 
di essa, dove parecchio coso sono mutate, dacché il rifacimento era eseguito 
pel nemico di Carlo, cioè per Francesco I di Francia. Lo spagnuolo del testo 
è, fra le altre cose, cangiato in greco volgare: e sarebbe stato bene che, come 
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carioso documento di lingua, VA. riferisse per intero i brani in cui esso è 
adoperato. 

È uscito a luce il XIII Bollettino dell 1 Istituto Storico italiano, (Roma, 
Forzani). Vi si leggo una comunicazione del sig. A. Tbnnrroni intorno ad 
Un compendio sconosciuto della cronica di G. Villani : esso è conte- 
nuto in un cod. della già biblioteca Manzoni, ed è opera di un Gio. del Te- 
rosi calzolajo, che non soltanto cavò dalla cronaca villaniana quanto riguar- 
dava Firenze, ma qualche cosa rifece ed interpolò, cosicché non dev’esser 
trasandato da chi ripiglierà il lavoro rimasto interrotto per la morte del 
prof. Lami. Vengono poi alcuni Studj e ricerche del prof. G. Monticalo 
per V edizione dei capitolati antichissimi delle arti veneziane (1219- 
1330), dove, con la competenza propria dell’ autore, si determina l’ importanza 
che per la storia hanno questi documenti, rispetto ai quali, per antichità 
e per copia, Venezia supera tutte le altre regioni italiane. Noi facciam 
voti, che questa ricca collezione sia presto resa di pubblico diritto, ed illu- 
strata dal prof. Monticolo. Terzo lavoro è quello del prof. C. Merkel su 
Tre Corredi milanesi del quattrocento ; la pubblicazione dei quali dà modo 
al valente illustratore di raccogliere e vagliare quantità di notizie minute 
sulle vesti, gli addobbale fogge, i mobili, gli oggetti di lusso, si da offrire 
buoni materiali ad una storia generale della vita privata italiana nei secoli 
passati o, almeno, a un dizionario come quello del Viollet le Due del wo- 
bilier francai*. I vocaboli che si riscontrano in cotesti corrodi offrono al 
Merkel il modo di illustrarli ampiamente ad uno ad uno, riunendo intorno 
ad essi tutte le notizie che se ne hanno, e industriandosi a dar di ciascuno 
l'etimologia o la derivazione e il significato. Certo qua e là ci sarebbe da 
far qualche osservazione o giunta ; e alcune di queste giunto le troviamo in 
appendice, come ad es. quella del lavoro accurato del prof. Lumbroso sulla 
« forchetta ». Alla voce «mazzi* si poteva ricordare la menzione e defini- 
zione che di essa dà il Varchi, là dove, parlando del cappuccio e notando 
che ha tre parti, dice che « il mazzocchio é un cerchio di borra coperta di 
«panno, che gira e fascia intorno intorno la testa, e di sopra, soppannato 
« dentro di rovescio, cuopre tutto il capo ». Ma le piccole cose che potrebber 
modificarsi o aggiungersi in questo lavoro, non ne scemano il pregio e l’ im- 
portanza: e noi vorremmo, che il Merkel continuasse in questi studj cosi im- 
portanti per la storia dal costume italiano. 

Il fase. 16 (voi. VI) dogli Studj di filologia Romanza pubbl. da E. Mo- 
naci (Roma, Loescher) contiene due lavori assai pregevoli; del primo, che è 
uno studio del prof. V. De Bartholomaeis su Alcune antiche rappresentar 
zio ni italiane demmo già un cenno (pag. 21): diremo adesso qualche parola 
delle Ricerche sul Fiore di Virtù , di Carlo Frati. L’A. dice sul principio, 
che esse sono ancora « incompiute e su materiali frettolosamente raccolti », 
adducendo le ragioni per le quali crede non pertanto opportuno metterle a 
luce. Certo è, che talune parti del lavoro sembrano esser tuttavia nello stato 
di appunti; ma certo è del pari, che i materiali raccolti sono molti, e la di- 
stribuzione fattaue dall’ A. è condotta con buon criterio. Inoltre, qualche re- 
sultato definitivo ci sembra ormai assicurato; quello ad es. del fra Tommaso, 
autore del libro, che non ò né l’ a qui nate né un Leoni, come altri asserirono, 
ma un Tommaso Gozzadini bolognese. È anche ben provato, che il libro 
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soggiacque, com’era naturale data la sua forma, a molti rifacimenti, ma che 
la versione più antica e più autentica è quella semidialettale contenuta in un 
cod. laurenziano-gaddiano, già studiata dal Frati prima che la pubblicasse 
F Ulrich. Anche per l’età, è molto verisimile la conclusione dell’ A., che la 
compilazione del libro sia da porre fra i due ultimi decennj del sec. XIII 
e i due primi del successivo. Il Frati dimostra anche, che una delle fonti 
principali del Fiore sono i trattati di Albertano da Brescia: e per tutto il 
rimanente, presenta una notevole messe di riscontri con scritture sacre, clas- 
siche o scolastiche dell’età media. Raccoglie anche diligenti indicazioni di 
traduzioni, in armeno, in greco, in francese, in tedesco, in ispagnnolo, e di imi- 
tazioni parziali e di un rifacimento metrico in toscano, che è il Ristorato 
del Canigiani, edito già dal Razzolini. Quanto all’ipotesi che l’A. mette in- 
nanzi, che cioè il medesimo Canigiani sia anche il rifacitore in prosa to- 
scana dei testo originario, crediamo che abbia bisogno di maggiori prove. 
Ad ogni modo, questo lavoro del sig. Frati su di un testo cosi importante e 
diffuso della nostra antica letteratura, se non è ancora, com’ei dice, compiuto, 
se non è ancora ben digesto in ogni sua parte, come pare a noi, ò notevol 
saggio di buoni studj, e di industriose indagini. 

é \ Di Girolamo Muzio tratta una lettura fatta a Trieste dal prof. Ales- 
sandro Morpdrgo (Trieste, Caprin) ed inserita nt\Y Archeografo Triestino . 
Colla scorta di documenti editi ed inediti, vi si descrive la vita avventurosa 
di codesto letterato e polemista del cinquecento, che ebbe qualità buone e 
cattive e versatile ingegno, non meno che acuto. Di lui attendiamo con impa- 
zienza le lettere inedite promesse dal prof. Zenatti; le quali per noi posteri, 
che non partecipiamo più alle battaglie sostenute con virulenza dal Muzio, son 
l'opera per cui egli maggiormente si raccomanda alla nostra memoria. 

Il prof. Fa. Colaorosso ha preso a studiare La prima tragedia di 
Antonio Conti (Napoli, Tipogr. Universit.), cioè il Giulio Cesare ; ne ha 
esposto le origini, ed esaminandone liberamente i pregi e i difetti in una 
dotta memoria* ha istituito un parallelo continuo fra essa e le consimili 
opere drammatiche dello Shakspoare, del Voltaire, dell’ Alfieri. Auguriamo, 
che di questo illustre scienziato e letterato, che potrebbe dirsi il Magalotti 
del sec. XVIII, altri séguiti a rinverdire il nome e la fama. 

.*. Col titolo di Folk-lare sardo , note bibliografiche , il prof. Brllorixi 
in un opuscolo estratto dalla Vita Sarda (Cagliari) informa sulle principali 
pubblicazioni fatte recentemente di letteratura popolare dell’isola, dal Cian, 
dal Ferraro ecc. Il Bellorini ha pur testò pubblicato (Bergamo, Cattaneo), 
un bel voi. di Canti popolari amorosi raccolti a Nuoro , del quale fra breve 
daremo ampio ragguaglio, 

.*. Notiamo qui in fine alcune pubblicazioni, di cui parleremo al più presto: 

I8idoro Del Lungo, Pagine letterarie e ricordi, Firenze, Sansoni. 

Ireneo Sanesi, Il cinquecentista Ortensio Landò , Pistoia, Bracali. 

Istoria del Re Giannino di Francia , a cura di L. Maccari, Siena, Nava. 

Em. Bertana, Studj pariniani , Spezia, Zappa. 

B. Zumbini, Studj sulle letteì'aturc straniere , Firenze, Succ. Le Monnior. 

A. D’ Ancona direttore responsabile . 

Piu, Tipografi* F. lCariottL 
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Egidio Gorra. — Studi di critica letteraria. — Bologna, Za- 
nichelli, 1892 (8.® pp. 405). 

Contiene questo volume quattro studj : dei quali i due primi, 
sul Cavaliere errante di Tommaso III di Saluzzo e su alcune 
tardive propaggini del Romanzo della Rosa, riguardano quasi 
esclusivamente la letteratura francese medievale; gli ultimi due, 
sul Pecorone di ser Giovanni fiorentino e sulle relazioni del 
Reggimento di F. da Barberino colle letterature provenzale e 
francese, attirano soprattutto l’attenzione degli studiosi della 
nostra letteratura, trattando di opere scritte in lingua italiana. 
Noi pertanto parleremo più ampiamente di questi, senza tra- 
scurare di dare anche degli altri qualche cenno; notando subito, 
che in tutti ricompaiono le qualità critiche che già furon lodate 
in altri scritti del G.: ampiezza diligente di indagini ed acume, 
di cui il critico non si giova soltanto per metter fuori conget- 
ture ingegnose e speciose quanto poco fondate — lavorio vani- 
toso e vano — ma a recar luce in argomenti oscuri, avanzando 
con cautela e buon giudizio sul terreno malfido delle ipotesi. 

Lo studio sul Pecorone è il più importante dei finora pub- 
blicati su quel novelliero, e gli studiosi, se potranno essere restii 
ad accettare le conclusioni del G. sull’autore dell’opera, acco- 
glieranno quasi tutte quelle sulle fonti delle novelle, che dello 
scritto formano la parte più ampia, alla quale future ricerche 
potranno aggiungere ben poco. Per ciò che riguarda l’ autore, il 
G. modifica alcune conclusioni alle quali era venuto nel noto 
articolo del Giornale storico della lett. ital. (v. XV, p. 216 e segg.), 
che ebbe il merito di mettere il campo a rumore, stimolando 
a ricerche nuove gli studiosi; altre conferma per posteriori sue 
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indagini. Già in quello aveva confutato felicemente l’opinione del 
Biscioni, che confondeva ser Giovanni con quel frater Joannes 
Parens ex civitate Castellana Provinciae Hispaniae, che oc- 
cupò la carica di generale dell’ordine francescano dal 1230 al 
1236, l’opinione che ascriveva il Pecorone a Giovanni Villani 
per le concordanze di alcune parti con la cronaca, e infine l’opi- 
nione del Landau, il quale immaginava autore del novelliere 
Giovanni Cambi fiorentino, eletto gonfaloniere il primo maggio 
del 1378 e deposto durante il tumulto dei Ciompi. Ora, in sé- 
guito alle obiezioni del compianto Gaspary e dei professori Er- 
rerà e Novati, il G. esclude dai possibili candidati alla- compo- 
sizione del Pecorone quel suo Messer Giovanni di ser Fruosino, 
giudice, eh’ egli aveva evocato dai riposi della tomba ad un in- 
volontario concorso; anzi alla propria congettura dà il colpo di 
grazia con un’ acuta osservazione non fatta dai suoi contraddit- 
tori, la quale tuttavia aggiunge peso a quelle messe in campo 
da essi. Né con questo guadagna l’altro candidato, cioè l’amico 
di Franco Sacchetti, ser Giovanni Mendini da Pianettolo, per il 
quale mostra una certa tenerezza il prof. Volpi; poiché il G. 
ancora spietatamente, come nel citato articolo, rigetta le sue pre- 
tese al Pecorone . Invece, nel presente studio egli s’ accosta, fino 
ad un certo segno, all’ipotesi del prof. Novati; la quale consta 
quasi di due parti, riguardanti l’una l’autenticità del sonetto 
proemiale al novelliero, l’ altra l’ autore dell’ opera. Il N., osser- 
vando il contrasto che è tra il fare schernevole ed ironico del 
sonetto e la sentimentalità gentile del proemio in prosa, dove l’au- 
tore del Pecorone dichiara di scrivere per dare alcuna scintilla 
di refrigerio e di consolazione a chi sente nella mente quello 
che nel tempo passato aveva egli sentito, s’ era indotto a credere 
il sonetto opera di un copista o lettore contemporaneo o di poco 
posteriore, che, per non intendere il titolo di Pecorone , avesse 
avuto il capriccio di darne egli la dichiarazione . Riguardo 
allo scrittore del novelliero, il N. immaginava, che si chiamasse 
ser Giovanni del Pecorone ed avesse trasmesso all’ opera come 
titolo il proprio casato, non potendo ammettere il caso inverso, 
perché quella era rimasta quasi oscura. Traeva le sue argomen- 
tazioni da un sonetto non posteriore al 1397, che il G. aveva 
pubblicato dall’ autografo ashburnhamiano delle rime di Franco 
Sacchetti, e dove maestro Francesco da Colligrano, medico al- 
lora famoso e professore nello studio fiorentino, ad un ser Gio- 
vanni del Pecorone burlevolmente ricordava certo grano che 
questi doveva mandargli e non gli mandava. La congettura del 
N. acquistava poi parvenza di maggior probabilità dal fatto, che 
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in un documento del 1388 — ricordato dal Gori nel 1751 — 
appariva un ser Joannes ser Pecoronis. 

Ora il G. ben volentieri col N. ritiene apocrifo il sonetto proe- 
miale, sebbene neghi che tra esso ed il proemio in prosa siavi 
contrasto immediato, trovandosi in fine al novelliero in tutti i 
tre manoscritti, inagliabechiano, laurenziano e trivulziano, che 
ancora ce lo conservano ; fatto questo che egli aveva già notato 
fin dal suo primo articolo. Ma appunto il trovarlo in fine gli 
pare che debba persuadere ancor più che non sia autentico; 
aggiungi, che il sonetto nella sua prima quartina afferma cosa 
contraddetta dal proemio in prosa e dalla composizione del Pe- 
corone, dappoiché dice essere stato questo cominciato, scritto, 
ed ordinato durante il 1378, mentre il proemio in prosa si con- 
tenta di attribuire a tal anno solo l’ incominciamento, e la no- 
vella VII, 2 è posteriore al 1385, e l’altra XII, 2 al 9 ottobre 
1406, quando Pisa fu sottomessa ai Fiorentini. Osservando poi le 
diversità di redazione che rispetto agli altri due codici presenta 
il trivulziano, il quale alle novelle XX, 2, XXIII, 2 e XXV, I 
ne sostituisce altre, ed inverte l’ ordine di quelle contenute nella 
giornata XXIV ; e notando ancora, come il Pecorone si possa 
dividere quasi nettamente in due parti con caratteri opposti, 
nella prima delle quali, cioè fino alla giornata X, evvi un’ ela- 
borazione individuale di argomenti leggendari e tradizionali, e 
nella seconda una serie di racconti presi quasi sempre letteral- 
mente dal Villani o da Livio o da Apuleio; giunge a conclu- 
dere. che l’autore dev’ esser morto senz’aver potuto pubblicar 
l’opera, darle un titolo, e forse neppure compimento, dimodoché 
i copisti s’impadronirono dei materiali lasciati, ed un capo ameno, 
scorto il plagio della seconda parte, “ le appiccicò il famoso so- 
“ netto, in cui la battezzò con quel nome che doveva per essa 
“suonare infamia ed attirarle i lazzi e lo scherno dei contem- 
“poranei e dei posteri». Con queste conclusioni, il G. rigetta la 
seconda parte dell’ipotesi messa innanzi dal N.; e finisce per 
dichiarare non provato, che coll’ autore del Pecorone si debba 
identificare il ser Giovanni del Pecorone, amico di Francesco 
da Colligrano. Invece nel primo articolo, credendo all’ autenti- 
cità del sonetto proemiale ed all’ affermazione di questo, che 
ascrive il novelliero al 1378, aveva ammesso il fatto, e s’era 
ingegnato di dimostrare non composto tra il 1396 ed il 1397 il 
sonetto di maestro Francesco, appunto per riavvicinarlo alla data 
del 1378, colla quale’' parrebbe contraddire in una frase. 

Come si vede, il Gorra, spietato colle sue stesse ipotesi, come 
Saturno coi figli, nega tutto quanto si è affermato finora sull’ au- 
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toro del Pecorone. Soltanto, ei lo ritiene fiorentino di patria e 
attribuisce la sventura che nel 1378 lo aveva sfolgorato a Do- 
vadola, a cause politiche, fondandosi sui versi della ballata 16 : 

E ciascun vuoi che sua divisa io vesta , 
ed io non vo’de’lor peli in mio dosso. 

Noi non abbiamo punto il proposito di contrapporre alcuna 
nuova ipotesi a quelle, sia pur negative, del G., poiché ci è di 
buon avvertimento la strage delle compagne; crediamo tutta- 
via, che le sue argomentazioni diano motivo a qualche obie- 
zione, più o meno grave. Il Gorra — vedemmo — dichiara 
apocrifo il sonetto proemiale, soprattutto perché vi si afferma 
incominciato, scritto ed ordinato il Pecorone durante il 1378, 
il che viene smentito dal proemio in prosa e dallo stesso Pe- 
corone. Ma la prima quartina del sonetto dice proprio questo, 
e non è possibile altra interpretazione? 

Mille trecento con sett&nt’otto anni 
veri correvan, quando incominciato 
fu questo libro, scritto ed ordinato , 
come yedete, per me ser Giovanni. 

Se i due participi scritto ed ordinato si collegano con fu cosi 
strettamente, come devesi T altro, incominciato , che forma con 
esso un predicato verbale, Tunica interpretazione possibile è 
quella del G. e degli altri, ed egli allora ha mille ragioni di 
rimproverare al sonetto l’inesattezza storica. Ma quei participi 
possono avere un valore appositivo rispetto a libro , senza ve- 
runa relazione con fu col quale si associerebbe solo incomin- 
ciato ; e risolvendoli in una complementare attributiva, si po- 
trebbe intendere cosi: “correvano proprio gli anni mille tre- 
cento settant’otto, quando fu cominciato questo libro, il quale , 
come vedete , fu scritto ed ordinato per me ser Giovanni 
Con questa interpetrazione, della quale niuno vorrà negare 
la legittimità, il sonetto non sarebbe reo di menzogna, concor- 
derebbe pienamente col proemio in prosa, e non contraddirebbe 
alle felici congetture del G. e dell’ Errerà sulla composizione 
del Pecorone . E che tale interpretazione sia la più probabile, 
ci pare si deduca dall’aggettivo veri , il quale avrebbe oppor- 
tunità ed efficacia riferito solo alla proposizione quando in- 
cominciato fu questo libro ; mentre sarebbe grottesco in rela- 
zione anche con scritto ed ordinato , perché si verrebbe a dire 
in povera prosa: “Badate bene, o lettori, che questo libro io 
ser Giovanni lo cominciai, scrissi ed ordinai proprio nel 1378, 
non un giorno prima né uno dopo ! Il N. ed il G. argomentano 
anche, che ser Giovanni non avrebbe potuto scrivere un sonetto 
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cosi oltraggioso per la sua buona fkma, ed il G. aggiunge, che 
il copista o altri fu forse spinto a comporlo dal notare il plagio 
che fa brutta la seconda parte del Pecorone . Ma a noi pare, 
che sia il punto di vista nel quale i due valenti critici si son 
messi, che li induce a scorgere in quel disgraziato sonetto un 
vero libello famoso; né altro vi scorgiamo, se non quel fare scher- 
nevole, ipocritamente modesto, che talvolta un autore può osten- 
tare per la sua opera. E poi il plagio a quei tempi non era 
considerato come una colpa cosi grave, che la sdegnosa coscienza 
di un amanuense o lettore non potesse trovare pace se non 
mettendo alla gogna il colpevole. Né l’opera poteva sembrare 
cosi spregevole, se il G., oggi che il gusto letterario è indub- 
biamente molto più squisito ed accorto che non allora, rileva 
contro tardi biasimatori i pregi che adornano qua e là il Pe- 
corine- Sarebbe, infine, un destino ben triste nella sua stranezza, 
quello toccato al povero Giovanni — neppur sere — , che il 
sonetto maledico ed infamante fosse penetrato in tutte le reda- 
zioni della sua operai Composto da altri che non da lui, com- 
prenderei che ci fosse conservato o nella redazione la quale ci 
viene additata dai manoscritti magliabechiano e laurenziano, 
o in quella del trivulziano, ma non in tutte e due; insomma 
solo nella redazione dove il calunniatore l’avesse appiccicato. 

Riguardo al sonetto di maestro Francesco da Colligrano, 
confesso schiettamente, che il sottile ragionamento del G. non 
mi ha tuttavia convinto che in quel ser Giovanni del Pecorone, 
al quale è diretto, non si debba riconoscere l’autore del cin - 
quantano velie. Consento con lui nel rigettare la congettura 
del N., il quale immagina che il casato sia divenuto titolo del- 
l’opera; ma io ripiglierei con opportune restrizioni la conget- 
tura dallo stesso G. esposta nel suo primo articolo, cioè che a 
ser Giovanni siasi appiccicato il titolo del novelliero. Nelle con- 
versazioni amichevoli egli avrà certamente parlato dell’opera 
che aveva intrapresa e veniva mano mano scrivendo, e forse 
avrà letto qualcuna delle sue novelle — ordinate, come ha 
provato il G., in modo diverso da quello con cui furon com- 
poste — ; qualche amico faceto, udendone la lettura o senten- 
done parlare, avrà imposto al novelliero quel titolo bizzarro, 
accolto poi dall’autore, al quale dalla brigata si sarà anche 
appioppato il nomignolo nei sollazzevoli convegni. Non mi pare 
sia necessario ammettere celebrità e diffusione del Pecorone , 
per ispiegare tale trasmissione del titolo dell’ opera all’ autore, 
quando il fatto si limiti dentro la cerchia di una piccola bri- 
gata amichevole, per la quale del Pecorone era forse un so- 
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prannome motteggevole; e motteggevole è infatti il fare del 
sonetto di maestro Francesco. Sennonché, si può anche supporre, 
che quell’appellativo del Pecorone sia stato aggiunto, come 
contrassegno dedotto dall’opera, dallo stesso Franco Sacchetti, 
nel trascrivere il sonetto dell’amico diretto forse ad un altro 
suo amico; avrebbe potuto intendere quasi ser Giovanni, quello 
che ha scritto il Pecorone. 

Credo poi molto dubbia l’interpretazione che dà il N. dei 
versi con cui incomincia maestro Francesco: 

“Io non vorrei entrar nel Pecorone 
por troppa fode o per speranza dare 
d'aver d'oggi in domane ad aspettare 
quel che m’ alunga ognor vostro sermone,,: 

interpretazione che è invero il maggior ostacolo ad identificare 
ser Giovanni del Pecorone coll’autore del cinquantanovelle. 
Poiché egli, giovandosi di esempj del Burchiello e dello Za, in- 
tende il Pecorone, come una locuzione del linguaggio burlesco 
in uso nella prima metà del quattrocento ad indicare, insieme 
col Boezio, due libri fantastici, M su cui sudano ad affinarsi 
“ gl’ignoranti e gli sciocchi Niuno vorrà contestare che l’espres- 
sione avesse quel significato nel primo quattrocento, quantunque 
bisognerebbe trovare esempi dell’uso di Pecorone col verbo 
entrare; ma si badi che Giovanni scriveva sullo scorcio del 
trecento, e la frase potrà essere derivata dalla sua opera. In- 
fatti, quei poeti burleschi, avendo una certa cultura, potevano 
aver notizia del novelliero ; e niente impedisce di credere, che 
qualcuno ne abbia usufruito il titolo per quella locuzione, che 
gli altri avranno accolta senza ricercarne l’ origine, essendo ab- 
bastanza significativa per se stessa. Pertanto, Francesco da Colli- 
grano, che poetava verso il 1397, può averla usata riferen- 
dola al Pecorone propriamente, tanto più che le parole entrare 
nel Pecorone richiamano le simili del sonetto proemiale: “ci 
“ha dentro novi barbagianni», sia che quelle si debbano in- 
tendere nel senso largo del Gaspary o nell’altro più ristretto 
con cui le interpretava il G. nel suo primo articolo. Infine os- 
servo, che se la parola Pecorone avesse avuto il senso che le 
attribuisce il N., anche prima che il libro di Giovanni fosse finito 
e pubblicato, come afferma e non prova il G., ogni copista 
l’ avrebbe intesa, e non avrebbe avuto il capriccio, immaginato 
dal N., di dichiararla lui. 

Ma lasciando da parte l’intricata questione dell’autore del 
novelliero, sulla quale forse ci siamo troppo indugiati, passiamo 
a dire qualche cosa dell’ ampio studio che il G. consacra alla 
ricerca delle fonti di ogni novella; studio da mettersi per prò- 
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fondita ed accuratezza accanto a quelli dei nostri migliori demo- 
psicologi. Dopo un laborioso esame di riscontri e fonti dirette ed 
indirette, il G., accennati brevemente i plagi dal Villani, da Livio 
e da Apuleio, cosi riassume i suoi risultati per le rimanenti sedici 
novelle d’argomento leggendari^) : “La prima risale indiretta- 
“ mente, come io credo, al De nugis curialiurn di Walter Mapes; 
“una ad un fàbleaa (II, 2); ed un’altra ad una redazione ignota 
“ del Romanzo dei sette Savi (V. 1). Due novelle sembrano pro- 
“ venire da una redazione franco-veneta, ora perduta, del Doto- 
“ pathos (IV. 1; IX. 1); tre derivano o da rifacimenti occidentali 
“ di antichi temi orientali, o, più probabilmente, da racconti nati 
“in Occidente (1.^2; II. 1; VII. 1); una novella appartiene al 
“ciclo dell’astuzia dell 9 Aquila d'oro (IX. 2) ed una a quello 
“della sposa innocente perseguitata (X. 1). La novella III. 1 è 
“ riunione di varj “motivi,, che vivevano separati in occidente, 
“ed ha indole satirica; di due parti leggendarie di molta im- 
“ portanza consta anche la novella IV. 2, ed elementi leggendari 
“ e storici, insieme commisti, ma di data recente, troviamo nelle 
“novelle ATI. 1-2. Di due altre è difficile indicare la fonte pros- 
sima o lontana (VII. 2; XXV. 2: Ruberto da Forlì) . . . Come 
si scorge, il G., non è potuto giungere ad indicare la fonte di- 
retta di queste novelle; ma di ciò non gli si può fare addebito 
alcuno, perché non la possediamo, per quante indagini si siano 
fatte; anzi gli va data lode che, non lasciandosi ingannare da 
facili concordanze, con sottili investigazioni sia riuscito a deter- 
minare quale essa su per giù potrà essere stata. Pertanto ha 
messo in piena luce l’importanza che il Pecorone ha rispetto 
alla storia della novellistica medievale, rilevando com’esso so- 
vente presenti “ una redazione superiore per importanza storica 
“a quelle che conosciamo per altra via,,. 

Senza addentrarci nell’ analisi minuta delle singole ricerche, 
tuttavia possiamo osservare, che, se il G. dalle convenienze di 
una novella coll’ altra non conclude mai subito ad una deriva- 
zione diretta, qualche rarissima volta invece, per leggere discor- 
danze s’induce facilmente a negarla, quando forse si potreb- 
bero spiegare col lavorìo individuale dello scrittore. Ciò mi pare 
gli venga fatto a proposito della novella 1, p. Ili, di Masuccio 
Salernitano, ch’egli crede del tutto indipendente dalla prima 
del Pecorone , quantunque concordino notevolmente nel par- 
ticolare dello sparviere paragonato col giovine innamorato; 
vorrebbe invece ritrovarvi tracce di un’elaborazione posteriore, 
che non si potrebbe attribuire al novellatore meridionale. L’o- 
pinione del G. non contiene niente d’improbabile, ma non credo 
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che si debba rigettare cosi recisamente l’altra. Masuccio Guar- 
dato non era un volgare novelliere, ed elaborava con una certa 
libertà gli argomenti attinti dagli altri, anche dal massimo Boc- 
caccio; prova ne sia il suo fra Girolamo da Spoleto, che, per 
quanto più grossolano di frate Cipolla, dal quale deriva, pure, 
al dire del Gaspary, è una figurina riuscita e piena di natura- 
lezza. Sembrami poi, che il G. un po’ troppo a priori ritenga 
inammissibile che Masuccio abbia conosciuto il Pecorone, sol 
perché questo era ancora inedito. Masuccio, di nobile famiglia, 
doveva essere in frequenti relazioni colla corte; infatti, com’ebbe 
ad osservare il Landau, un certo che di cortigianesco spira da 
tutto il suo libro, e l’intiera raccolta delle novelle è dedicata 
ad Ippolita Maria Sforza, duchessa di Calabria e nuora di Fer- 
dinando I, e parecchie novelle a loro volta ad eminenti perso- 
naggi della corte, tra i quali alcuni erano illustri letterati. Ciò 
farebbe credere, ch’egli appartenesse a quel circolo di letterati 
cortigiani che trovavano favore e protezione presso i re arago- 
nesi ; e questi letterati non ignoravano le varie opere scritte in 
Toscana. Quindi, se non è provato che Masuccio conoscesse il 
Pecorone , credo anche non provato che veramente l’ ignorasse, 
Ed a questo riguardo mi sia lecito augurare uno studio che 
rintracci ampiamente le fonti delle novelle di Masuccio, sulle 
quali si hanno notizie vaghe, incerte e talvolta discordanti. 

Il G. infine chiude il suo lavoro sul novelliere con alcune 
considerazioni intorno al valore letterario di esso, e, facendo sua 
un’osservazione del D’Ancona e del Wesselofsky, nota come 
nella narrazione Giovanni rifugga dal soprannaturale e da’ par- 
ticolari fantastici e miracolosi, e cerchi invece di ricondurre 
l’azione entro i limiti del verosimile, narrando non rare volte 
con abilità e buon garbo. 

Riguardo agli altri studj del G., una breve analisi mostrerà 
che i loro risultati, sebbene inferiori per importanza a quelli 
che si riferiscono al Pecorone, pure sono molto degni di nota. 

A proposito del da Barberino, il Thomas aveva ritenuto che 
quegli non avesse usufruito come fonti le opere non citate; ma 
il prof. Renier nel Giornale storico (III, 94), dimostrava poco 
fondata tale opinione. Ora il G. aggiunge valide conferme al- 
l’ affermazione del Renier, provando le relazioni che il Reggi- 
mento di F. da Barberino ha col Breviari d’ amor di Matfré 
Ermengaut terminato verso il 1290, e col Chaslieinent des 
dames di Robert de Blois, il quale per le numerose conve- 
nienze è da ritenere, contro l’opinione del Thomas, «uno dei 
« principali, anzi il principale modello » del da Barberino. Gli 
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altri due stuctj vanno messi insieme, non solo perché si riferi- 
scono ad una medesima letteratura, ma anche perché trattano 
argomenti simili. Infatti, in quello su alcune propaggini del Ro- 
manzo della Rosa si esamina, come nel decimoquinto secolo in 
Francia si siano sviluppati parecchi temi in esso contenuti, quali 
la Corte del Dio d'amore, la satira contro le donne, i precetti 
del filosofo Ragione, la dimora della dea Fortuna; nell'altro si 
rintracciano le fonti del Cavaliere errante di Tommaso III 
marchese di Saluzzo. che è una tarda emanazione del Romanzo 
della Rosa: entrambi gli stuctj sono diligenti contributi alla 
storia dell’ influenza che quell’opera esercitò soprattutto sulla 
letteratura francese, popolata per essa di vane allegorie e per- 
sonificazioni. Ma il Cavaliere errante del marchese Tommaso 
non attinge soltanto al Romanzo della Rosa, bensi anche ad 
altre numerose e svariate fonti, riproducendone spesso lunghi 
brani quasi letteralmente. L’opera, ideata quasi con certezza 
durante la prigionia che Tommaso dovette patire in seguito alla 
sconfitta di Monasterolo, toccata nel 1394, e composta gli anni 
1403-1404, mentre dimorava in Francia alla corte di Carlo VI, 
risonante ancora di memorie cavalleresche, è una di quelle vaste 
enciclopedie, che appaiono in Francia fin dal secolo decimo- 
quarto, “nelle quali l’autore riversa tutto quello che durante 
„ le sue letture è venuto raccogliendo, senza curarsi né della con- 
„ venienza, né dell’ordine, né dell’ arte „. Tali difetti si ritrovano 
infatti nel Cavaliere errante, che è sconnesso, senza proporzione, 
pieno di stucchevoli ripetizioni, di narrazioni inutili e aventi 
il solo scopo di ritardare la chiusa, di luoghi comuni tolti 
alla letteratura precedente e contemporanea. Tuttavia, alcune 
parti, come la descrizione della Corte di Amore e l’altra del- 
l’albergo della Fortuna, non mancano di pregi e d’importanza; 
quella, per episodi abilmente introdotti, questa, per tratti origi- 
nali e per accenni storici; si aggiunga, che Tommaso ci con- 
serva alcuni racconti tradizionali altrimenti ignoti, e redazioni 
di opere note, diverse da quelle pervenuteci. Pertanto l’ opera, 
se non merita le lodi eccessive degli uni, neppure merita i se- 
veri biasimi degli altri. Cosi conclude il G. questo studio, se- 
condo per importanza nel suo volume, ma difettoso forse per 
sovrabbondanza di fatti, dei quali l’uno soffoca l’altro, impe- 
dendogli di esser posto nel debito rilievo. Preferibile, del resto, 
questa pletora al rachitismo pretensioso di altre pubblicazion- 
celle ! 

Bruno Cotronei. 
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Giacomo de Gregorio. — Il Libro dei Visti e delle Virtù, 

testo siciliano del sec. XIV pubblicato ed illustrato. — Pa- 
lermo, tip. Amenta, 1892 (8.°, pp. 265). 

Fin dal 1871, nel voi. I della sua opera Filologia c lettera- 
tura siciliana , il benemerito prof. Vincenzo di Giovanni dava 
preziose notizie su antichi testi dell’isola sua, e tra gli altri 
giustamante richiamava l’ attenzione dello studioso sui Capitoli 
della Compagnia di disciplina di San Nicolò della Biblioteca 
Nazionale di Palermo e sul Catechismo in lingua siciliana 
antica della Bibl. Comunale della stessa città, già appartenente 
al Monastero benedettino di S. Martino delle Scale e notato in 
un catalogo del 1384, sotto il titolo di liber de viciis et virtu- 
tibus vulgarifer scriptum. Di su questo cod. pubblicava allora 
nel cit. voi., come saggio, li dechi cumandamenti e li dudechi 
urliculi di la fidi oltre tre Esempli, e parecchi anni dopo dal 
medesimo cod. toglieva Lu Primu motta di la oracioni di lu 
Palemoslru, per un opuscolo destinato a festeggiare le nozze 
Amico-Pizzuto (Palermo, 1889). 

In una sua breve gita a Palermo, nella primavera dell’ 89, 
anche il prof. Forster, indefesso quanto felice cultore dei nostri 
antichi volgari, esaminava i due preziosi mss. e li ascriveva 
al sec. XIV, riconoscendoli cosi più antichi di quello che altri 
non avesse creduto poter dimostrare. Intanto ne trascriveva il 
primo, di sole 16 carte, e suggeriva al prof, de Gregorio, che 
già aveva dato saggio di indagini glottologiche intorno ai dia- 
letti dell’isola, di pubblicare l’altro, di mole ben maggiore, 
constando di 128 carte. 

Il de G. si mise subito all’ opera, e li pubblicò tutti e due. 
Cominciò col dare alle stampe nel '90 il cod. della Bibl. comu- 
nale, col titolo Capitoti della prima compagina di disciplina 
di San Nicolò in Palermo del sec. XIV in volgare siciliano 
(Palermo, Clausen, 8.°, pp. 44); ed ultimamente dava fuori l’al- 
tro cod., col titolo che abbiamo riportato in testa a questi ap- 
punti. 

La prima di queste pubblicazioni, a dire il vero, non rispose 
all’aspettazione degli studiosi, e il Forster dovette gravare la 
mano sull’ imperizia del trascrittore, in una recensione inserita 
nel Giornale Storico, XIX, 33, nella quale con non poca viva- 
cità rilevò ad una ad una le gravi e frequenti mende della 
edizione. 

Questa seconda pubblicazione si avvantaggia certo su quella 
per maggiore diligenza ed esattezza di trascrizione; peraltro, 
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sia dall’ aspetto glottologico, sia dal letterario, non ci pare an- 
cora tale da soddisfare pienamente gli studiosi. Vediamone le 
ragioni. 

U de G. s’ è proposto di riprodurre diplomaticamente il 
ms., e però ne conserva la grafia, l’ interpunzione, le iniziali 
minuscole; scioglie soltanto i nessi, dando in corsivo le lettere 
supplite, e segna tra parentesi tonde le lettere o parole da e- 
spungere e tra parentesi quadre quelle da aggiungere. E sta 
bene; ma in quest’ultimo espediente delle parentesi introduce 
una modificazione, indicata anche nel proemio, di cui non siamo 
riusciti ad afferrare il valore. Cosi p. e., a p. 5 è scritto co- 
ma[n]dan: ora se 1 ’» è supplita perché nel testo indicata con 
un segno d’abbreviazione, bastava fosse scritta in corsivo; sé 
poi è supplita perché mancante affatto nel codice, allora non 
doveva essere in corsivo, e bisognava chiuderla tra parentesi qua- 
dre, come appunto la parola auir[ai] di due righe sotto. Sono 
inezie, lo comprendiamo, ma ne potremmo addurre troppi e- 
sempj, e nella riproduzione diplomatica di un ms., insieme 
coll’esattezza più scrupolosa, deve accompagnarsi la massima 
perspicuità. 

Per mantenersi fedele al cod., il de G. avrebbe dovuto sem- 
pre dare nel testo la lezione anche errata, e mettere la corre- 
zione a pié di pagina; egli ha seguito il metodo inverso, e non 
sarebbe gran male, se fosse sempre felice nelle emendazioni 
proposte. Alcune volte, invece, prende non lievi abbagli; cosi 
p. e., a p. 13, lin. 2, corregge quisti (so), mentre va letto quisti 
so[n«]; 63, 16 tanti i ( scojrnor muranu per lanhtslo mormuranu, 
cfr. infatti 172, 1 ; 97, 23 scipidu [a] go hi per scipidu go hi; 
126, 16 agnellu mentre è giusto isnellu ; 135, 3. E n\ori] fui che 
non dà senso, per E Tidliu; 154, 25 la lordura a la lingua che 
sta bene e non a longe; 155, 16 hi iUu non [est] per hi illu non 
est; 233, 26 diueirtatt per diuictata ecc. Altrove invece, errori 
del testo, resi evidenti dalla mancanza di senso gli sono sfug- 
giti, come p. e.: 7, 5 parolli legi che doveva leggersi parodi 
1eg[er\i; 155, 22 confessuri per confessori; 197, 27 cu la sua 
certo per cu la soru colla sorella; 204, 25 denunciati che cor- 
regge in renunciari, e deve essere dementicari, ecc. 

Lascia infine a desiderare la correttezza tipografica. Ben sap- 
piamo che in pubblicazioni di questo genere, per quanta dili- 
genza si usi, é facile che sfugga anche agli occhi più esercitati 
qualche svarione tipografico : ma si può far seguire poi al testo 
un’ errata-conige, che sia il frutto di un’ultima collazione dei 
fogli di stampa col cod. Se cosi avesse fatto il de G., il magro 
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elenco che dà all’ultima pagina, si sarebbe impinguato di pa- 
recchie sviste, come quelle frequenti prodotte dallo scambio di 
u e n e simili. 

Questo dall’aspetto glottologico. Dal letterario, è d’uopo no- 
tare che il de G. non si è proposto nessuna indagine sulle fonti 
del testo che pubblicava, ancorché tal ricerca gli fosse facilitata 
dall’ esame che doveva fare del testo per la pubblicazione. Que- 
sto esame gli avrà posto sotf occhio, necessariamente, non po- 
che voci, come cirrosa, di bonairi, diducti, ft 'aleria, leceria , 
masardi, miisari, parconeri, sorquidatu, (raccarii, trovanti e 
simili, le quali, riproducendo le francesi arrose, de bonnaire, 
deduil, / latterie , lecherie, musard, maser, parchonnier, |sorct«- 
dié, tricherie, tintami ecc., dovevano subito metterlo sull’ avviso 
e fargli dubitare che il testo non fosse originale, piuttosto che 
fargli affermare che esso “offre ai filologi il documento più 
“sicuro ed ampio dell’antico siciliano». Anzi, è tanto più strano 
che il de G. non si sia fermato su questo dubbio, in quanto che 
la fonte del trattato siciliano era già stata additata dal prof, 
di Giovanni, nella prefazione all’opuscolo sopra ricordato. 

Dopo ciò, non deve far meraviglia, che contemporaneamente 
due insigni romanisti, il prof. Monaci in una sua comunicazione 
all’Accademia de’Lincei ( Rendic ., II, 118, adun. 19 febbraio 1893), 
e il prof. Forster nel n. 9 del LVerarisches Contralblatt (25 
febbr. 1893), abbiano luminosamente dimostrato, che il testo si- 
ciliano non è che una traduzione del trattato francese Le litres 
des vicés et des vertus di frate Lorenzo dei Predicatori, cosi 
largamente diffuso nel medio evo, anche sotto il nome di Somme 
le Roi, essendo stato composto per ordine di Filippo III nel 1279. 

L’opera del frate francese ci si conserva in numerosi mss., 
sia nell’originale, sia nella traduzione in diverse lingue, come 
si vede nell’ Histoire lift, de la France, XIX, 397-405, e di al- 
cuni dà pure notizie e riferisce brani il prof. Monaci nella cit. 
comunicazione. Nella parte che si riferisce ai visy e alle virtù 
essa ebbe già un’edizione francese per opera di Antonio Vérard, 
non più tardi del 1504, a Parigi; un’altra redazione francese, 
col titolo Mireour da monde fu inserita nel voi. IV delle Me- 
moires et I)oc. de la Societé d' histoire de la Suisse romande 
(Losanna, 1845), ed oltre una traduzione fiamminga che ebbe 
tre edizioni, è ben nota quella italiana del trecentista Zucchero 
Bencivenni, edita dal Rigoli fin dal 1828, e riprodotta nella 
Biblioteca Scelta del Silvestri. Nella sua prefazione il Rigoli 
ricorda ben sei codici della Somma, e noi possiamo aggiun- 
gere il palat. 92 del sec. XV, e forse anche il palat. 11, conte 
nente una Somma dei vizj e delle virtà. Quanto alle traduzioni 
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in dialetto, una di anonimo veneto fu già segnalata dal Grion 
in un cod. veronese {Propugni., Ili 1 , 115), ed una in genovese 
abbiamo testé indicata noi stessi ( Giom . ìigust., XX, 274). Si 
trova in un cod. della Bibl. della Missione urbana di Genova, 
certamente della prima metà del sec. XIV, ma forse ci ripro- 
duce il dialetto degli ultimi del sec. XIII, apparendo l’opera di 
un copista di professione, e quindi più fedele trascrittore del 
testo che esemplava, e non sembrandoci traduzione del testo del 
Bencivenni, ma di un altro più compendioso; per le quali ra- 
gioni ci pare degno di uno studio particolare, che faremo quanto 
prima. 

I diversi mss. della Somma, sia nell’originale sia nella tra- 
duzione, contengono, oltre il trattato dei vizj e delle virtù, 
altre dissertaziani religiose dello stesso autore; onde l’ opera si 
può considerare completa quando abbracci: l.°) 1 X comanda- 
menti di Dio, t XII articoli delia fede e i VII peccati mor- 
tali. — 2.® Il trattato delle virtù, che comincia: tei commence 
commepf on apprend à bien mourir. — 3.®) L'esposizione del 
pater nostro, che comincia: tei commence le prologue de la 
sainte patemostre. Ora queste parti, che si trovano nel cod. 
riccard. 1466, come dice il Rigoli, op. cit., V, ma che mancano 
nello strozziano da lui edito, han tutte perfetto riscontro nel testo 
siciliano (pp. 5-10, 10-15, 15-65, 66-91, 91-245); non è, peraltro 
da credere, eh’ esso provenga direttamente dall’originale fran- 
cese, perché tutti i francesismi di cui abbonda, ricorrono pure 
nella traduzione italiana del Bencivenni: il che parrebbe pro- 
vare piuttosto, eh’ esso derivi da questa traduzione e non già da 
qualcuna altra delle versioni italiane conosciute. Certamente, 
per affermarlo risolutamente, occorrerebbe un esame più minuto; 
ma cosi pare a prima vista, e anche il prof. Monaci esprime 
una simile impressione; v’ è poi a conferma il fatto, che il Ric- 
card. 1466 contiene tutta la meteria del testo siciliano. 

II non aver indagato l’origine dell’opera ha portato il de G. 
ad argomentazioni non sempre esatte sulle forme e sui suoni, 
dei quali del resto dà uno spoglio molto scarso e inadeguato 
al valore del testo, che, quantunque non originale, è pur sempre 
di capitale importanza. Nel glossario, similmente, occorrono voci 
lasciate senza spiegazione, o perché non riportate al loro vero 
etimo (come alcuni dei francesismi sopra ricordati), o perché 
non lette a dovere; per esempio, cotogna, che è l’ it. carogna ; 
lancinata friuola di hi dianulu, che sta per l'anci nata figlola 
(fr. V ainz-née); miluogo, che è pure dell’ it. are. (fr. milieu me- 
dius locus); olorganu alluna, che non dà senso, perché deve 
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leggersi atraganu a luru, traggono a loro; tritanti per accat- 
toni; ualli di la masuni per a valle la magione, cioè a basso 
in fondo della casa (fr. ant. avai la maison).' 

Non ostante tutto ciò, e per quanto non possa dirsi defini- 
tiva questa edizione, data l’importanza delle quistioni cui lia 
dato e darà luogo, dobbiamo esser grati al de G.; il quale può 
considerare questa sua non lieve fatica, come il punto di par- 
tenza di altre più fruttuose indagini e più sicure conclusioni 
nel campo degli studi romanzi. 

Pier Enea Goarnerio. 

Ermanno Ciampolini. — Il Tasso; V episodio di Sofronia e 
gli amori. — Lucca, Tip. Giusti. 1893. Estr. dal voi. XXVI 
degli Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze Lettere ed 
Arti (8.®, pp. 107). 

Ecco un’ altra lancia spezzata contro la leggenda Tassiana ; 
spezzata con garbo veramente raro, con sicurezza, con maestria. 
In poche pagine il prof. Ciampolini oltre a confermare un ar- 
gomento già addotto e a svolgerlo compiutamente, offre tre nuove 
interpretazioni di luoghi controversi che ci paiono definitive. 
Quello ch’egli reca non è dunque poco: il suo acume e la sua 
erudizione hanno prodotto buon frutto. Tali risultamenti ho vo- 
luto metter subito bene in luce, per poter dire poi, che l’ altra 
parte dello studio nella quale è esaminata la leggenda, pur 
avendo i medesimi pregi di esposizione, non può riuscire di grande 
utilità, perchè ornai sono già dimostrati assolutamente erronei 
o falsi gli argomenti che il Ciampolini intende distruggere. Ma 
di ciò non gli si deve fare grande carico, ove si tenga conto 
che questo studio fu letto all’Accademia Lucchese nel 1891 e nel 
1892, quando o non erano, o erano appena apparsi i lavori a 
cui alludo: solo il ritardo nella stampa ha fatto parere meno 
diligente l’autore. 

Vediamo dunque prima di tutto quello che di nuovo e di 
utile apporta questo studio. Il Ciampolini riprende in esame 
l'episodio di Olindo e Sofronia, ne ricorda la fonte, e con giusto 
criterio lo ripone nella sua luce vera. Convalida a tal proposito 
l’opinione che nella Vergine di già matura verginità d’alti 


1 Uoa lunga serie di minute e diligenti correzioni al testo è data dal Forster nella 
cit. recensione, alle quali non abbiamo a fare che qualche oaservasioncella, suggeritaci 
dall'esame della redazione genovese; p. e, a p 62, 8 abrazanu, che egli correggo per 
abaianu, andrebbe bene, confortato, oltre che dal senso, anche dal gen. lo cam mastim 
chi boxa e morde; a p. 67. 11 uafi a coi sostituisce riali, andrebbe letto insieme col- 
Va che segue, onde: ma nulla cosa li ualia hi non hauianu scc. 
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pensieri e regi non si possa veder ritratta la principessa Leo- 
nora d’Este, con due nuove osservazioni. La prima è che di ma- 
tura verginità non si debba intendere di età matura, ma nel 
senso che ha il virgiliano (Aen„ VII, 53) Iam matura virgo , e 
l’oraziano matura virgo (Od., Ili, vi, 22; e cfr. il tempestiva 
sequi viro in Od., I, xxxn, 12): ciò che meno converrebbe alla 
principessa, matura veramente di età. La seconda riguarda gli 
alti pensieri e regi, che, a parer suo, piuttosto che accennare 
alla condizione principesca della fanciulla, paiono anzi esclu- 
derla, poiché se il Tasso “ avesse voluto dire avere ella pen- 
“ sieri convenienti a principessa, qual era, non avrebbe detto 
“che era di pensieri alti e regi, ma soltanto regi; sebbene 
“anche in questo caso tal parola non potrebbe avere soltanto 
“ quel significato cosi particolare ed esclusivo, che a forza le si 
“vuol dare*. E qui reca uno spoglio di esempj dal quale ap- 
pare quanto spesso il Tasso adoperasse le parole regale e regio 
in senso traslato. Conviene in seguito coll’opinione del D’ Ovidio 
che l'angusta casa della seconda parte della stanza assoluta- 
mente contraddica all’ interpetrazione più comune, e la raf- 
fronta con la splendida descrizione della corte ferrarese nell’ .4- 
minta. Primo, credo, il prof. P. Cavezza (Giornale di Sicilia, 
Palermo, 8 marzo ’79) rilevò un sonetto: S’ egli «cremi ch'aita 
tnemoria antica, nel quale gli parve vedere una promessa che 
il poeta faceva alla principessa Leonora di nominarla nel poe- 
ma: ciò che indusse il D’ Ovidio (Fanf. d. Doni., IY, 6) a no- 
tare che, forse, invece di nominarla esplicitamente, il Tasso pre- 
ferisse poi ricordarla per allusione: ciò che poteva essere un ar- 
gomento a favore dell’ identificazione. Il Ciampolini (p. 13) dà 
una nuova e migliore interpretazione del sonetto; e io aggiungo 
che la dedicazione a Leonora dell’ edizione pisana il Rosini, al 
solito, se l’è cavata di sua testa; perché in un codice ferrarese 
che ha valore d’autografo la didascalia suona cosi: “ Scrive alla 
“signora Duchessa d’Urbino, che, se egli potrà fornire il suo trala- 
“ sciato poema, tutto l’onor sarà dovuto a lei, che particolarmente 
“ mostrava d’aiutarlo in questa impresa „. E nelle Rime, Parte n, 
Brescia, Marchetti, 1592^3, p. 81, unica edizione curata dall’au- 
tore, si trova invece: “Scrive alla Duchessa Barbara, che, se gli 
“sarà conceduto di finire il suo poema, il nome di Sua Altezza 
“sarà un de’ suoi maggiori ornamenti e alla Duchessa Bar- 
bara l’attribuiscono perfino le edizioni del seicento, che di solito 
segnano il principio della confusione nelle rime tassiane. Osser- 
vato, in séguito, come nessuno dei caratteri di Torquato si trovi 
in Olindo, e che la sorte di questo, di reo fatto sposo, sarebbe 
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stata troppo alta speranza, come già disse il D’ Ovidio, il Ciam- 
polini riprende in esame la storia dell’episodio, e molto giusta- 
mente rileva, che l’insistenza di Torquato nel mantenerlo sia 
stata esagerata e travisata. Anche questo argomento mi pare sia 
tempo di metter da banda; il Tasso era disposto dapprima a 
toglierlo per i motivi che gli osservavano i revisori romani e che 
egli riconosceva giusti: poi pensò almeno di trasporlo perché 
troppo presto introdotto ; ma, in séguito, avendo letto il poema 
al Duca alle Casette, ed essendo a quello piaciuto, egli scrisse: 
“quanto all’episodio, voglio indulgere genio et principi,' poiché 
“non v’è altro luogo ove trasporlo»; e cioè: piace a me come 
poesia, piace al Duca, che è il padrone; lasciamolo dunque dove 
si trova, e “ cancaro ai pedanti 

Nella speranza che ornai tale episodio dorma in pace per 
lunga pezza, vediamo le tre nuove interpretazioni che offre il 
Oiampolini. La prima (pp. 49-53) riguarda una lacuna nella let- 
tera 556 dell’ediz. Guasti, e precisamente dove dice; “acciocché 
“ io possa uscire da questa prigione di S. Anna, senza ricever 
“ noia delle cose che per frenesia ho dette e fatte in materia. . . 
“Ed ancor eh’ Ella sia d’opinione diversa da quella di monsignor 
“ illustrissimo il Cardinale, so nondimeno „ ecc. Il Manso prima 
stampò, in luogo della reticenza, il periodo completo : in mateì'ia 
di amore. Frova il Ciampolini, che il Muratori da lui e non da 
un originale, che non si conosce, riferi il passo. Ma il Manso deve 
aver letto per errore le prime parole del secondo periodo ed 
ancor per d'amore , senza badare a ciò che seguiva: spiegazione 
ingegnosa, ed assai probabile errore nella grafia del Tasso; tanto 
più, che il Manso, riferendo solo il primo periodo, forse cercò 
spontaneamente che fosse completo, senza accorgersi che il se- 
condo, da lui trascurato, sottraendo quelle parole non correva. 
Bene supplisce il Ciampolini alla lacuna le parole di religione, 
che meglio rispondono allo stato d’animo e alle ubbie del Tasso 
nel tempo in cui la lettera fu scritta. 

L’altro luogo che il Ciampolini spiega (pp. 83-93), è quel 
passo del dialogo Del gentiluomo amante e della gentildonna 
amala , segnalato dal D’ Ovidio, in cui altri volle vedere un ac- 
cenno del Tasso al proprio amore, che il Duca avrebbe finto 
di non conoscere. Il Ciampolini ne ritrova la fonte nel capitolo 
I del libro V della Ciropedia, dove Araspa e Ciro discutono 
se l’amore sia necessario o volontario; il Tasso avrebbe ripresa 


1 lì Ciampolini giustamente rimprovera chi ha volato intendere il dativo principi 
come femminile; ciò che sarebbe, dice, u latino ungaro 
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la questione, concludendo però in modo contrario a ciò che 
avrebbe dovuto essere se di sé stesso avesse inteso. 1 

L’ ultima questione che il Ciampolini scioglie trionfalmente, 
è quella che proveniva dai noti versi coi quali Scipione Gentili 
preludeva, nel 1582, alla sua traduzione latina del primo libro 
della Gerusalemme: 

Mntis abditus ac nigris tenebria. 

In qtiA8 praecipitem dedere caeci 
Infanti Lydius Autiiqu# Diva 

Avendo il Serassi interpretato infans Lydins per Amore, sa- 
rebbe stato questo un notevole documento della leggenda amo- 
rosa vivente il Tasso.* Dopo esaminata la discussione svoltasi 
nel 1889 nella Rassegna Emiliana tra chi scrive e il prof» Se- 
verino Ferrari, il Ciampolini con grandissima copia d* esempj 
dimostra che infans Lydins è attributo di Bacco, precipua fa- 
coltà del quale era di turbare e sconvolgere la mente degli 
uomini ; quindi il Gentili, più conforme alla verità, avrebbe detto, 
che Torquato era caduto nelle tenebre spinto da fortuna e da 
insano furore. 

Tali i notevoli risultamene, a cui accennavo; né dopo ciò 
mi sembra necessario insistere sull’ altra parte del lavoro, che 
è diretta a confutare la leggenda, massime nel Manso, che in fine 
ha detto assai meno di quello che comunemente si creda, e nel 
Saggio del Rosini.* Purtroppo le fantasticherie, non tutte in buona 
fede, di quest’opera famigerata, di cui non può più sussistere una 
sola riga, hanno fatto e faranno perdere ancora del tempo a molti 
valentuomini. Cosi della sua edizione delle Rime (vedendone 
ogni giorno novelle prove sono costretto a ripeterlo) non ci si 
può fidare di riferire una sola didascalia, perché tutte o scorrette, 
o cervellottiche, o create in servizio del detto Raggio. Mi limiterò 
quindi, in servigio dei lettori che certo non mancheranno a que- 
sto egregio lavoro, a dare a ino’ di note alcune correzioni di 
fatto di ciò che il Ciampolini certamente non avrebbe scritto, 
se avesse potuto valersi degli studj più recenti. 4 


1 Occorrerebbe inoltre seminare, te il Tasso abbia introdotto anche a questo luogo 
qualche mutasione nell’ esemplare a stampa corretto di sua mano che si oonserva nella 
Biblioteca Angelica; per il quale, cfr. la mia Appendici alle opere in proea, Firenze, 
Le Monnier, 1892, p. 55, n. r 13 e nelle Aggiunte e correzioni. 

* Dicendo “unico documento n II Ciampolini sembra non conoscere l'ode di Barto- 
lomeo Del Bene da me edita; cfr. Giom. Stor. d. Leti. Ital., XVI, p. 478. 

3 Avrebbe forse fatto bene il Ciampolini a tener conto di ciò che ne dissero il 
Casoni, il Barbato, il Brusoni, V Imperiali, il Leti ecc. — Lo svolgimento della leggenda 
è trattato compiutamente nell' ultimo capitolo della mia Vita del Tasso, ohe si stampa. 

4 Alludo e mi riferisco specialmente a' miei articoli: Torquato Tasso s Lucrezia 
Bendidio, nel Giom. Stor . d. Leti. Ital., voi. X, e a quello che lo corregge e completa: 

15 
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p. 7. Il giudizio sull’ opusc. del Cerini è ancora troppo be- 
nigno; cfr. Giot'n. Stor. d. Leti, ltal., XII, 286. 

p. 15, nota. Il Capponi errava; l’amore del Tasso con Lu- 
crezia Bendidio cade propriamente nel 1561-62, benché anche 
in seguito il poeta continuasse ad onorarla nelle sue rime. 

p. 28, n. 3. Il prof. Ciampolini osserva che la questione degli 
amori del Tasso pare non si possa risolvere con documenti ; ma 
mi sia permesso dire, all’ incontro, che i documenti hanno anche 
qui valore grandissimo: poiché, quando ne troviamo tanti, da 
chiarire compiutamente ogni vicenda della vita del poeta e i 
suoi amori altresi, ma quelli che veramente furono; il non tro- 
varne affatto per un altro amore supposto ha pure un valore 
non piccolo. 

p. 29, n. 2. I cimelj di cui parla il Capponi sono appunto 
quelli dell’ Alberti; la falsificazione del quale v. narrata e il- 
lustrata nella mia Appendice alle opere in prosa cit. 

p. 30. Per le relazioni del Tasso con il Card. Luigi e il 
Pigna, v. il mio articolo, già citato, nel Giom. Stor. d. Lettera- 
tura Italiana. 

p. 33. Il sonetto Rose che V arte invidiosa ammira è del 
Guarini; il quale prima lo disse esplicitamente, stampandolo 
come proprio in fine della Parte Prima della Scelta di Rime 
di T. Tasso, Ferrara, Baldini, 1582, edizione da lui curata; quindi 
lo ristampò tra le proprie composizioni nell’edizione fatta da 
lui medesimo: Rime, Venezia, Ciotti, 1598, c. 33 a. 

p. 35. Per la bruna ancella della Contessa di Scandiano 
v’è tutto un gruppo di rime tassiane; questo amoruzzo segui 
nel 1576. 

p. 37. Il sonetto Tre gran donne vidi io, eh’ in esser belle 
è fatto per tre sorelle Bendidio, e va raccostato all’altro Le tre 
cortesi dee che replicaro. 

p. 40-41. La canzone Mentre che a venerar muovon le genti 
fù composta al pili tardi nell’autunno del 1566, perché apparve 
già nelle Rime degli Eterei, la dedicatoria delle quali è in data 
1 gennaio 1567. Il Tasso era a Ferrara da pochi mesi; quindi 
nulla di strano, come ad altri parve, che non avesse “ ridutte a 
“ buon termine „ le altre due che dovevano andare con questa. 

p. 42. Com’ è dimostrato dal canzoniere stesso del Pigna, 
l’ amore di questo per la Bendidio cadde tra l’ aprile 1571 e il 
maggio 1572. 


Le Liriche amorose di T. Tasso nella N. Antologia, 16 luglio 1892; al mio volume Fer- 
rara e la eorts estense nella seconda metà del secolo XVII. I Discorsi di Annibaie 
tornei, Città di Castello, Lapi, 1891. 
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p. 44. La stanza E certo il 'primo di che 7 bel sereno, in- 
torno alla quale il Ciampolini fa buone osservazioni, non è che 
un luogo comune dell’armamentario amoroso del tempo; cfr. i 
Discorsi del Romei, a pag. 42 dell’edizione da me curata. 

p. 55. Intorno all’amore del Tasso con la Peperara, v. il mio 
artic. cit. nella Nuora Antologia. 

p. 56, n. 1. Il matrimonio della Peperara col Turchi avvenne 
non nel 1592 ma nel 1583; cfr. Ferrara e la corte estense cit., 

pp. LXXIV-LXXV. 

p. 57. Il sonetto Ciò che scrissi o dettai pensoso e lento 
lungi dall’essere composto tra il 1579 e il 1581 come sognò il 
Rosini, fu scritto tra il 1588 e il 1592, come ho dimostrato nella 
Nuora Antologia. 

p. 59. La lettera al Cataneo qui citata non è del 4, come è 
stampato, certo per errore, ma dell’ 11 giugno. 

p. 60. Il sonetto Era la notte e sotto il manto adorno fu 
scritto per la duchessa Margherita d’Este Gonzaga. 

p. 61. Non si sa con certezza la data dell’arrivo del Tasso 
a Ferrara nel 1565: la prima data che si conosca è non il 2 
ma 1’ 11 ottobre {Lettere, I, n. 5). 

p. 64. Il sonetto Sotto il giogo ove amore a te mi strinse fu 
scritto assai probabilmente contro il Fucci suo aggressore. 

p. 66. Non è esatto dire che il sonetto 11 cor che m‘ involò 
donna un furtivo non si trova né nella raccolta delle rime 
stampata dall’Aldo (non in due volte) tre volte, né nelle ediz. 
Vasaiini ; poiché si trova precisamente, oltre che nella Scelta, 
autorevolissima, del Baldini, del 1582, in tutte tre le edizioni al- 
dine della Parte prima e in tutte cinque le ristampe Vasaiini: 
i dubbj sulla sua autenticità sono assolutamente ingiustificati, 
e fa parte del canzoniere per la Peperara. 

Angelo Solerti. 

Augusto Lizier — Marcello Filosseno, poeta trivigiano delT e- 
stremo quattrocento — Pisa, Mariotti, 1893 (8.°, pp. 100). 

Dal Poliziano al Bembo tristi volsero i tempi per la nostra 
poesia volgare. La copia della produzione in rima non compensa, 
durante codesto periodo, quel difetto di vero pregio artistico che 
in essa notiamo, e appena sornatano al comune naufragio del 
buon gusto, nella poesia amorosa il Boiardo e, non interamente, 
il Cariteo, nella burlesca il Pistoia. A Napoli, a Milano, a Fer- 
rara la poesia é divenuta un trastullo della società cortigiana, 
poeti di mestiere ne rallegrano gli ozj, associando l’ opera loro 
a quella dei buffoni; gentiluomini amici delle muse verseg- 
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giano per ispasso, per compiacere illustri dame, per ispianare 
la via a’ loro galanti amoretti. Tutta questa brava gente non 
ha forti passioni da esprimere, ed esprimerle non saprebbe e 
non vuole; non si studia di far opera in se stessa eccellente, 
bensi d’avere il plauso del profanum nulgus, che tale è appunto 
la società elegante che li circonda: non nel sudato magistero 
dell’arte, pertanto, fa consistere il pregio della poesia, ma negli 
arzigogoli e nelle lambiccature cosi del pensiero come della 
frase, nel trar materia di rimate inezie da un nonnulla, nelle 
deduzioni inaspettate, maravigliose. Del gran novero di costoro 
è anche Fra Marcello Filosseno tarvisino. 

Detto questo, non sarà, crediamo, alèuno, a cui non sem- 
brino soverchie, per mettere in luce l’opera di questo verseg- 
giatore, le cento pagine in ottavo, che a lui ha dedicate il dott. 
Lizier: soverchie davvero; tanto più, che il Filosseno in codesta 
schiera è dei gregari più umili, non punto diverso dagli altri 
molti, né punto dotato d’ una qualsiasi ben rilevata e caratteri- 
stica figura. Altri voluminosi canzonieri, assai somiglianti alle 
Selve del Filosseno, uscirono in luce per le stampe a principio 
del secolo decimosesto : ad esempio, le Opere artificiose del 
Notturno, il Tyrocinio de le cose vulgari del bolognese Dio- 
mede Guidalotti, e, alquanto più tardi, la Gelosia del Sole del 
Britonio. Troppo onore faremmo in verità a questi poetastri, 
consacrando un ampio studio critico a ciascuno, e troppo altresi 
abuseremmo della pazienza dei lettori: l’opera de’ mediocri e 
de* piccini — non sarà mai ripetuto abbastanza — acquista al- 
cun valore artistico e psicologico soltanto nel suo insieme. A 
che giovano, di fatto, le pagine in cui il L. fa una minuziosa 
disamina della storia d’ amore, per cosi dire, del suo Fra Mar- 
cello? È la solita, ricalcata — s’intende — sul solito tipo, dei 
petrarcheggianti ; poiché anche il Filosseno, come tutti i ver- 
seggiatori della sua brigata, ruba al massimo de’ nostri lirici i 
concetti e le frasi, ogni volta che non ricorra a quelle spezie o 
droghe onde cercavano dar sapore alla vivanda petrarchesca i 
suoi più famosi contemporanei. Giunto in fondo al lavoro, il L. 
domanda: «Perché le poesie del Filosseno non han raggiunto 
«la stessa fama di molti fra i poeti dell’età sua?». La risposta 
s’ è già data dicendo, che il rimatore trivigiano è umile gregario 
della schiera di cui son duci e corifei Benedetto Gareth, Sera- 
fino dell’ Aquila e il Tebaldeo. Non é affatto necessario pensare, 
come fa il L., a inimicizie di principi, a invidie di compagni 
d’arte, per ispiegar la scarsa rinomanza d’un poeta volgaris- 
simo ne’ concetti, rozzo e impacciato nella forma, inesperto nella 
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tecnica della versificazione, coni’ è questo povero Fra Marcello, 
cui la carità del natio loco ha fatto riguardare e giudicare con 
si benigna indulgenza al dott. Lizier. 

Notato questo difetto dell’ampiezza e diffusione inadeguata 
all’ argomento, crediamo dover nostro rilevare nello scritto che 
ci sta dinanzi i pregi che lo fan degno d’encotnio. La prima 
parte di esso è un’accuratissima esposizione delle vicende e pe- 
regrinazioni del Filosseno. L’ A. ha famigliari le fonti manoscritte 
e stampate della storia letteraria trivigiana, e se ne vale con 
mano esperta; raccoglie diligentemente quante testimonianze 
son pervenute fino a noi intorno al suo poeta; lo segue nella 
corte del Valentino e a Ferrara presso Lucrezia Borgia e a 
Mantova presso i Gonzaga ; ricerca, colla scorta del canzoniere, 
i suoi amori; novera i suoi amici. Tra questi è un Francesco 
Filarete, che sarà forse il noto cavaliere referendario della Si- 
gnoria fiorentina, morto poco dopo il 1505. — Marcello Filosseno 
era brutto e deforme; ciò assevera egli stesso in più luoghi, e 
nel seguente — non citato dal Lizier, il quale sul fatto, per noi 
certissimo, sembra aver qualche dubbio — ancor più chiara- 
mente che negli altri: 

Il sol lucente e la candide luna 
scaldan Ulor il fango alpeatro e vile, 
e pur in sé non piglian macchia alcuna 
per sparger li sui ragi in loco umile, 1 
In 8irail modo ò la nostra fortuua: 
io son deforme e tu bolla e gentile. 

Balbettava; ed anche i suoi versi invero balbettanosovente.il 
Lizier, nella seconda parte del lavoro, rileva molto bene quello 
eh’ essi hanno d’ artifizioso e di secentistico, in ispecie i soliti 
giuochi di parole -sugli effetti dell’acqua del pianto, del fuoco 
de’ sospiri, dei riti Soli dell’ amata. Sulle volgarità, invece, sor- 
vola. Ma non son poche nelle Selve del Filosseno! Cosi in uno 
strambotto il poeta non solo fuma pel fuoco interno, ma — eh’ è 
ben peggio — puzza, perché la sua amorosa piaga s’è putrefatta 
a poco a poco; altrove paragona il cuor suo «al pepe che, 
«si piccol in figura, Pur rende un gran sapor ne le vivande»; 
altrove, ancora, scrive : 

Come talvolta aleno cibo iodigesto 
par che intorno al cervel gran fumo spanda, 
onde lassa di doglia tal girlanda, 
che tristo e affitto star fa tutto il resto, 
co«{ io, madonna, son languido e mesto, 
ché il foco, che 1) cor m’arde d'ogni banda, 
un sf gran fumo al capo ognor mi manda, 
che’l mio dolor è a tutti manifesto. 


1 Non par qui di sentire il Gniniselli? 

Fere lo sole il fango tutto *1 giorno ; 
file riman, né il sol perde calore. 
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Sonettuzzi su guanti, fazzoletti, cagnolini e simili non manca- 
no, naturalmente, in questo poderoso canzoniere: li imponeva la 
moda, porgevano ad essi occasione i mille piccoli accidenti della 
vita galante cortigiana. Ma in ciò altri ha superato il Filosseno 
di gran lunga; nel Tirocinio del Guidalotti troviamo sonetti 
«A Emilia che di state avea la tosse», «Ad una mosca infesta 
«ad Emilia», «Per due fazzoletti, avendo male agli occhi», 
«Ad Emilia che li serrò 1* uscio all’ incontro», «Ad Emilia in- 
«freddata», e simili. Argomento prediletto di cosi fatti verseg- 
giatori erano i cani. Cani e cagnoletti : i bei levrieri o mastini 
de* principi e de 1 poeti (del Moro, ad esempio, e del Tebaldeo) e 
le fortunate bestiuole tenute in grembo dalle gentildonne di 

Ferrara e di Mantova. « „ 

Francesco Flamini. 


COMUNICAZIONI. 

IL QUARTO LIBRO DEL POEMETTO DRAMMATICO SUL LAUTREC. 

Il prof. A. D'Ancona, cosi nella prima come nella seconda edizione delle 
Origini del Teatro Italiano , parlando del poema drammatico di Francesco 
Mantovano, intitolato il Lautrec , dice: «Ci duole non poter presentare al 
«lettore l’analisi di tatti i quattro libri: Tanica copia che del Lautrec co- 
« nosciamo, ed è ano de* pia preziosi cirnelj della biblioteca Magliabechiana, 
«manca dell 1 ultima parte: e le ricerche fatte qua e là per trovar nn esem- 
« piare integro, o almeno la sola qnarta parte, sono riuscite infruttuose ». 
Indi, ricordati i fatti politici che dettoro argomento e soggetto alla cronaca 
drammatica, porge un'ampia notizia dei tre atti o libri , come li chiamò l’autore. 

Or bene, essendo andato di recente a fare alcune ricerche intorno alla 
poesia storica italiana nella libreria del principe Trivulzio, il dotto e cor- 
tese bibliotecario E. Motta, tra T altre cose, mi mostrò un libretto in ottavo 
piccolo, segnato lib. 48, scaff. 5, contenente l’intero poema drammatico del 
Mantovano. La quarta parte, che è più ampia di tutte le altre tre insieme, 
è intitolata: Quarto libro de Lautrecho et la descriptione de tutta la 
guerra facta per Franzesi contro Milano et il testamento ordinato 
per esso Lautreco credendosi dovesse in battaglia morire et la discordia 
nata fra diavoli del anima di Lautrecho nel conflicto . Et molte altre 
cose seguite per dieta guerra. Composto per Francisco Mantuano . Il ti- 
tolo porge intero l'argomento del libro , del quale tuttavia non sarà inutile 
dare un sunto a compimento di quello che il D'Ancona fece dei primi tre 
libri. 

La terza parte si chiude con una lettera, onde lo Sforza avvisa Milano, 
che egli manderà contro gli Svizzeri squadre assai di lanzichenecchi, e seco 
condurrà l'armato Marte. Infatti, all* avvicinarsi dei Francesi (lib. IV) Pro- 
spero Colonna si trova a Milano provvedendo alle difese. Il Lautrec da Cre- 
mona va verso l'Adda; e i Veneziani si uniscono ai Francesi e ai Tedeschi, 
facendo massa cogli Svizzeri a Monza. Quivi i capitani sono chiamati a con- 
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giglio: il La Palisse vorrebbe vincere il nemico civilmente , ma il Lautrec 
gli si oppone, ché vuoi rovinare Milano: di questa opinione sono anche lo 
Scodo e molti altri, pel delitto commesso da Milano contro Francia. Il gran 
bastardo di Savoja, accettando V opinione del La Palisse, aggiunge che, prima 
di assediare Milano, gli pare opportuno di spedire un araldo a domandare 
lo stato humanaìnente : se non lo daranno, si provvederà colle armi: 

A ciascun pìaque alita l'alta sententi» 

Qual il Bastardo fé' con gravitato. 

Salvo a Lautrecbo, homo d'excellentia, 

Non di virtute, ma di crudeltate: 

Pur far uon volse a questo resistenti», 

Ansi non demonstrò atfa feritate; 

Donde il Bastardo a sé chiamò un araldo, 

£ cosi disse con parlar ben saldo. 

Gli affida la missione, che questi, giunto a Milano, eseguisce a puntino; ma 
Milano si maraviglia di tanto ardire, e naturalmente, nonostante V insistenza 
dell* araldo, rifiuta di arrendersi. L' araldo, partendo, dice tra sé: 

0 che crudo animoso ha 'sto Milano, 

Qual vaso d'umiltà già fu tenuto! 

Ora non vale a demonstrarsi humano, 

Né averli perdonane» conceduto; 

Ansi si fa e demostra assai piu strano, 

£ pur delibra sanguinarsi in tntto: 

Ma a' miei signori narrerò suo intento, 

£ quelli faccian poi provvedimento. 

£ il provvedimento fu naturalmente di assediare Milano: ma la città 
era bene vettovagliata e meglio difesa dagli Spagnuoli, ebe trovarono il 
modo di far entrare vivande e fieno. Il Morone « non nel lito terren, ma in 
«del creato» e il Colonna incoraggiano alla resistenza, provvedendo ai fu- 
turi assalti ; onde i Francesi, accortisi ebo Milano non si poteva prendere 
per assedio, pensarono di darne l'assalto il di de carnevale . Al suono del 
campammo, elio chiamava i cittadini alla difesa, i nemici tremarono; e i Mi- 
lanesi, avvedutisi del loro sgomento, sarebbero usciti ad aperta battaglia, 
se il Colonna non gli avesse persuasi altrimenti Marco Antonio Colonna 
e Camillo Trivulzio, mandati attorno al paese per iscoprire il lato più de- 
bole della città, furono veduti da quei di dentro, e con un colpo di cannone 
entrambi uccisi. Perciò i nemici si andarono ritirando con fuoco e rapina 
a un loco Cassin detto , e vi si fortificarono, mandando attorno i cavalli 
leggeri, che tendevano inganni ai Milanesi. 

Mentre stanno le parte io tal inciampo, 

Pensò il Francese uova fantasia, 

E tacito mandò parte del campo 
Verso Novara con artigliarla: 

Ivi ’rivato con furioso vampo, 

A bator comonciorno a tuttavia; 

Tal che alla terra davano travaglia, 

Sbattendo in terra assai de la muraglia. 

Al terzo assalto la città fu presa, e i Francesi e gli Svizzeri, « incrudeliti 
«assai piu che Nerone», vi fecero orribile strago, dando alla città gran 
utcoìnano. Intanto lo Sforza, ch'era a Pavia, «inteso la novella di Novara», 
con molta astuzia « perché il nemico in mezzo dimorava Tra Milano e Pavia», 
facendosi precedere da un messo, andò a Milano di nottetempo, con grando 
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giubilo de* Buoi sudditi, che l’ amavano assai. Ma contemporaneamente i 
Francesi, che, dopo di aver lasciato un presidio a Novara, erano ritornati al 
campo, vedendo di non poter prendere allora Milano, decisero di assaltare 
Pavia custodita dal marchese di Mantova, cui il duca spedi soccorsi. Furono 
mandati gli Svizzeri all’ assalto « come a la becharia », 

Ché tatti a un tinto fumo tracidati 
E come caai a pere bea tagliati. 

In questo mentre il Colonna usci di Milano lasciandovi il Duca, e se 
ne andò alla Certosa: i due campi si trovarono di fronte; ma i Francesi, 
avendo nelle scaramucce sempre la peggio, «tolsero il camin de Melegnano 
« Con il consiglio del suo capitano ». Sennonché, trovato questo paese sprov- 
veduto di viveri, si avviarono per piantare il campo tra Sesto e Monza; 
ma, arrivati alla Bicocca, l’ esercito del Colonna impedi loro di proceder 
oltre. Stettero cosi di fronte più giorni scaramucciando; e una notte il 
Lautrec sognò di essere stato ucciso in battaglia da uno spagnuolo, « donde 
«svegliato n’ebbe gran paura, E, pensando reffecto succedesse», volle far 
testamento, e chiamò un notaio. Segue il testamento satirico, in cui lascia 
la sua superbia ai Francesi, dai quali l’aveva acquistata; ai Genovesi l’ava- 
rizia; ai Fiorentini la spurcicia de luxuria , perché sono libidinosi; ai Pia- 
centini «del sconzurar mio falso il gran peccato»; la frode ai Veneziani 
pieni d’inganni, ma vuole che ne partecipino anche gli Svizzeri, « perché 
« non manco sono fraudolenti »; la sua neroniana crudeltate al Scudo suo 
fratei diledo , ma vuole che faccia per lui vendetta contro Milano, e in- 
sieme gli lascia la sua impazienza e la poca reverenza. 

Lasso il solito mio crapulare 
Al Chiaadeo de corte capitano, 

Qual altro mai ce attendea a fare 
Quando in officio stara entro a Milano; 

Al Vandenesse lasso il mio brarare 
E Tesser contro tutti molto strano, 

Perché da me Tha molto meritato; 

Però li faro questo mio legato. 

De tutte le altre mie mal qualitato 
Constituisco unirersal herede 
La Guascogna, provincia e citate, 

Ore mia antiqua origine procedo: 

Questa è l’ex trema mia roluntate 
E quello che in mia mente sode, 

Però nota, notaio, uno instrumento 
De questo mio voler e testamento. 

Ma voglii in questo al tutto essor secreto 
Mentre nel corpo mio vita si serba; 

E so altramente farai io ti prometto 
Con proprio mane darti morto acerbo. 

Hai bone inteso tutto il mio concetto 
E quel che in te bisogna che riserba? 

Et il moderno ai testimonii dico, 

Se non con Tarma li sere nemico. 


IL NOTALO RISPONDE A LAUTKEC'HO 

Mousignor honnrando, io so» rogito 
Do tal vostro voler c testamento, 

E mentre viveteti limo celato 
Vostri legati e vostro ordinamento; 
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E se hareti per tempo aleno trovato 
Ch’io scopra (se vivati) vostro intento, 

Fate di me ogni mal et anche pegio, 

E da voi questo supplicando cbiegio. 

Arrivata all* Inferno la notizia che il Lantrec « avea testato Et a Pla- 
tone Palma suo donato», avvenne tosto nna grande disputa tra i demoni 
per causa di iurisdicione. 

Perché ciaschuu volea punir il male 
Del dannato !*autrecho e ogni suo errore. 

I diavoli tenzonanti erano: Satanasso (superbia), Belzebù (libidine), Calca- 
brino (avarizia), Farfarello (gola). La disputa arrivò a tal punto, che i 
demoqj cominciarono a picchiarsi aspramente, sicché Plutone, irato, si pose 
tra loro, domandando la causa del gran rumore. Satanasso gliela comunica, 
e Plutone li placa, dicendo che il Lautrec per allora non sarebbe morto, 
avendo ancora a patire molto sulla terra scodato da ogni canto : tuttavia, 
egli soggiunge, siccome anche il Lautrec ò mortale, cosi vi do fin d*ora 
questa sentenza, che non vi spiacerà : 

Quando dii bon Caronte ultra la riva 
J/alrna di! fier Lautrecho tura a passare, 

A tutti voi insieme la do in preda, 

E insieme ben punirla ogniun proveda. 

Non avea ancora Plutone finito di parlare, che si udì un forte rumore 
dalla palude stigia: erano le anime dei soldati morti nelle scaramucce, che 
piangevano e imprecavano, e che furon tosto placate da Caronte a colpi di 
rema Alla Bicocca intanto i due eserciti vongono a decisiva battaglia coll* in- 
tervento dello Sforza, che aveva lasciato in Milano il Morone: lo scontro è 
narrato in tutti i suoi particolari, dall* ordine in che furono disposti i due 
eserciti, al tradimento dei nemici, che, travestiti da crociati, assaltarono la 
retroguardia del Colonna. I Francesi sconfitti, lasciando sul terreno pili di 
6000 persone tra morti e feriti, si ritirarono a Lodi, ma vi furono scacciati 
dagli Spagnuoli, che li inseguirono, togliendo loro Pizzighettone e Cremona 
(ehe tuttavia lasciarono ancora per quaranta giorni in mano del nemico) e, 
dopo un’ accanita resistenza, entrando vittoriosi in Genova; mentre lo Sforza 
a* era impadronito di Saluzzo e del Monferrato. 

Qui ve se pone fine a questa h Istoria 
Per non dar a ? lectori troppo tedio; 

Ma in pocho tempo harà Milan gran gloria 
De le forteze ch’or sono iu assedio; 

Et io in versi ne farò memoria. 

Perché portar non posso altro rimodio. 

Hor vive iu bona pace, Milanese, 

Che per te venete son tutte le impreso. 

Come ognuno si sarà accorto, l’elemento drammatico ò in quest’ ultima 
parte assai piu scarso che non sia nelle precedenti, e molte volte è anche solo 
apparente, perché l’autore espresse in forma diretta dei concetti che avrebbero 
parimenti comportato la indiretta: insomma la materia di questo quarto 
libro è quasi tutta narrativa, e il versificatore vi appiccicò la forma dram- 
matica, perché l’ultima parte non discordasse dalle antecedenti. I brani piu 
notevoli sono il testamento del Lautrec e la disputa dei demonj (che si con- 
tendono l’anima di lui ancora vivo), dopo la quale il Mantovano abbandona 
affatto la forma drammatica. 
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Finalmente un’ altima cosa importa notare, ed è che questo quarto libro 
tratta l f identica materia svolta nell* operetta intitolata : Historia della roda 
de' Francesi et Svizari novamente fatta a Milano a la Bicocca; con la 
presa de Lodi et lamento de Monsignor Lutrech et de 9 Svizari (cfr. in 
proposito: Lamenti storici , III, pp. 308 e segg.). Antonio Medin. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Pier Desiderio Pasolini. — Caterina Sforza . — Roma, Loescher, 1893, 

3 volumi. 

Benché questa non sia opera di letteratura, ha però tante attinenze colla 
storia delle lettere e con quella del costume del secolo decimosesto, che non 
vogliamo ommettere di darne un cenno e tributare le dovuto lodi a chi ne 
ò autore: al conte senatore Pasolini, che gli osy e gli agj concessigli dalla 
fortuna utilmente adopera negli studj. Bellissimo è il soggetto da lui preso 
a narrare, dacché intorno all’ eroina si raggruppano i piu cospicui perso- 
naggi del tempo: gli Sforza, ond’ ella nacque,! Riario e i Medici, coi quali 
ella si congiunse, e Sisto IV e Alessandro VI e Cesare Borgia e il Ma- 
chiavelli ed altri uomini di stato e d’arme e di lettere, e la vita sua s’in- 
treccia colle vicende di Lombardia, di Romagna, del Papato: e in mezzo a 
tanta varietà di persone e di fatti, essa spicca con fattezze sue proprie, 
nelle quali certa tenerezza femminile si confonde e si mescola a virile fie- 
rezza; degna di aver nelle sue vene il sangue di Francesco Sforza e di aver 
portato nei suoi fianchi Giovanni dalle Bande Nere. Questa vita, cosi piena 
di eventi, è adunque esposta dal Pasolini con intuito sicuro dell* indole del- 
l’eroina, con delicatezza d’ indagine psicologica, con ricchezza di notizie, molte 
delle quali attinte di prima mano da documenti diligentemente e perseve- 
rantemente rintracciati in biblioteche ed archivi. Essi sono recati per intero, 
in numero di 1435, nel terzo volume, formando come un Regesto di Cate- 
rina Sforza, e loro si aggiunge un libro di segreti o ricette da lei compi- 
lato, e un lamento tratto da rarissima stampa, posto in bocca di lei da un 
poeta popolare. La vita di Caterina e la storia dei suoi tempi è narrata nei 
due primi volumi, e ad essa servono di utile e bel corredo oltre un centi- 
naio di ritratti, di vedute, di autografi, riprodotti con gran cura, che si 
riferiscono ai personaggi e ai luoghi menzionati nel racconto. Cosicché a 
comporre questa monografia, della quale va anche lodata la stampa dovuta 
al Galeati d’ Imola, han concorso la virtù dello storico, la dottrina dell’e- 
rudito, il gusto dell* artista: e l’opera ponderosa si legge come un romanzo; 
ché colle notate illustrazioni distrae e allieta gli occhi nutrendo la fantasia, 
e lascia viva nella memoria l’ immagine d’ uno dei caratteri storici più sin- 
golari del nostro Cinquecento. A. D’A. 

Giuseppe Simonbtti. — 1 biografi di Castruccio Castracani degli Anteb 

minelli . — - Pisa, Spoerri, 1893 (8.°, pp. 24). 

A molto notabili risultamenti giunge il dott. Simonetti in questa mono- 
grafia breve ma succosa, estratta dagli Studj Storiti doi proff. Crivellucci 
e Pais, voi. IL Prende egli, per prima cosa, a considerare il valore storico, 
che dimostra scarsissimo, della biografìa castr uccia na di Niccolò Togrimi, 
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tanto ammirata (com’è noto) da Felino Sandei e da altri per la eloquenza 
del dettato e per la freschezza della lingua. In tal proposito, ragionevole 
mente l’A. dubita dell* autenticità, dai Tegrimi accettata ad occhi chiusi, 
de* celebri sonetti attribuiti a Castracelo e Luparo Lupari, e li riferisce se- 
condo la lezione, inedita, del cod. Riccardiano 931. Ad essi ha dato luogo una 
leggenda, esposta già dal Petrarca e in séguito alterata dalla tradizione 
orale, che si ricongiunge al verso di Dante ( Inf XXI, 42), ov'è detto che 
a Lucca «del no per il denar vi si fa ita*. Posta in sodo la poca credi- 
bilità dell* opera del Tegrimi, passa il S. a dimostrare, che non pertanto èssa 
fu la fonte principale degli altri biografi castrucciani, i quali, non solo v’at- 
tinsero 1* ispirazione e il concetto, ma bene spesso ne copiarono letteral- 
mente le parole. E qui lo studio essenzialmente storico del S. acquista 
anche non tenue importanza letteraria, poiché il più importante di codesti 
biografi è il Machiavelli. Senza escludere che il grande storico e politico nel 
dettare la Vita di Castruccio possa aver avuto in mente la vita d’Agatocle 
di Diodoro Siculo, come opina il Triantafillis, è da credere ch’egli sia stato 
indotto a narrare le gesta del capitano lucchese dall’opera tegrimiana, e che 
questa gli abbia suggerito l’ intonazione laudativa generale, e l’abbia altresì 
aiutato in molti particolari. F. Fl. 

Isidoro Del Lungo. — Pagine letterarie, Ricordi.— Firenze, Sansoni 1893 

(8.°, pp. 400). 

Sono scritture di vario genere, fra talune delie quali mancherebbe un 
vero legame, ee in tutte egualmente non fosse dignità di pensiero, acutezza 
di vedute e bontà di forma. Diamo i titoli di esse: Il Par ini — Diporto 
dantesco — Ritratti fiorentini — Divagazioni gramtnaticali — Sapa- 
ramcelo — Cesare Guasti — TJbdtdino Peruzzi — Altri ricordi — 
Iscrizioni — Ricordanze nazionali. Ottima cosa e di alto sentire è il 
primo di codesti scritti, nel quale, con larghezza di idee e piena conoscenza 
di ogni scritto del Paridi, ei viene considerato nella storia del pensiero ita- 
liano; è una pagina di storia civile e letteraria, che merita d’ esser letta e 
meditata. Gli scritti che vengono immediatamente appresso riconfermano 
la bella fama che ha il Del Lungo, di acuto conoscitore del poema dan- 
tesco, della storia fiorentina e della lingua nostra. Nelle scritture che for- 
mano come la seconda serie — quella dei Ricordi — primeggiano le no- 
tizie biografiche sul Guasti e sui Peruzzi, che del vaiente letterato e del- 
l’insigne statista dànno, con eloquenza che vien dal cuore, una immagine 
viva e compiuta. A. D’A. 

Carlo Cipolla. — Di alcuni luoghi autobiografici nella Divina Com- 
media. — Torino, Clausen, 1893. Estr. dagli Atti della R. Accademia 

Mie Scienze di Torino , voi. XXVIII (8.°, pp. 26). 

Che la grande anima di Dante si trasfonda volentieri all’ esterno, e le 
cose ond’è circondata irradii, per dir cosi, della sua luce; che, per* avere il 
poeta obiettivato bene spesso il proprio pensiero, il proprio sentimento, ripro- 
ducendo se medesimo in altrui, non siano infrequenti nolla Commedia i 
ricordi personali; è cosa, senza dubbio, non nuova, anzi da molti detta e ri- 
petuta. Ma il proL Cipolla, ritornando sull’ argomento e svolgendolo con una 
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certa ampiezza, ha fatto opera utilissima; piu d’uno dei passi da lui stu- 
diati con opportuni ed acuti ravvicinamenti, giova non poco ad illustrare i 
fetta dell’ esilio e, in ispecial modo, lo stato psicologico dei poeta negli anni 
piu dolorosi della sua vita. Certamente, quando l’ Alighieri stesso non si sia 
preso la briga di chiosare certi suoi modi d’ esprimersi, dobbiamo procedere 
ben cauti nel ripescarvi allusioni; e, per esempio, noi non giureremmo, che 
proprio « a sé meglio che a Beatrice rivolga egli la terzina lo son fatta 
e da Dio , sua mercé, tale ecc. » (p. 14), e che i versi messi in bocca a Guido 
da Montefeltro, In quella parte di mia etti ecc. (Inf, XXVII, 79 sgg.), siano 
indubbiamente da ricongiungere alle frasi in cui Dante « esplicitamente ra- 
«giona delie veglie diuturne e delle angosciose fatiche, che a lui costò il 
«suo poema» (p. 28). Ma in molti altri casi — come ha mostrato egregia- 
mente l’A. — si possono raccogliere i tratti più notabili del carattere mo- 
rale del poeta raccolti o sparsi ne* personaggi ch'egli fa rivivere oltretomba; 
si possono scoprire, espressi in forma di sentenze o epifonemi (non sempre 
necessariamente collegati al racconto), i principi morali a cui egli informò 
la propria vita. Il poeta dimentica quasi, talvolta, l’oggetto del suo discorso; 
«pensa a sé, e parla d’altrui, alludendo alle proprie vicende» (p. 25). Cosi 
F episodio del romeo ò somigliantissimo in Dante e nel Villani: ma il poeta 

10 conchiude con parole che ci svelano le intime latebre del cuor suo. 

F. Fl. 

Felice Raxorino. — La pronunzia popolare dei versi quantitativi latini 
nei bassi tempi e V origine della verseggiatura ritmica . Estr. dalle Afe- 
morie della R. Accademia delle Scienze di Torino , Serie II, voi. XL1II. 
In un suo noto lavoro sul verso saturnio l’A. aveva espresso l’opinione, 
che i versi di Commodiano fossero imitati da quelli di Virgilio letti non 
secondo la quantità ma secondo l’ accento grammaticale. Al compianto Ricc. 
Xlotz, che in questa materia godeva tanta autorità, quell’opinione non parve 
accettabile; il che indusse il dotto professore di Pavia a ristudiare più am- 
piamente il soggetto e a cercare l’ origine della poesia ritmica. Nel primo 
capitolo, raccogliendo dalle iscrizioni e dai monumenti letterarj gli errori di 
quantità, ne trova la ragione nei decadimento del senso prosodico e nella 
crescente importanza dell’ accento grammaticale. Nel secondo capitolo, da 
quegli errori di prosodia egli stabilisce la pronunzia delle parole latine nei 
bassi tempi Nel terzo, dopo aver ricomposta la storia delia parola ritmo in 
tutta l’ evoluzione de’ suoi significati, reca i primi saggi di componimenti 
ritmici, e dimostra come sieno modellati su versi quantitativi letti ad accenti. 

La ricerca, condotta con rigore di metodo e ricchezza di documenti epi- 
grafici e letterarj, conduco molto vicino alla soluzione un problema tanto 
tentato e cosi poco risoluto finora. Questa teoria differisce sostanzialmente 
dall’altra che poneva l’accento nel pasto dell’arsi quantitativa, come, per 
esempio, nei moderni esametri greci e tedeschi. Secondo il Ramorino, l’ac- 
cento non entra nel posto dell’ arsi, ma la sposta, attirando Y ictus sopra di 
sé, e creando una serio ritmica affatto diversa. 

L* A. limita la sua ricerca alla poesia ritmica latina, e perciò non è qui 

11 luogo di dilungarci in un minuto esame delle sue conclusioni. Ma, poiché 
ognuno intenda l’intimo nesso che il soggetto ha con le forme della poesia 
neolatina, cade opportuna un’ osservazione. 
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É fuor di dubbio, che molti versi classici, letti ad accenti, convengono con 
le forme dei versi italiani, specialmente di quelli che hanno alcuni accenti 
mobili. Cosi il saffico minore, il faleucio, il trimetro giambico catalettico cor- 
rispondono per lo più ai nostri endecasillabi : 

lam tati* torri* nivi* atque dira e. 

Vivamus, mea Lesbia , atque amento * . 

Trahuntque aicca * machione carina*. 

Alcune forme del dimetrò giambico convengono con V endecasillabo sdruc- 
ciolo: 

Phaseln* ili e quem videti* hoepitee. 

Cosi die» dei dimetri giambici rispetto ai settenarj, dell’adorno e deir anar 
pesto rispetto ai quinarj ecc. Ma non in tutte le combinazioni d’ accenti quei 
versi convengono coi nostri. Venendo poi ai versi italiani con accenti fissi, 
come il decasillabo, Y ottonario e in parte il senario, la teoria del Ramorino 
non trova applicazione se non dove racconto abbia preso il posto dell* arsi 
quantitativa. Cosi, per esempio, il paremiaco puro conviene col decasillabo 
nella forma 

Dette ignee fon* animar um , 

ma non nelle altre. Da ciò s* intende che tra le forme dei versi classici, nelle 
varie combinazioni dei loro accenti, il senso ritmico popolare fece una scelta: 
il cercare le ragioni di questa sarebbe un utile complemento alla bella mo- 
nografia del Ramorino, che spiega in parte, ma non in tutto, le origini 
della nostra metrica. F. Z. 

Emilio Bebtana. — Studi par intani: la materia e il fine del “ Giorno — 

Spezia, Zappa, 1893 (8.°, pp. 112). 

Dopo tanto scrivere che si è fatto in questi ultimi anni sulle opere del 
Parini, esaminandole criticamente e con minuta cura illustrandole e com- 
mentandole, ò pur stato possibile al prof. Bertana di comporre un lavoro 
di giusta mole, dove del poeta e dei suoi scritti sono dette cose in gran 
parte nuove, e, quel che è più e meglio, giuste e sensate. Del che due ci 
sembrano le ragioni: cioè, una forma di mente che più che il nuovo cerca 
il vero, e quella conoscenza estesa e sicura della storia del costume e delle 
lettere del secolo decimottavo, di che già 1* A. diede altra e buona prova nel 
suo studio L’Arcadia della scienza . Di questa pratica che il Bertanaco ha gli 
scrittori dello scorso secolo e colle loro più generali dottrine, egli dà saggio 
ponendo a confronto molte idee, che nel Giorno sembrano proprie al Parini 
per nuova audacia di pensiero, con altre consimili espresse in prose e versi 
di quell* età. E la temperanza del suo criterio si manifesta soprattutto in 
quello ch*ei dice dell*intimo carattere del poema pariniano, e specialmente 
confutando chi nel Parini volle vedere un rivoluzionario prima della rivo- 
luzione e nel suo poema una macchina ferocemente demolitrice in servizio 
della sorgente democrazia. Certo ei fu amaro, fu pungente contro la nobiltà 
degenerata ed oziosa, ma più per un fine morale che per passiono parti- 
giana; egli volle soprattutto render « buoni e saggi » i cittadini suoi, e nella 
sua satira anziché da odio furono tratte da amor le corde della ferzo: 
da quell* amore del retto viver civile, del miglioramento del costume, che 
di sé informa ogni scrittura ed ogni azione sua. A. D’A. 
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CRONACA. 

.*. La li. Deputazione di storia patria per le provincie modenesi ba de- 
liberato di porre mano a un opera, della quale già fin dal 1833 si era par- 
lato nella Accademia di Modena, che noli’ 84 aveva riproposta il compianto 
March. G. Campori, e che Giovanni Sforza portò innanzi al V congresso 
storico italiano in Genova; ed é la continuazione della Biblioteca Modenese 
del Tiraboschi. Un manifesto, sottoscritto da P. Bertolotti e G. Ferrari Mo- 
reni, contiene le savie norme allo quali la Deputazione si atterrà nel metter 
in atto questo bello ed utile disegno. Intanto, sono state nominate tre com- 
missioni: la modenese, che si compone del prof. Riccardi, del dott San don- 
nini e del prof. Santi; la massose, di cui fanno parte il cav. Sforza, il sig. 
Magni-Grifli e il comm. Betta; e la reggiana, che è formata del prof. Cam- 
panini, del prof. Belletti e del prof. Ferrari. Congiunte le forze e diviso il 
campo, noi teniamo per fermo, che la Biblioteca del Tiraboschi avrà una se- 
conda continuazione, ossia terza serie, non meno consultata delle dqe pre- 
cedenti. E mentre siamo sicuri, che V opera della Deputazione modenese non 
rimarrà sterile progetto, vorremmo che le deputazioni consorelle imitassero 
r esempio che loro vien dato, e anch’esse, regione per regione o provincia 
per provincia, attendessero a raccogliere lo memorie biografiche o biblio- 
grafiche degli scrittori italiani, sicché poi fosse possibile rifare, anzi far com- 
piuto e di sana pianta, un nuovo Mazzuchelli. 

.*. Sono usciti contemporaneamente a luce due fascicoli del Bollettino 
della Società dantesca (Firenze, Landi), l’8.° e il 13-14, cosicché la serie 
viene adesso integrata. Contiene il primo due lavori: de' quali, uno ò di M. 
Babbi, s’intitola Contributi alla biografia di Dante , e contiene documenti 
relativi a debiti di Dante (ahimè, n’ebbe anch’egli; e fortunatamente a 
quei tempi non c’erano Banche né Commissioni d’inchiesta!) e alla dimora 
di Dante in Forti; V altro è di L. Rocca, e studia Le chiose latine del cod. 
ambrosiano C. 198 inf. Il secondo fase., doppio, oltre agli Atti della Società, 
contiene le Norme per la descrizione e lo spoglio dei mss. della div . Comm., 
utili assai alla desiderata costituzione del testo, e un lungo ed accurato la- 
voro di S. Mobpurgo, 1 codici riccardiani della Divina Commedia, al 
quale precedono acute considerazioui sul modo tenuto nell’ estrarre le va- 
rianti, e segue un 'indice di quelle offerte appunto dai codici della Biblio- 
teca Riccardiana. Noi auguriamo, che di tutti i numerosi manoscritti danteschi 
si faccia uno spoglio simile a questo: e l’opera del fissare la vera lezione del 
poema potrà dirsi ben avviata. 
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Il 2.° quaderno del Giùntale Dantesco contiene: 6. À. Scart azzini, 
Fu ìa Beatrice di D. la figlia di F. Portinari?; T. Casini, Dante e la Ro- 
magna; F. Ronchetti, A proposto di varianti; Recensioni e bollettino bi- 
bliografico dantesco. 

.*. Dante e il poter temporale dei Papi è un breve scritto del prof. 
A. Busca ino-Campo (Trapani, Messina, 1893), nel quale si riassumono e ri- 
badiscono, circa il giudizio che il gran poeta faceva del poter temporale degli 
ecclesiastici, case già dette e note, ma che torna opportuno ripetere anche 
ora, dacché i temporalisti , sofisticando, con sottili distinzioni han preso a 
sostenere, che Dante non si mostra avverso ad esso, ma alla confusione delle 
due autorità in una sola persona. Che quest'assunto sostenesse il p. Cor- 
noldi, il quale ai peccati che aveva sull’anima per la iniqua persecuzione 
rosminiana volle aggiungere quello di un goffo commento a Dante, pazienza: 
piu ci duole il vedere, che il Buscaino-Campo debba venir a contesa con quel 
benemerito e dotto studioso del poema che è il prof. Poletto, e ristabilire, 
contro di lui, il vero significato di molti passi danteschi. 

/. Alla letteratura Dantesca, e piu propriamente alla interpretazione del 
testo, appartengono due opuscoli di recente pubblicazione: La mina nd 
cerchio dei Lussuriosi del prof. A. Mazzolbki (Acireale, Donzuso), dove si 
esaminano le varie opinioni espresse in proposito, e si preferisce quella che 
per mina intende il luogo onde le anime son gin volte ; e le Note dan- 
tesche del prof. M. Funai (Gravina, Janora), in cui si illustrano alquanti 
passi dell* Inferno (V, 37 sgg.; IV, 79; I, 83; V, 37-40), sostenendo con 
molto acume opinioni non vulgate. Di qualche interesse per gli studiosi del 
massimo nostro poeta è anche un nuovo scritto del sig. Giorgio Trenta, 
sa La tomba di Arrigo VII imperatore (Pisa, Spoerri), in cui si discorre, 
fra l’altre cose, di ciò che Dante operò in favore del Lussemburghese, e di ciò 
che questi a sua volta, benché indirettamente e senza buon frutto, operò in 
favore di lui. 

Col titolo Un avversario del Ciceronianismo nel cinquecento , il 
p> Carmine Gioja (Roma, Tipog. editrice) ha pubblicato un saggio sul Migo- 
ragio, del quale son note le temperate dottrine e l’opposizione che gli fece 
il Nizolio. Il lavoro ha copia sufficiente d’ informazioni, ma avremmo desi- 
derato qualche maggior notizia biografica sul protagonista. 

.'. Il prof. Fr. Poppano ha pubblicato a Venezia (Fontana, 1893) alcuni 
Appunti biografici e bibliogìafici intorno ad Erasmo da Valvason, Di- 
ligente ri è parsa la parte biografica; ma sarebbe stato desiderabile uno 
stadio letterario alquanto meno superficiale delle opere del poeta friulano, o, 
almeno, di talune di esse, come ad es. deir Angeleide e della Caccia. Del primo 
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di qnesti poemi non è riferito nessun brano, né è accennato ai riscontri dw 
generalmente si asseverano fra esso e il Paradiso perduto; anche della 
Caccia appena qualche verso è citato; e concordando coll* A., il quale noli 
consente con altri nel negare al poema ogni «importanza civile», non ri 
saremmo ristretti a una semplice negativa, ma ne avremmo addotte le prove. 
Nel suo Manuale della lett . ital. (Ili, 255) chi scrive questo osmio ha 
scelto appunto nn brano del c. IV, sulla utilità fisica e morale degli eser- 
citi del corpo, e in ispecie della caccia, che ò buon documento del carattere 
non meramente descrittivo del poema. 

La signorina Antonietta Oraziani ha stampato nella Cordelia, e ne 
ha estratto, un saggio su Gaspera Stampa e la lirica dd Cinquecento 
(Rocca 8. Casdano, Cappelli): è un diligente studio su questa rimatrice del 
sec. XVI, che fra le coetanee ha ne* suoi versi una impronta propria, dovuta 
ai casi della vita e alle vicende dell’ amor suo. 

Nella Nuova Antologia il prof. Angelo Solerti con la scorta di 
nuovi documenti dell’Archivio estense, ha studiato in uno scritto d’attraente 
lettura La storia e la leggenda di Ugo e Parisina. 

Piacevole a leggersi ò parimente un curioso articolo del prof. Vittorio 
Gian inserito nella Gazi. Letteraria di Torino (anno XVII, n. 25), in sai 
si ricercano nella nostra letteratura del quattrocento e del cinquecento eeempj 
di prolungati digiuni. 

Col titolo Appunti sulle polemiche suscitate dall 9 Adone di G. R 
Marino (Cagliari, Dessi) il prof. Fruce Coroos espone le censure che fu- 
rono fotte a questo poema, ricercandone la fortuna e discorrendone il pregio 
artistico. Peccato, che ad Iglesias, dov'egli si trova per ragion d’ufficio, non 
gli sia giunta notizia dell’importante lavoro del Menghini sullo Stigliata, 
edite nel Giom. Ligustico e in bel volume a parte! 

Un volumetto pubblicato dal prof. Levantini-Pi eroni (Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier), di Studj storici letterarj, contiene parecchi scritti del- 
l’una e dell’altra materia. Fra gli storici, è notevole quello su Lucrezia 
Tornabuoni , che in questa seconda stampa ci sarebbe piaciuto vedere per 
una parte sfrondato di tutto quello che vi è di troppo soggettivo e di troppo 
proprio ad una conferenza , e per l’ altra ampliato coll’aiuto dei molti mate- 
riali di cui pur dà notizia l’autore; fra i letteraij, rivediamo quello intitolato 
La questione sociale nella « Divina Commedia ». Si capisce, che la questione 
sociale com’è oggi intesa, nel divino poema non c’ò né ci può essere; mi 
non negheremo, che la lettura della Div . Comm. non «sia utile a tenere iu 
« freno le passioni che fomentano la rivoluzione sociale»: e Dio volesse che 
ciò bastasse! 
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Il prof. L. Cigolio, che si occupa della bucolica latina dell’età impe- 
riale e in ispecie delle egloghe di Nemesiano, è venato spigolando qualche 
inedito documento anche nel pili vasto territorio delia bucolica umanistica. 
L'Egloga inedita di Leonardo Dati , ch’egli produce ora in un opuscolo 
edito dalla tipografìa Ristori di Pontedera, può mettersi a coppia con l’altra 
già pubblicata dal Flamini in appendice al suo lavoro sul celebre vescovo 
di Massa. Bene ha fatto il Cisorio dandola in luce; meglio ancora, stu- 
diandola diligentemente cosi nel rispetto della lingua come in quello del 
metro, e per tal modo offrendo breve saggio di uno studio scientifico e si- 
stematico della nostra poesia latina del Rinascimento, che sarebbe desidera- 
bile venisse largamente svolto. 

.*. Singolare pregio ha il Saggio di studj sopra la Comm . di D. del 
prof. 0. Antognoni (Livorno, Giusti). Questi sono i titoli dei varj studj j 
La rocaggine in Inferno — Il colloquio di Beatrice e Virgilio — L’ada» 
giarsi delle anime — Le tenèbre del limbo — Pkcarda e Beatrice — 
Un contemporaneo di Dante (Fr. da Barberino) e « costumi italiani — 
Il ss deprecativo. L’A. mostra buona conoscenza del poema, e tratta dei 
punti controversi presi ad esaminare con dottrina e retto criterio: qualche 
volta tuttavia, se non erriamo, sottilizzando alquanto. 

/. Agli stadi umanistici reca nuovo contributo il dott. Andrei db An- 
geli trattando in bel modo nel Bollettino Storico Abruzzese di Marian- 
gelo Accursio e dei suoi lavori sul testo di Ovidio. 

/. Il prof. Giuseppe Rua ha impreso a studiare V Epopea savoina alla 
corte di Carlo Emanuele primo (Torino, Tipogr. Salesiana), passando a 
rassegna i poemi sulle origini e le gesta di casa Savoja composti nel se& 
XVII: e ne dà un notevole saggio, piu particolarmente riassumendo la 
Suvogsiade di Onorato d’Urfé, il celebre autore teW'Astrea, ancora inedita iti 
due codici torinesi. Il diligente lavoro del Rua è anche una pagina della 
storia e delle forme dell’epopea nel sec. XVII. 

Il prof. G. B. Crovato ha voluto rimettere in onore il nome di Vittorio 
Beszonb raccogliendo di lui la Nella, le Epistole e varie rime , e facen- 
dovi precedere uno studio sulla vita e sulle opere del poeta (Ascoli, Cesari). 
Il Benzone, nato nel 1779, morto nel '18, cantò melanconicamente le glorie 
e le sventare di Venezia, e nell’arte sua sta di mezzo fra i classici e i ro- 
mantici, come altri della stessa età, specialmente veneti. Raccogliere queste 
reliquie di un ingegno precocemente spento, ò stato atto pietoso alla sua 
memoria e insieme non inutile alla storia letteraria. 

Notiamo alcune pubblicazioni di letteratura popolare. Di Gaetano 
Amalfi uno stadio su Tiberio a Capri secondo la tradizione popolare 
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(estr. della Rivista Pugliese , Trani, Vecchi), dove si raccolgono le notizie 
che nell’ isola famosa si serbano intorno a codesto impuro Cesare, e si rag- 
guagliano con ciò che ne tramandarono in proposito gli storici latini. La 
probabile origine di codeste tradizioni è letteraria, ma passando di bocca 
in bocca hanno subito qualche modificazione. — Di 6 . Giannini le Befanate 
del contado Lucchese (estr. dall' Archivio delle Tradiz. popoli), ricco e 
interessante studio su questa forma lirica insieme e drammatica, di argo- 
mento religioso e talora profano e satirico, della odierna poesia del volgo 
rusticano. — Di Gius. Bua le Antiche novelle in versi di tradizione po- 
polare (Palermo, Clausen, voi. XII della Curiosità popol. tradizionali), dove 
si riproducono: l.° V H istoria di tre giovani disperati e di tre fate , che 
risale al sec. XVI, e della quale abbiamo pur di questo secolo una edizione 
ad uso del popolo (Lucca, 1823); 2.° la Novèlla di tre donne che tro- 
varono un anello , tratta dal Mambriano del Cieco da Ferrara; 3.° Rebm - 
demini , tratta dai Volgari proverbj di Cinzio dei Fabri^j. Ognuno di questi 
poemetti, che si ricongiunge a varj cicli novellistici o ve ne frammette qual- 
che episodio, ò illustrato dal Bna con la sua nota dottrina di tradizioni po- 
polari. 

Per le nozze Padovano-Ricchetti, il prof. Federzoni ha pubblicato (Bo- 
logna, Zanichelli) un Frammento del FUottete di Sofoele tradotto da V. 
Monti, già inserito nella Strenna Italiana del 1847, dove giaceva sepolto 
e ignoto. 

Per le nozze Ferrari-Mazzetta, il prof. E. Bettazzi ha pubblicato 
(Torino, Goria e Bocca) due laudi drammatiche in volgare umbro, tratte da 
un cod. dello Spedale di Borgo S. Sepolcro. 

.*. Il prof. C. Rinaudo ha dedicato alcune pagine affettuose ai Ricordi 
della vita di Niccolò Coletti (Torino, Bona), nativo di Casalvieri nella pro- 
vincia di Caserta, e morto professore d’ italiano, di storia e geografia in A- 
lessandria (1811-1892). Fu dei valorosi che dieder tutto, intelletto e braccio, 
all’Italia, e adoperarono le lettere a strumento di rigenerazione della patria, 
Rileviamo da questi Ricordi, eh’ egli fu in corrispondenza, negli anni suoi 
giovanili, col Manzoni, col Guerrazzi, col Giordani, col Niccolini, col D’ Azeglio, 
col Gioberti: forse tutte queste lettere, durante la vita avventurosa del Coletti, 
andarono perdute; dacché nel libretto, che la pietà del genero ha a lui con- 
sacrato, se ne rinvengono soltanto alcune del Rossetti e del Ricciardi. 

. .v È uscito a luce il 3.° ed ult. voi. delle Croniche di G. Skrcambi a cura 
di S. Bonoi (Roma, Istituto Storico). Riparleremo di questa importante pub- 
blicazione. 

* 11 prof. V. Orlandi di Fano ha pubblicato un grazioso manipolo di 
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Lettere inedite di V. Da Filioaja a Pompeo di Monievecchio (Bologna, 
Zanichelli, 1898). Nella prefazione, roditore ci offre notizie biografiche sai 
gentiluomo lanose, amico e corrispondente del poeta fiorentino. Le lettere 
riguardano qnasi del tutto giudizj e consigli del piu celebre verseggia- 
tore al meno esperto e famoso, e si leggono volentieri: roditore le ha arric- 
chite di note copiose ed opportune. 

Abbiamo già parlato (nel n.° 1) della bella pubblicazione di documenti 
storici perugini, che vien facendo l’ egregio Pabbettc, quasi a sollievo di più 
gravi studj. È or ora uscito a luce il voi. IV delle Cronache , che comprende 
una Cronaca di G. B. Crispolti (1578-86) e delle Memorie di Giulio di Co- 
stantino (1518-50). Queste due cronache hanno diverso carattere; come i 
loro autori, dei quali l’uno era patrizio, l’altro popolano: ma sono egual- 
mente importanti per copia di notizie riguardanti cosi i fatti pubblici come 
i domestici e privati e la storia del costume, per frequenti ricordi di feste civili 
e religiose, pompe, commedie ecc. e anche di morbi (v. ad es. a p. 25 quel che 
ò detto dell' influsso, ora influenza ), di fenomeni atmosferici, di carestie e 
prezzi delle derrate ecc. Le Memorie saddette sono anche utile documento 
di dialetto perugino. 

Il prof. Ernesto Lamma ha mandato fuori, coi tipi del Paravia, un 
volumetto di Poesie scelte del Leopardi, commentate ad uso delle scuole 
secondarie classiche, che non ci pare del tutto soverchio dopo le recenti 
edizioni annotate del gran recanatese. Ritorneremo a parlare di questo e 
degli altri piu recenti commenti leopardiani. 

.*. La 8ig. contessa Irene Ninni, della quale abbiamo ricordato altre pub- 
blicazioni di letteratura popolare, ha, por occasione di nozze, messo fuori un 
opuscolo descrivente Alcune feste tradizionali nella Trevisana (Venezia, 
Longhi, 1898). Le usanze popolari di che si dà vivace ragguaglio, spettano 
al Natale, al Capo d’anno, all’Epifania e al Carnevale. Si aggiungono al- 
cune canzonette e vilotte in trevisano rustico: fra cui la canz. Margarita 
dai cor ai , lieva su co 9 canta « gai , che già, colla variante di. Caterina , , si 
trova nella nota incatenatura del Biancbino (v. D’ Ancona, Poesia popo- 
lare , 104). 

.*. Una nota del Rajna nel voi. II, fase. 8.° dei Rendiconti de 9 Lincei, su 
La data del dialogo intorno alla lingua di N. Machiavelli, dopo aver 
sostenuto l’autenticità di cotesto scritto, che «segna un punto di grand' im- 
« portanza nella storia della questione della lingua », conclude giustamente 
doversi assegnare con molta probabilità all’anno 1514, o, al più, a due anni 
più tardi 

.*. Il doti Ant. Ive, l’autore delle pregiate raccolte di canti e fiabe 
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istriane, ha pubblicato testé nn accurato lavoro sul dialetti della nativa re- 
gione. Die Istrianische Mundarten (Wien, Gerold). 

Sappiamo che il prof. Lumi Leonardi non tarderà a mandar fuori 
per le stampe un lavoro estetico-psicologico sulla Commedia di Dante, che, 
compiendo utilmente il lavoro testé pubblicato su tale argomento dal prof. 
Enrico Mestica (nel quale si tratta soltanto della psicologia scientifica del 
sommo poeta, cioè delle idee filosofiche ch'egli professò sull’anima in genere), 
studierà la psicologia, per cosi dire, artistica, il modo cioè come l' Alighieri 
seppe intuire e rappresentare al vivo tante e cosi svariate anime, tanti e 
cosi diversi sentimenti. 

.*. Il prof. M. Mknghini attende a un lavoro sulla Poesia popolare ita- 
liana antica , che conterrà testi cavati da stampe rare e manoscritti, ac- 
compagnati, quando sia possibile, dalla riproduzione delle note musicali. Buono 
ci pare il disegno, e faccialo voti che il Menghini, esperto in questa ma- 
teria, ci faccia presto conoscere il frutto delle sue ricerche. 

Sono usciti contemporaneamente due fascicoli del voi. XX del Gran* 
driss d. rotnanisch. Phitologie . Nel primo il prof. GkOber compie la storia 
della letteratura latina nel medio evo; l’altro comprende la storia della 
letteratura provenzale per cura di A. Stimmino e quella della letteratura 
catalana per cura di A. Morbl-Fatio. 

/. Il fascicolo 31-32 del Propugnatore contiene i seguenti scritti: C. Ro- 
salba, La cronologia dèlie « Eclogae piscatoriae » di L Sannataro ; V. 
Bongi, Agost Biechi e la commedia dei tre tiranni; C. e L. Fiuti, Ìndice 
delie carte di P. Biiancioni; C. Giannini, Origini del dramma musicale; 
G. Bbognoligo, Montecchi e Caputeti nella Div . Comm.; F. Savi-Lopfz, 
Note sul Bembo. 

.\ È uscito a luce il fascicolo dei Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, contenente ciò che fu letto n»lla Seduta Reale del 4 giugno scorso. 
Oltre le Relazioni sui concorsi ai premj reali e ministeriali, vi si trova il 
discorso tenuto dal socio prof. D’Ancona sulla Letteratura civile dei tempi 
di Cario Emanuele I. 

Un altro studio su Gaspara Stampa (edito dai Fratelli Drucker di 
Verona) ci giunge in questo momento. N’ò autrice la sig. Elisa Minozzi, e 
contiene la vita della poetessa, gindizj critico-letteraij su di lei e un saggio 
di nuova disposizione delle sue rime. Ne riparleremo nel prossimo numero. 


A. D’Ascoha direttore reepomeabfU. 

Pisa, Tipografia F. MarlottL 
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SOMMARIO: Receosioni. M. Borsa, Un umanista vigevanasco del eec. XIV ; Pier 
Candido Decembri e V umanesimo in Lombardia ; F. 0 a BOTTO, L f attività politica 
di Pier Candido Decembrio (V. Rossi). — Ibisco Sanisi, Il cinquecentista Ortensio 
Landò (F. Pellegrini). — Curzio Mazzi, Il tesoro di un re; L. Maccari, Istoria di 
re Giannino di Francia (F. Sensi). — Uugliilmo Yoi.fi, Luigi Pulci (F. Foffano). 

— Comuni razioni Di un nuovo documento su Giov. Boccaccio (V. Crescici). 

— Intorno alla unità di luogo nella Rosmunda del Rucellai (F. De Simone). — 
Annunci bibliografici (Vi si parla: di Y. Rossi. - D. Bonamici. - G. Cremonese. 

— G. Tropea - F. Serri). — C ronaca. *— Necrologia. 


M. Borsa. — Un umanista vigevanasco del secolo XIV. — Ge- 
nova, 1893. Estratto dal Giornale ligustico , XX (8.®, pp. 60). 
— Pier Candido Decembri e F umanesimo in Lombardia. — 
Dissertazione di laurea. — Milano, 1893. Estratto dall’ Ar- 
chivio storico lombardo, XX (8.®, pp. 159). 

F. Gabotto. — L’ attività politica di Pier Candido Decembrio. 
Genova, 1893. Estratto dal Giornale ligustico, XX (8.®, pp.68). 
Quando per la battaglia di Casalecchio (26 giugno 1402) il 
conte di Virtù parve prossimo a stringere in sua mano lo scettro 
di buona parte d’ Italia, e Firenze fatalmente costretta ad acco- 
gliere la signoria viscontea, un'epistola latina celebrava colla 
pompa cara alla rettorica del tempo il trionfo del vincitore ed 
imprecava spietata ai vinti: cosi al fragore dell’ armi faceva 
eco ancora una volta quella letteratura umanistica, che nella 
lunga lotta durata da Giangaleazzo contro i Fiorentini aveva 
già affermato la sua efficacia politica. Di quell’epistola era au- 
tore Uberto Decembrio, un umanista che da Vigevano sua pa- 
tria era venuto qualche anno prima a Milano segretario del- 
l’arcivescovo Pier Filargo da Candia, e che più tardi (nel 1407, 
se non prima) entrò nella cancelleria dei Signori a continuarvi 
la tradizione poc’anzi iniziata da Antonio Loschi. Delle nuove 
idee letterarie Uberto fu in Lombardia il principal rappresentante 
ne’ due primi decenni del secolo XV. Amico e corrispondente 
del Salutati, cui sopravvisse oltre ad una ventina d’ anni, e del 
Crisolora, di cui probabilmente ascoltò le lezioni a Pavia (1400- 
1403), e d’altro canto maestro al proprio figliolo Pier Candido, 
del quale potè seguire i primi passi sulla via della fama, egli 
sta, se guardi alla ragion cronologica, a cavaliere tra due scuole 
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umanistiche; ma se guardi all* opera sua di letterato, ei si ri- 
connette assai più strettamente alla prima che alla seconda. 
Come prosatore latino, ha tutti i difetti de* prosatori coevi al 
Salutati: nelle sue lunghe e solenni epistole, nelle orazioni, nei 
trattati il pensiero si svolge faticosamente, tortuosamente, in lun- 
ghi e aggrovigliati e sonori periodi, spesso si ripercuote con 
insistenza penosa in lunghe serie di sinonimi rincorrentisi fra 
loro o si ammanta di immagini gonfie e affettate. Come tra- 
duttore della Poti/eia di Platone egli è disadorno, quasi rozzo, 
ben lontano da quell* eleganza, che raggiungeranno i piu tardi 
divulgatori del pensiero ellenico studiosi di riprodurre, come 
voleva il Bruni, exomalionern verbomm et sententiae . Ma an- 
che Uberto ha il culto ardente dei classici; anch’egli obbe- 
disce alle nuove tendenze morali, per es., quando nella più 
importante fra le opere sue originali, il De republica, cerca 
ricondurre a* dettami dell’esperienza e, più, ai modelli antichi 
Ja scienza politica, tolta alle sottigliezze degli scolastici medie- 
vali e alle pastoie del diritto divino. 

Tale ci appare la figura di Uberto Decembrio nel lavoro, 
che annunciamo per primo. Il dott. Borsa vi narra con quella 
precisione che dalla scarsezza dei documenti gli è consentita, le 
vicende non sempre liete dell’umanista vigevanasco e ne ana- 
lizza con diligenza le opere, delle quali, quasi tutte inedite, dà 
in appendice l’elenco e qualche saggio trascelto con assai buon 
giudizio. Questo studio su Uberto serve poi come di introdu- 
zione a quello più ampio e per molti rispetti più importante, 
che il Borsa stesso ha consecrato a Pier Candido. 

Quivi un quadro più ampio ci sta dinanzi; intorno al pro- 
tagonista vediamo aggrupparsi altri eruditi del circolo milanese, 
e da lui diffondersi viva luce sulla storia dell’umanesimo lom- 
bardo nella prima metà del secolo XV; i documenti abbondano, 
che di Pier Candido ci rimane il ricco epistolario, che egli stesso 
raccolse, né di lui sono scomparse le traccie dall’Archivio di 
Stato milanese. Da codesto copioso materiale il B. ha saputo 
trarre eccellente partito; nell’abbondanza s’è mantenuto sobrio, 
dai documenti spigolando ciò che di più notevole gli offrivano, 
e le notizie qua e là racimolate riunendo e intrecciando in 
un’esposizione garbata. Di che gli va data non piccola lode, 
oggi specialmente che codesto ottimo metodo non conta di molti 
seguaci. Da qualche tempo infatti è venuto prevalendo negli 
studj sull' erudizione italiana del quattrocento un indirizzo, che 
non so davvero approvare, ma di cui s’ha forse a vedere il 
motivo nell’ indole stessa di quegli studj. Il ricercatore che ha 
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speso tempo e fatica in trascrivere lettere dai poderosi codici 
umanistici delle nostre biblioteche, che s’è trovato avvolto in 
un inestricabile ginepraio di minute questioni, che per lungo 
ordine di testi a penna ed a stampa ha braccato una data, non 
ha il cuore di condensare in una paginetta il lavoro di qualche 
settimana, non sa rinunciare alla soddisfazione di esporre al 
pubblico la trama sudata della sua tela, e cosi dà fuori inte- 
gralmente lettere, importanti solo per qualche allusione isolata, 
o tali che potrebbero senza danno, specie nell’ uniforme atteg- 
giamento dell 1 epistolografia umanistica, essere soltanto rias- 
sunte, e cosi tutto affaccendato in risolvere un problema di 
cronologia, dimentica il fine per il mezzo, ricompone lo scheletro 
de' suoi personaggi, ma non lo rimpolpa; pago ad un’arida bio- 
grafia, rinuncia a pronunciare un giudizio sul valore morale e 
letterario di quelli. In tali condizioni di cose piace vedere il 
Borsa associare alla ricerca diligente la cura costante di ela- 
borare e digerire il materiale raccolto e di dare al lavoro un 
organismo compatto. Il quale intento egli ha in generale rag- 
giunto, con abile mano consertando alla storia delle vicende di 
Pier Candido la storia delle sue molteplici relazioni e 1’ esame 
delle più cospicue sue opere. 

Particolarmente importante è il terzo capitolo, in cui il B. 
parla a lungo del duca di Glocester e dei vincoli che lo strin- 
sero agli umanisti italiani, specie a Tito Livio da Forli, porto- 
gliene il destro dall’intitolazione che al colto principe inglese 
fece il Decembrio della sua versione della Politeia platonica. 
L’abbondanza e la novità delle notizie messe in luce in quel 
capitolo ben possono far perdonare quel po’ di sconnessione e 
le digressioni che vi si notano. Più sintetico, in special modo 
verso la fine, avrei desiderato invece il capitolo secondo: quivi 
l’umanesimo lombardo sotto l’ultimo Visconti è tratteggiato 
con buona conoscenza della materia e con larghezza di linee, 
ma poiché di molti fra que’ personaggi sappiamo assai poco o 
per lo meno non sappiamo quel tanto che è necessario a dar 
rilievo alla loro individualità, poche frasi acconciamente rias- 
suntive, suffragate da qualche esempio ben scelto, avrebbero 
potuto esser sostituite a qualche pagina irta di nomi e mono- 
tona per uniformità o simiglianza di notizie. 

Raccoglieremo più innanzi i risultamenti essenziali del libro; 
qui ancora alcune osservazioni particolari. — La versione di 
Quinto Curzio Rufo compiuta dal Decembrio nel 1438 è, secondo 
il B., la sola scrittura volgare che dell’ umanista lombardo sia 
a noi pervenuta (p. 25) : ma egli ha dimenticato che ci resta 
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pure la traduzione dei commentari di Cesare 1 e che un sonetto 
di Candido Milanese pubblicò, saggio di più altre rime, il 
Crescimbeni (Ist. voìg. poesia, Venezia, 1730, III, 305). — La 
lettera, nella quale il Bruni (Ep. ed. Mehus, Vili, 4), parla di 
un detrattore acerbo della sua Laudalio urbis Ftorentinae, al- 
lude alla lettera del Valla messa in luce dal Sabbadini (Croi i. 
del Valla, p. 75) e non già al panegirico De laudibus Medio- 
lanensium urbis del Decembrio (pp. 48-9). Il Borsa doveva poi 
avvertire che la redazione originaria di quest* ultimo scritto, la 
quale s’ ha senza dubbio a riportare al 1437 (cfr. Sabbadini, 
op. cit., pp. 75 segg.), era certo alquanto diversa da quella a 
noi nota per gli estratti del Klette. — L’epistola colla quale 
Pier Candido forniva al Poggio le armi per la polemica contro 
Tommaso Moroni da Rieti, è ben nota per la pubblicazione che 
ne fece il Tonelli (Shepherd, Vita del Poggio, II, App. n.° 22), 
sfuggita cosi al B., come a chi quella lettera ristampò non ha 
guari per inedita ( Bibliot . d. scuole itaL., V, n.‘ 2-3). Ma dell’an- 
damento di quella polemica il B. non ha un esatto concetto 
(p. 53), perocché l’orazione di Tommaso ai cardinali non risponde 
già, come credettero anche i signori Novati e Lafaye tratti in 
errore, quando l’orazione non era peranco a stampa, da certa 
frase del Valla, all’ invettiva del Poggio, si agli insulti roventi, 
alle insinuazioni maligne che il segretario papale andava spar- 
gendo nei crocchi della curia, e di cui son piene parecchie sue 
lettere dell’estate del 1437, segnatamente una a Guarino (Poggi, 
Epistolae , ed. Tonelli, IV, 17, 19, 20). L’ invettiva del Poggio si 
contrappone a sua Volta all’orazione di Tommaso, come ormai è 
ben chiaro grazie alle pubblicazioni del Gabotto. — A p. 113, 
n. 3, il B. dice incerta la data della morte del Cassarino; parmi 
invece che il Sabbadini l’ abbia definitivamente fissata al 1447 
(Giornale Ligustico, XV III). 

Nel tempo stesso che il B. discorreva la vita e le opere di 
Pier Candido nel lavoro che abbiamo testé esaminato, il prof. 
Gabotto ne studiava nel Giornale Ligustico l’attività politica. 
Come l’intento, cosi diverso è il metodo dei due lavori. Il G. 
infatti, trascelta dall’ epistolario decembriano una serie ben nu- 
drita di lettere, la pubblica quasi integralmente a mo’di note 
apposte ad ima memorietta espositiva (pp. 1-20), nella quale di 
quelle lettere accenna fugacemente la contenenza e determina 
le relazioni cogli avvenimenti del tempo. Egli porge cosi un ma- 


1 Zeno, Voss., I, 298. Di codesta tr&dazioue mi sono noti dae codici, uno riccardiono 
ed uno, scritto da Ippolito Lunense, dell 1 Universitaria di Messina. 
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feriale notevole alla storia letteraria e civile del 400, ma un 
materiale greggio ed inerte, che vorrebbe essere plasmato e 
animato. Che cosa s’ abbia, a mio avviso, a pensare di siffatte 
pubblicazioni, dissi or ora; ma in questa, nonché il lavoro di 
elaborazione, è assai deficiente il lavoro di illustrazione e di 
commento, che nello scritto proemiale e in qualche rara postilla 
il G. è venuto facendo. Tutto occupato in dar fuori i suoi do- 
cumenti, egli trascura troppe spesso le ricerche ne’libri a stampa, 
perfino nei più noti e più ovvii: non so, per es., se egli intenda 
di dare per inedita (p.51-2) certa lettera, poco significante, scritta 
dal Panormita a nome di Ferdinando d’ Aragona a Filippo Maria 
Visconti, la quale si legge in entrambe le edizioni dell’ episto- 
lario dei Beccadelli (IV, 13) ; ma è ben chiaro (p. 13) che non 
conosce la lettera in lode di Firenze scritta dal Decembrio al 
Poggio in nome di Filippo Maria e la risposta del Poggio, l’ una 
e l’altra stampate nelle antiche edizioni delle opere braccioli- 
niane e di nuovo dal Tonelli rispettivamente, in Appendice (n. 19) 
alla Vita e tra le Epistotae, e dallo stesso Shepherd egregia- 
mente sfruttate. E cosi gli avviene di collocare nel 1444 codesto 
carteggio, laddove già il biografo inglese lo aveva assegnato 
— né vi può essere ombra di dubbio — alla primavera e al- 
l’ estate del 1438. Il giorno di S. Gallo (16 ottobre) appunto di 
quest* anno ebbe luogo la dieta di Norimberga (Voigt, Pius der 
zvoeite, 1, 158), cui allude certa lettera invocata dal Gabotto a 
suffragar, non so come, l’ erronea determinazione cronologica. 

I documenti stessi di cui si giova, par che il Gabotto ab- 
bia trascritti e studiati con fretta soverchia; se avesse fatto 
l’ uno e l’ altro con attenzione e ponderazione maggiori, avrebbe 
risparmiato ad alcuni fra’ nomi dei corrispondenti del Decembri 
lo strazio che ad essi infligge ( Accrociamura diventa Acelozam- 
ma; Fissiraga, Fissetaga, ecc. pp. 36, 38), e di leggieri gli sareb- 
bero balzati agli occhi forti argomenti contro il preteso ordina- 
mento cronologico dell’epistolario riccardiano, quali la lunga epi- 
stola scritta a nome di Pio II nel 1458, intrusa fra più altre 
dirette a Francesco Piccolpasso morto nel 1443, e due gruppi di 
lettere separati da una cinquantina di fogli, eppur, in parte al- 
meno, consacrati ad un medesimo argomento, cioè la recente com- 
posizione della Laudalio urbis mediolanensium. Della quale il 
G. crede (p. 9) che un abbozzo fosse steso già nel 1434: ma gli 
indizi, onde vorrebbe desumerlo, sono cosi vaghi e malfidi e 
d’altra parte urtano contro tale difficoltà (la risposta del De- 
cembri al Valla, che è certo del 1437), che quella non mi sembra 
ipotesi, cui si possa fare buon viso. 
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Poiché le fonti delle quali il Borsa e il Gabotto ebbero a 
servirsi sono suppergiù le medesime, i due lavori si accordano 
quasi perfettamente per quanto spetta alla cronologia del De- 
cembri: qualche piccola divergenza — ne rilevo una di passata: 
secondo il B. nel 1452, secondo il G. nel 1443 sarebbe stata con- 
ferita a Pier Candido la cittadinanza senese — non infirma 
questo giudizio, né la risoluzione dei dubbj nell 1 un senso o nel- 
T altro potrà alterare la figura deir umanista disegnata dal 
Borsa. 

Considerato come uomo, il Decembri non presenta tratti ca- 
ratteristici molto rilevati: affettuoso coi parenti e cogli amici, 
serbò del padre tenero ricordo per tutta la vita; alla famiglia 
di un fratello morto precocemente fu largo di aiuto; tenne as- 
siduo carteggio con moltissimi letterati e politici italiani e stra- 
nieri ; ma aneli' egli senti, come i più fra' suoi contemporanei, 
il morso dell'invidia e gli stimoli dell’ambizione, onde con chi 
lo attaccò o gli diè ombra, fu acre e violento. Probabilmente 
per rivalità letteraria, oltre che per ragioni d' interesse, si guastò 
col fratello Angelo; col Filelfo fu sempre in guerra; due volte 
attaccò briga col Panormita. Idee politiche non ebbe diverse da 
quelle dei più fra' suoi confratelli letterati: condotto dalla forza 
degli avvenimenti all’ ufficio di segretario della repubblica am- 
brosiana, servi il reggimento democratico, “ collo stesso animo, 
“colla stessa fede, colla stessa costanza,,, son sue parole, con 
cui avea servito il Visconti; né le lettere che scrisse a Carlo VII, 
al duca di Savoia, all'imperatore contro lo Sforza gli furono 
dettate da spirito repubblicano, si da sdegno contro il fedifrago 
condottiero e dal timore di veder la sua Milano soggiacere al- 
l' odiata Venezia. Anche a lui arrise l' ideale di un principe splen- 
dido e colto, fautor degli stu^j; ed infatti nelle altre corti d' Italia, 
poiché a Milano non tirò più buon vento per lui, a Roma, a 
Napoli, a Ferrara, cercò ed ottenne protezione e collocamento 
nell' ultimo periodo di sua vita (1450-77). 

Come letterato, ei non possiede né la robusta originalità del 
Valla, né l'attraente genialità del Poggio, ma la multiforme e 
feconda sua attività gli assicurò il primo posto fra gli scrit- 
tori lombardi del suo tempo e ne diffuse in Italia e di là 
dalle Alpi la fama. Ingegno non profondo, ina versatile, si 
provò in ogni genere di letteratura: poeta latino e volgare 
in egloghe, in epigrammi, in sonetti, fu filosofo in alcune ope- 
rette minori; nelle Historiae peregrinac trattò argomenti di 
geografia, di scienze naturali, di archeologia; dettò precetti gram- 
maticali opponendosi al Guarino; fu traduttore infaticato in la- 
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tino e in italiano di opere storiche e filosofiche greche e latine ; 
ma il suo nome raccomandò specialmente a quella mirabile 
vita di Filippo Maria, che il Burckhardt disse unica nel suo 
genere, e nella quale vive ancora con tutte le sue qualità intime 
ed esteriori la figura deir ultimo Visconti. 

Vittorio Rossi. 

Ireneo Sanesi. — II cinquecentista Ortensio Landò . — Pistoia, 

fratelli Bracali (pag. 267, in 8.°). 

La presente memoria è un notevole avviamento allo studio 
della vita e delle opere di quegli “ scapigliati della letteratura 
“nel cinquecento dei quali il Graf, nel suo Petrarchismo e 
antipetrarchismo , lamentava che nessuno avesse ancora esami- 
nato P indirizzo generale e P opera comune. Il Sanesi afferma 
anzi, che da prima gli aveva sorriso P idea di provarsi egli stesso 
a colmar la lacuna. “Ma poi — continua — ripensando che 
“non è possibile definir bene i caratteri di una data scuola 
“senza possedere sui varj componenti di essa altrettanti lavori 
“parziali, ho assegnato al lavoro mio limiti assai più ristretti; 
“ed ho preso a studiare un solo di quegli scapigliati , e forse 
“ il più scapigliato di tutti, Ortensio Landò, proponendomi di fare 
“delle molte sue opere un’esposizione il più che sia possibile 
“ coscenziosa, affinché serva di contributo, modesto, ma forse non 
“affatto inutile, ad un più ampio studio sull’argomento,,. 

Affrettiamoci a dire che il saggio è tanto buono da render 
spontaneo P augurio che il Sanesi continui in questi stuc^j ana- 
litici, cosi da poter dare egli stesso, a suo tempo, la sintesi de- 
siderata. Nessun altro infatti potrebbe giovarsi con maggior 
sicurezza di lui del materiale accumulato, che speriamo andrà 
crescendo via via: d’altra parte in tali minute ricerche di critica 
ciascuno vuole e deve ricorrere da sé alle fonti; onde soltanto 
ammessa questa continuità di stucy, l’A. potrebbe esser certo 
di ricavare tutto P utile possibile dalla pubblicazione, ora data 
alla luce. 

La figura di 0. Landò, di questo mattoide di multiforme in- 
gegno, che mette una nota ardita e a volte stonata, ma sempre 
originale, nel coro di voci di quel secolo in cui mena la vita 
avventurosa, esce delineata appieno da queste pagine. Nel cap. I 
ne abbiamo la biografia, condotta con avveduta prudenza sulle 
stesse opere del Landò, in mancanza d’altre Tonti più sicure, 
o meno capricciose. Certo è questa la parte più ardua della 
ricerca, in causa delle contraddizioni, delle oscurità forse volute, 
dei dati saltuarj, che gli scritti di Ortensio porgono al biografo. 
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Troppo spesso non riesce possibile sceverare con certezza asso- 
luta dalla verità quella parte di romanzesco che il Landò ama 
introdurre, parlando in prima persona; sebbene appaia fuor di 
dubbio, che spesso egli tratta di sé e dei suoi casi, anche allor- 
quando s’ impersona in taluno degli interlocutori, come nel Ra- 
gionamento fra un cavaliere e un solitario e, per certa parte, 
nel Commentario delle cose $ Italia. 

In questa parte del suo lavoro il Sanesi potè giovarsi d’ una 
eccellente guida, di S. Bongi, cui dobbiamo una nota Vita di 
O. Landò.* Ciò non toglie per altro al merito della nuova bio- 
grafia, dove i dati già raccolti sono sottoposti a novello esame, 
e se ne scoprono degli altri, e si pongono sagacemente a par- 
tito, qualche volta per infirmare le conclusioni a cui il Bongi 
era potuto pervenire. Tale, per esempio, la discussione a pag. 8, 
dove si combatte la creduta nascita del Landò sui primi del 
1600 e la si pone nel 1512 circa; e l’altra, poco appresso, re- 
lativa a servii militari, che egli avrebbe prestato in gioventù 
sotto diversi capitani, del che il Sanesi è condotto a dubitare. 

Dopo un secondo capitolo sulla fama di 0. Landò nel suo 
secolo e nei successivi, segue (cap. III-X) una esposizione critica 
delle opere da lui composte, o attribuitegli con sufflcente pro- 
babilità. Riguardo a questa parte più voluminosa del lavoro, 
è forza rimanerci sulle generali, perché troppo sarebbe lungo 
seguire il Sanesi nelle ragionate ipotesi e negli acuti giudizj 
che vi profonde. Sarà elogio non piccolo l’affermare che un 
opportuno criterio di scelta nei sunti, non disgiunto da eleganza 
di dettato, rende queste pagine interessanti e compiute. Il capi- 
tolo relativo al Cicero relegatus e al Cicero revocalus, quello 
sui Paradossi e sulle loro Confutazioni, l’altro sulla Sferza 
degli scrittori, nel loro genere, lasciano a nostro credere ben 
poco da desiderare. 

Oli studiosi di novellistica non manchino di scorrere le 
pagine 187-227 del volume, che trattano delle Novelle del Landò 
nel loro pregio estetico e nelle loro fonti. Può darsi che notino 
qua e là una diffusione forse eccessiva, cui si poteva ovviare 
con adatti riferimenti in nota: ma certamente si troveranno 
altresi davanti ad uno studio utile e coscienzioso di queste 
produzioni, tra le più geniali che ci abbia lasciato questo spirito 
bizzarro di cinquecentista, ora cosi degnamente rievocato dal 
Sanesi. Flaminio Pellegrini. 


1 Novelle di M. Ortensio Landò , con diligenza ristampate e corrette, precedute 
dalla sua vita, Lucca, 1861. 
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Curzio Mazzi. — II tesoro d'un re. (Nozze Gorrini-Cazzola) 

MDCCCXCII. — Roma, Forzarli e C. 

L. Maccari. — Istoria del re Giannino di Francia a cura 

di L. M. — Siena, Nava, 1893 (pp. LX-199). 

Giannino di Guccio Baglioni, un lanaiuolo nato in Francia 
da padre senese e portato a Siena fin da fanciullo, ed ivi edu- 
cato e vissuto modestamente, ma con senno ed abilità atten- 
dendo all’ esercizio dell’ arte sua e all’ amministrazione di pub- 
bliche aziende, a 38 anni, improvvisamente, si presenta candidato 
nientemeno che al trono di Francia, ed erede naturale n’ è creduto 
nella sua città e fuori; tenta con le armi la riconquista dei 
suoi diritti; ma preso in Provenza nel 1361, è trattenuto colà 
qualche tempo e poi mandato in prigione a Napoli, dove forse 
termina la vita. Questo è lo scheletro d’ una storia ; solido, seb- 
bene senza polpa: ma da che potevano le pretese dell’artiere 
senese avere quella non piccola apparenza di legittimità neces- 
saria a fargli creder possibile il tentare un passo cosi ardito? 
quali conforti ebbe egli all’impresa? ed egli e i suoi sostenitori ope- 
rarono in buona o in mala fede? Piacque a Benvenuto da Imola 
di trovare nel fatto una conferma calzante all’epiteto scagliato 
dal suo fiorentino poeta contro i senesi ; e certo una buona dose 
di vanità in ciò che si presumette a Siena, non potè mancare; 
ma, fatta anche ragione alla credulità dei tempi, non basterebbe 
a spiegar tutto. Non vi furono certo estranee le condizioni po- 
litiche di Francia, nella quale Giannino era nato e con cui Siena 
manteneva fiorenti le vecchie relazioni commerciali; le notizie 
venute di là per bocca per lo più di mercanti, dovevano destare 
a Siena particolare interesse. Ora, una gran messe di narrazioni 
di commenti di dispute offrivano, in quei primi decenni del sec. 
XIV, le vicende della dinastia capetingia, nella quale il diritto 
di successione, uscito dalla linea primogenita mascolina di Luigi X, 
esclusane per indebita applicazione della legge salica la linea 
femminile, passò successivamente, non senza molti contrasti 
d’ ogni sorta, ai due fratelli di Luigi, Filippo V e Carlo III. La 
sorte d’un figlioletto di Luigi, vissuto solo pochi giorni, la cui 
morte aveva dato principio allo sfogo delle ambizioni e alle 
contese, doveva facilmente dar luogo a sospetti, e potè favorire il 
rifiorire del motivo leggendario del neonato scambiato e creduto 
morto, che termina poi, a suo tempo, col riconoscimento, col 
ritorno, con la rivendicazione. Giannino, sarebbe stato il figlio 
di Luigi X. I documenti di quei fatti si offrivano alle più varie 
spiegazioni, principalmente dei cultori di storia francese e dei 
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raccoglitori di memorie cittadine senesi, e anche degli storici 
di personaggi che furono o si credettero in relazione col preten- 
dente, come Cola di Rienzo; ma le ragioni della critica storica 
vennero precedute nei tentativi d’impugnare la leggenda del- 
l’origine di Giannino, dalle discussioni, sia pure platoniche, in- 
torno al diritto ereditario della casa reale di Francia. La mag- 
giore spassionatezza delle ricerche posteriori non diminui molto 
i dubbj e la varietà degli apprezzamenti degli studiosi, nei 
quali la figura del pretendente destò, in seguito, un interesse non 
minore dei suoi supposti diritti. 

Una rassegna ampia, se non interamente compiuta 1 e in 
ogni parte ugualmente perspicua, di tutti quegli scritti ci offre 
nella introduzione al suo volume, il sig. Maccari, il quale, come 
anche il sig. Mazzi, è condotto al problema storico dalla illu- 
strazione letteraria di un testo volgare senese della vita di 
Giannino. Anzi, il Maccari protesta fin dal principio del suo 
proemio all’ediz. dell’ intero testo (p. IV), che egli intorno a quel 
problema non esporrà che poche ricerche, e lascierà il campo 
a studj altrui, già da tempo avviati; mentre il Mazzi, preludendo 
al suo saggio di edizione, lascia intendere che studierà diretta- 
mente l’argomento in tutta la sua ampiezza. Non ci piace en- 
trare nella controversia di priorità tra i due; notiamo solo che 
della storia di re Giannino bastava un’ edizione sola, e che i 
tesori d’ erudizione raccolti in Siena son sufficienti a saziare le 
brame di' ben più che due soli studiosi. Ma il sig: Maccari in- 
tanto, con le notizie che possiede e che pubblica, nella seconda 
parte del suo proemio (pagg. XLIV-LV) si mette a vagliare il 
valore storico della narrazione attribuito a Giannino stesso; 
ed in questo esame, che è la miglior parte del suo lavoro, dà 
prova di buone attitudini critiche: perspicacia ed acume nel 
ricercare ed apprezzare le singole questioni, temperanza e pru- 
denza nei tentativi di risolverle; anzi, talvolta si desidererebbe 
nel suo scritto una maggiore franchezza, anche a vantaggio della 
chiarezza e della perspicuità. Per lui è assai scarso il valore 
storico del suo testo; inverosimili le due versioni dello scambio 
del piccolo re; impossibile stabilire di dove e come venissero 
a Giannino gli eccitamenti all’ impresa, nei quali anch’ egli, dagli 
effetti, ricerca una forte apparenza di gravità; incerte le atte- 
stazioni di Cola e del re d’ Ungheria in favore di Giannino. I 
suoi dubbj sono assai ragionevoli; meno forse quelli intorno 


1 Non v’o ricordo di una memoria di Ferdinando Oabotto: Re Giannino — saggio 
storico (estratto dalla Nuota Rivista) Torino, Baglione 1888. 


Digitized by LjOOQle 



bELLA LETfERÀfUkA ifALlANÀ 23§ 

agli eccitamenti venuti a Giannino, non improbabili, per le con- 
dizioni di chi li avrebbe dati, e dei quali forse la scarsezza 
d’altre notizie ci fa parer quasi necessaria l’efficacia persuasiva 
ad un’ impresa di tale audacia, che confina con la pazzia. Son con- 
fermate da documenti diretti 1’ esistenza e la condizione di 
Giannino e della sua famiglia in Siena, come pure le sue pre- 
tensioni e i più dei fatti a cui diedero origine, e Giannino non 
sembra al Maccari un impostore o un avventuriero, ma al più 
un illuso. Della stessa opinione, che pare la più ragionevole, 
sulla buona fede di Giannino, è anche il Mazzi. 

Il testo della storia ha la sua importanza derivante dal fatto 
stesso narratovi, e da ragioni letterarie e linguistiche. 1 È una di 
quelle scritture già da tempo note alla erudizione senese, come 
belle testimonianze d’una operosità letteraria, nella quale Siena 
cede, fra le città di Toscana, solo a Firenze. Anche la scrittura 
offre, come il suo contenuto, dei dubbj ; ci par probabile Y esclu- 
dere, come fa il Maccari, che Y autore sia stato Giannino stesso, 
e non priva di fondamento Y ipotesi che sia stato il congiunto 
di lui, Tommaso Agazzari, il quale, almeno, potrebbe aver dato 
compimento ad un abbozzo anteriore. Anche Y età assegnata al 
testo dal Maccari, il principio cioè del sec. XV o la fine del sec. 
XIV, può essere accettata, sebbene l’illustratore ne accenni ap- 
pena le ragioni; certo, se la forma idiomatica non ne fu alterata, 
ci vieterebbe di risalire più indietro il suo notevole distaccarsi 
dal mero dialetto, avvicinandosi assai al tipo letterario. Ma circa 
le condizioni del testo, le cose non ci paion chiarite abbastanza, e 
non sapremmo in tutto approvare il metodo dell’edizione del Mac- 
cari. Egli e il Mazzi vanno d’ accordo nell’ ammettere due fami- 
glie di manoscritti, e pongono ugualmente come importante, nei- 
runa il Barberino XLV, 52 e nell’ altra il senese della comunale 
C.IV. 16; ma intanto il Maccari non ha visto tutti i mss., e il 
Mazzi non cita che quei due; e l’uno dà nella sua edizione 
una semplice riproduzione del cod. Barberino, l’altro prende 
a base, oltre questo, il senese sopra ricordato. Come può, ad 
esempio, il codice del Gigli concordare “ assai... in molte parti „ 
(Maccari p. LIX) con un codice Chigiano, che non è se non una 


1 Si sa che fin dai suoi tempi ne avete promessa e preparata la stampa. Girolamo 
Gìgli. È eurioeo il notare come il Ginguené nella Btographie universelle art. Gigli, 
debita che il testo e il ano contenuto storico fossero intensione del Gigli stesso, che 
avrebbe così voluto cansonare Apostolo Zeno ed altri eruditi contemporanei ; tanto del* 
P episodio orasi attenuata la memoria fra i dotti d’ oltralpe, sebbene nel soc. XVII ne 
avesse toccato lo Chipplet, e altri noi XVIII. Ai di nostri ne scrissero in Francia il 
XommquK, il Boni ecc. 
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copia del Barberino, appartenente ad una diversa famiglia di 
mss.? E il Barberino, inoltre, in parecchi dei punti, che il Mac- 
cari contrassegna poco utilmente come errori evidenti di co- 
pista, in carattere grasso, dà una lezione peggiore di quella di 
altri mss. attribuiti all’ altro gruppo, mentre in altri di quei punti 
la cattiva lezione è comune a mss. di ambedue i gruppi. Quali 
sono dunque le basi di un’esatta distinzione fra questi? L’ap- 
parato critico posto dal Maccari in calce ad ogni pagina non è 
in tutto sufficente a rendercene ragione. Nella riproduzione del 
ms. alcune delle particolarità, specialmente grafiche, furono giu- 
stamente omesse dall’editore; altre non andavano modificate, 
come P allui, dillei, chello, colloro ( con loro) ridotte alle forme 
scritte oggi in uso, mentre invece erano preziose testimonianze 
linguistiche. Nulla possiamo dire dell’opera del sig. Mazzi, che 
della Storia ha pubblicato un solo frammento, ma crediamo 
ch’egli vorrà dare intera ragione dei criterj da lui seguiti, quando 
pubblicherà l’intera storia. 

Le note apposte al testo dal Maccari hanno carattere storico 
e filologico; egli s’è giovato molto per esse (e lo avverte volta 
per volta) del buon lavoro illustrativo alla Istoria preparato dal 
Gigli ; non senza però anche ricorrere alle fonti originali. A pro- 
posito delle postille filologiche domanderei: che s’intende dire con 
questa osservazione: (p. 10 n. 2) “ di confidente per fidalo e fedele 
ha buoni esempj il Vocabolario „ ? Pare si voglia giustificare il 
testo secondo il buon uso antico, che tendeva a scoprire nei nuovi 
testi dei nuovi classici! Il Maccari è troppo severo con le note 
del Mazzi ; certo, qualche cosa a queste si potrà togliere, ma 
non poi tanto; e a renderle più brevi contribuirà il trattare la 
parte filologica in modo che era da consigliare al Maccari stesso, 
riferendosi cioè nei singoli casi di particolari dialettali ai pa- 
ragrafi che li concernono nella trattazione che dell’ antico senese 
diede il Hirsch ( Laul und formenlehre des Dialeckts von 
Siena, in Gròber ’s Zeilschrifl, Bdd. IX, X), non trascurando le 
acute osservazioni fattevi intorno dal Parodi ( Romania , a. 1890). 

Filippo Sensi. 

Guglielmo Volpi. — Luigi Pulci , studio biografico. — Torino, 

Loescher, 1893 (8.°, pp. 64). 

Il bizzarro autore del “ Morgante „ non potrà più lagnarsi che 
i posteri non abbiano pensato a mettere insieme la storia della 
sua vita. Quante notizie si potevano ricavare dalle sue opere, 
dalle lettere sue e da quelle dei suoi amici, da scritture con- 
temporanee, da documenti inediti, sono in questo studio biogra- 
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fico raccolte ordinate lumeggiate con pazienza di erudito e acu- 
me di critico: colpa o sfortuna del Pulci, se esse sono cosi scarse, 
che non ne vien fuori una vera e compiuta biografia, ma un 
racconto, per cosi dir, frammentario, lacunoso, e che desta nel 
lettore più tosto la curiosità di saperne di più, che il soddisfa- 
cimento di conoscere tutta intera la verità. 

Lo studio del Volpi ha due parti. Nella prima (pp. 1-28) egli 
segue le vicende or triste or liete, ma più spesso tristi che liete, 
della vita del poeta, durata cinquantadue anni. 

Nato quando la sua famiglia trovavasi in poco floride con- 
dizioni finanziarie, ebbe la giovinezza amareggiata da dispiaceri 
ed umiliazioni, trovandosi egli e i fratelli carichi di debiti e 
“sanza aviamento in nulla,,; e in quell’età in cui l’uomo suole 
cogliere i frutti dell* operosità giovanile, cioè verso i trentaquat- 
tro anni, fu bandito, sempre per dissesti finanziar.)', da Firenze. 
Fortuna che il suo potente amico, Lorenzo de’ Medici si adoperò 
perché fosse richiamato; il che avvenne poco appresso, nel marzo 
del ’66. Qui ci permettiamo una osservazione. L’A. in questo suo 
studio non parla che dell’uomo, riservandosi di far vedere, in 
altro suo scritto, il poeta : perciò egli non ha creduto di toccare 
minimamente dell’attività letteraria di messer Luigi, delle opere 
a cui pose mano, del tempo in cui le condusse a termine. Ep- 
pure era necessario il farlo in una biografia, se per questa parola 
s’intende il racconto di ciò che un uomo ha operato durante 
la sua vita. Ecco: leggendo a pagina 8 che il Pulci fu bandito 
“agli ultimi del [14]65, o ai primi del ’66„, viene in mente che, 
giusta una felice congettura dello stesso A., al Mor gante egli 
pose mano appunto circa questo tempo: e in chi legge nasce 
spontanea la curiosità di sapere come e perché proprio in que- 
st’anno il Pulci desse opera a quel monumento della sua bizzarria! 
Parimenti (giacché siamo sull’ argomento) solo le vicende della 
sua vita ci spiegano come del Morgante si facessero due e- 
dizioni, l’una in XXIII canti a Firenze, nel 1482, l’altra in 
XXVIII a Venezia, nel 1483; e appunto in questo studio era 
il caso di parlarne. Circa questo tempo incomincia il Pulci a 
viaggiare per incarichi del suo potente amico, e lo vediamo 
nelle Marche, nell’Umbria, nel Napolitano; ma esercitò anche 
per suo conto la mercatura, non guadagnando però tanto da po- 
tersi procurare uno stato migliore. Più tardi egli passò al ser- 
vizio di Roberto Sanseverino, ma con quali attribuzioni non si 
intende chiaramente. Purtroppo anche per questi anni scarseg- 
giano i documenti, e l’A. spesso non può far altro che seguire 
colla scorta delle lettere il poeta di qua e di là: a Milano, a 
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Venezia, a Bologna, e nelle frequenti gite a Firenze, dove egli 
vagheggiava di passare l’ultima parte della sua travagliata 
vita. Ma la fortuna che lo perseguitò fino all’ ultimo, volle anche 
che fuor di Firenze egli morisse : ciò fu a Padova, ai primi di 
novembre dell”84. 

Nella seconda parte (pp. 28-55) l’A. tratteggia la figura del 
gaio fiorentino, ne delinea quello che chiamasi comunemente il 
carattere, ne scruta i sentimenti : indi lo studia “ in relazione 
“alla società in mezzo alla quale visse,,. 

Fu il Pulci religioso? si domandali Volpi; ed incomincia a 
notare giustamente che di quanti trattarono la questione, “ la 
“maggior parte recano giudizj superficiali,,: e, accennato ciò che 
ne scrisse il Panizzi, altri specialmente non ricorda. È certo che 
il Pulci per molti anni segui le pratiche della magia, poi si 
riconciliò col dogma. Ma il fervore religioso sarebbe durato 
poco, ché qualche anno dopo scriveva sonetti tutt’ altro che 
ortodossi: di nuovo poi tornava alla fede per i consigli di un 
frate; e di codesto rinnovamento religioso s’avrebbe come un 
eco nella bella descrizione della morte di Orlando (Morg., XXVII, 
165 e segg.). È ben vero che in quella descrizione c’è uno 
scherzo che sembra introdotto li apposta per sminùire l’effetto, 
ma, dice l’A., “messo da una parte questo scherzo... inno- 
cente, e dall’ altra tutte le espressioni di sentimento reli- 
gioso,,, a quella facezia non è da dare importanza. Sta bene: 
ma allora perché non ammettere (e rispetto ad uno lo ammette 
lo stesso Volpi) che anche i famosi sonetti sieno stati scritti da 
lui, non coll’ intento di satireggiare credenze e pratiche religiose, 
ma per ischerzo? Che se si conceda ciò, messi da una parte i 
sonetti e dall’altra altre testimonianze della religiosità del P., 
viene, per dir cosi, distrutta codesta ricaduta nello scetticismo, 
che il Volpi pone tra il 1475 e 1482. 1 Insomma, non ci pare che il 
considerar le opinioni religiose del P. “ nei varj momenti della 
“ vita del poeta ,„ rischiari notevolmente l’abbuiata questione. Io 
insisto nella opinione altra volta espressa,* che credente a modo 
di altri quattrocentisti, il Pulci fu sempre. 

Della società in mezzo a cui visse il Poeta, l’A., il quale è uno 
degli illustratori più diligenti del quattrocento, delinea un qua- 
dro lucido e sicuro. Forse la preoccupazione di citar testi editi 
o inediti scema talora vivezza alla descrizione. 

1 In tal caso, i molteplici accenni nel Morgante e nella Confezione si dorrebbero 
riferire (e nulla il vieta) alla sua primiera incredulità. 

* Studi eui poemi rom. ita!.; Il u Morgante » di L. P. t Torino, Loescber, 1891, 
P<4f- 27. 
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Ancora: 1*A. avrebbe potuto toccare della natura di messer 
Luigi, collerica e impetuosa qua nt’ altra mai, della impazienza 
che doveva portare in ogni suo negozio, e ch’egli, forse senza 
accorgersi, attribuì a quel Rinaldo da Montalbano, da lui così 
bene descritto! 1 

Concludendo, questo lavoro del Volpi, ottimo nell’ insieme, fa 
desiderare presto \£ seconda parte eh’ egli ce ne promette. 

Francesco Foffano. 

COMUNICAZIONI. 

DI UN NUOVO DOCUMENTO SU GIOV. BOCCACCIO. 

Alludo al documento che qui stesso ha fatto conoscere il dott. Sanesi 
(Boss. 1,4, p. 120). Non mi accadde di poterlo esaminare prima d’ora; nè 
la cura dovuta ad altri lavori mi concede di trattarne anche adesso compiu- 
tamente. Mi permetto solo qualche osservazione. 

Il documento non ò privo d’importanza, come il Sanesi ha fatto rile- 
vare. Anzi tutto ci mostra di qual sangue fosse la seconda matrigna di 
messer Giovanni. Per la linea materna essa discendeva dai Baroncelli: ora, 
qui vien fatto di rammentare come si possa credere che fosse una Baron- 
celli la Lia deli’Amcfo. 2 

L’atto è una procura che il Boccaccio fa, per conto del minor fratello, 
in due notai fiorentini. Il 17 maggio 1351 egli si reca nel palazzo del po- 
destà, si presenta ad uno de’ giudici della famiglia di costui, dichiara di non 
potere intervenire in giudizio per l’impedimento che gli veniva da parecchi 
negozj, si fa inscrivere nella matricola dell’arte de’ giudici e notai, e con 
l’opera di quel tale, cui s’era presentato, nomina i procuratori, che do- 
vean rappresentare lui, nella qualità di tutore, e il pupillo. Non m’indugio 
ad illustrare tutto ciò, perché mi mancherebbero insieme e il tempo e la 
competenza. Ma non posso tacere che non è punto necessario spiegare l’atto 
compiuto dal Boccaccio a quel modo che volle il Sanesi : per la insufficienza 
amministrativa del novelliere e poeta. Potevano fargli difetto la scienza 
e la esperienza giuridica, si da dovere servirsi di chi professasse leggi ; ma 
non è questo tutt’una cosa con la incapacità di governare la propria for- 
tuna. D’altro canto la ragione della procura ò manifestata limpidamente nel- 
l’atto; né i varj negozi, onde si dichiarava impedito il Boccaccio, vanno forse 
giudicati una bugia, quando si pensi, per esempio, come i suoi concittadini 
si giovassero di lui non tanto di rado, specie in quell’anno stesso 1351, in 
cui, per gennaio e febbraio, fu dell’ ufficio de’ camarlinghi dei comune; 3 il 23 
febbraio intervenne quale testimonio nell’atto, con il quale i Reali di Napoli 
cederono Prato a* Fiorentini; 4 nell’aprile fu mandato ambasciatore per il 


1 Vedi il mio studio citato (pag. 97) e l’altro Rinaldo da 3 font, nella lett. rotn. 
Hai. (ptg. 30). 

2 Vedasi mio Contributo, p. 102, n. 

3 Contributo , p. 258. Vedi anche Imbruni, nel Oiorn. Napolet., N. S. Y II, 84. 

4 Tanpani, N. Acciainoli, Firenze, 1866, p. 82, n. 2. 
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richiamo del Petrarca in patria: poco più tardi riparti ancora come amba- 
sciatore ?erso Romagna e Lombardia, per finire, nel dicembre, con V andar- 
sene, sempre rappresentando il suo Comune, presso Lodovico di Brandebuigo, 
in Tirolo. 1 

Il Sanesi rafforza la sua ipotesi valendosi della frase: «pericolo tamen 
rerum et bonorom ipsius domini Iohannis »; nella quale egli vede la espli- 
cita confessione che le sostanze di Giovanni e di Iacopo, il fratello suo, cor- 
re va n pericolo di imminente rovina, si che fosse stato necessario di commet- 
tere all’opera altrui gli urgenti ripari. Nulla di tutto questo. La frase, die 
punto non offende la grammatica, come giudica roditore del documento, 
significa che l’atto di procura ò fatto insieme dal giudice e dal Boccaccio, 
ma con il rischio solamente di quest’ultimo: «con il rischio tuttavia delle 
cose e de’ beni dello stesso messer Giovanni». 

Non par giusta nemmeno l’altra congettura del Sanesi, che nei 1351 Ia- 
copo di Boccaccio avesse dodici anni, perchè nella procura egli è detto « pu- 
pillus maior infante». La locuzione pupiìlus maior infantici (nel documento, 
infante) è di diritto romano, secondo mi avverte l’amico romanista prof. 
Brugi, e indica il pupillo nella età dai 7 ai 14 anni per i maschi, dai 7 ai 
12 per le femmine. Non ho modo ora di vedere se gli statuti fiorentini ri- 
spettassero o modificassero questi termini.* In ogni maniera, data pure qual- 
che modificazione, non sarà stata di grave momento. Nel 1351 Iacopo po- 
teva aver dunque nove anni, o giu di li. Infatti il secondo matrimonio di 
Boccaccio di Chellino, per quello che si desume chiaramente dalle note con- 
fessioni autobiografiche dell’ Aìneto e della Fiammetta , dev’essere accaduto 
circa il 1342. 

Il Boccaccio, vedemmo, s’ inscrisse nell’arte de’ giudici e notai. A questo 
proposito il Sanesi cita un luogo del Perrens (Hist. de Fior ., II, 284), se- 
condo il quale non avrebbero potuto appartenere all’arte, i notai che aves- 
sero dimorato dieci anni fuori di Firenze. Osserva il Sanesi che tale affer- 
mazione non dev’essere esatta o che la regola ha patite eccezioni, perché il 
Boccaccio stette lontano da Firenze presso che tutta la giovinezza. Sta bene: 
ma si badi che ciò che il Perrens afferma, si riferisce a’ membri dell’arte che 
veramente esercitassero gli ufficj del giudice e del notaio; mentre il Boccaccio 
non poteva essere notaio se non a quel modo che Dante era speziale.* 

A questi pochi cenni sul nuovo documento relativo al Boccaccio ed a’ suoi, 
si conceda che io aggiunga qualche spigolatura da altri documenti fioren- 
tini. Ma forse anche questo poco che do di mio ò roba già ben conosciuta. 

1. Il Manni (Ist. del Decam ., p. 12) accenna che Boccaccio di Cheliino, 
fra gli altri pubblici incarichi, ebbe pur quello, nel 1347, di ufficiale all’an- 
nona. Ecco, ora il documento originale, che prova ciò: 


1 Gaspary, St della Lett. it., trad ita! , li, parte I, pp. 33, 324. 

* Non bo aott* occhio se non gli Statuti raccolti nel 141 f, stampati a Friburgo, 
1778-83. Non vi trovo nulla che riguardi il perìodo della minorità, di che si tocca sopra. 

3 Aoche a Padova i notai ammettevano nella fraglia quei cittadini cbe loro pia- 
cesse, al di fuori della cerchia de’ootaj veri e proprj Antico Arch. Unto., ma. 703, 
ff. 2 v. • 3 r. 
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Arck. St. Fir . Camarlinghi della Camera del Cornane, uscita, n.° 42, dal 
1347-48 l marco al 90 aprile 1348, a cc. 100 b - 101 a (l. a e 2. a del quad. 42): 

« Die XV martij — Philippo Iamori Camerario Bocchacqj de Certaldo 
et collegaram eius oftitialium prò comani Florentie saper copia et abun- 
dantia granj et bladj habend. in civitate comitata et districta Florentie, de 
pecunia ad manas dictoram camerariorum fi camarlinghi del Comune) et 
eorum predecessoram perventa a Comune de Mangone rigore et occasione 
vendit. bonorum libertatis hominam et personaram ipsius comunis de Man- 
gone in summam libras trecentas duodecim soldos decera et octo denarioe 
quattuor florenoram parvorum. In flor. aari centam, qaalibet fior, auri com- 
putato libris tribus, soldis daobas, deb. VII flor. par?. ». 

La data del Manni è dunque da correggere: fa nel 1348, non nel 1347, 
che Boccaccio di Chellinò appartenne al magistrato dell’annona. 

2. Nella Bigazziana, n.° 184: Manni, Zibaldone di notizie patrie , p. 37: 
e In Ser Pepe di Nello 1327, 27 marzo Teste Boccaccio Ghellini de Certaldo ». 
Ivi, p. 41: « Guccios fil. Boccacci pop. S. Felicitatis, 1329». Chi fh costui? 
Potrebbe essere stato figlinolo di un qualunque altro Boccaccio. Ma si badi 
che nel popolo di S. Felicita abitavano appunto i Boccacci nostri. 

3. Strozzano K Y, oppure n. 160 .Are*. SI . — c. 76 b e 77 a (da diversi 
libri della Tabella decontratti): «Iacopo Boccaccio pp 10 8. Felicita piglia 
per moglie Fiore di Rinaccino di M. Lapo pp 10 S. Firenze ». Altra è la mo- 
glie che Iacopo nomina nel testamento del 1384: era Taddeadi Giov. Sas- 
solini. 1 E qui è da avvertire come sia accaduta confusione tra Iacopo fratello 
di Boccaccio e Iacopo figlio. Il Manbi, p. 18, dà questa Taddea, Che ora ab- 
biasi ricordato, come terza moglie di Iacòpo di Cheliino; ma il testamento 
citato rende manifesto l’errore. Ancora: il Mànni stesso, sempre a p. 13, in- 
dica qaal prima moglie di Iacopo di Chellinò, Diana figlia di Rinuccino del 
pop. di S. Felice in Piazza. Se qualche confusione non è avvenuta anche 
qui da una parte o dall’altra, ecco che due volte i Rinuccini contrassero 
parentado con i Cheliini di Certaldo. 

4. Per il documento, di cui si valse il Mànni, a p. 21, quello del 1349-50 
26 gennaio, eh’ era il solo finora dove Giov. Boccaccio apparisse tutore del 
fratello, vedansi, oltre il luogo stesso del Manni, le Notizie genealogiche 
di Salvino Salvini, Marucelliana, A. 161. Le Notizie non sono numerate. E 
per il testamento di Giovanni, del 1365, indicato dal Mànni, a p. 109, si Yedj 
pure un cenno dello stesso Salvini, ivi. 

V. Crescisi. 

Poscritto. — Nell’ estratto, il Sanasi ba omesso quel luogo del suo arlieolo, bel quale 
si illustrava la frase: tt pericolo tatnen rerum et boHorum ipsius domini Iohannis La 
spontanea e sollecita omissione dimostra come la inesattesn evidente nell’ Interpretare 
queste parole debba essere considerata nulla più che una svista; e in pari tempo, cose 
il Sanasi appartenga al numerato stuolo di coloro che, cercando il vero tenia vanitosi 
puntigli, s'affrettano lietamente a confessare ed a correggere i proprj errori. 


1 Contributo , p. 260. Del testamento aveva già latto cenno il Manni, pp. 118-19. 
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INTORNO ALLA UNITÀ DI LUOGO NELLA ROSMUNDA 
DEL RUCELLAI. 

Il Morandi ( Voltaire contro Shakspeare e Baretti contro Voltaire, 
pag. 105, in nota) ha già osservato, che nella Rosmunda del Rocellai « si 
«passa da una parte del campo, dov’è avvenuta la battaglia, ad altra parte 
«più o meno lontana, dov’è il padiglione di Alboino ». Rileggendo la tra- 
gedia, a noi è venuto fatto di notar più passi, dai quali risulta che l’unità di 
luogo è in questa tragedia addirittura e di continuo violata, variando la 
scena in ciascuno dei cinque atti. 

Nel primo, si è fra i boschi, alle falde di alcune colline. La nutrice dice 
a Rosmunda (I. vv. 23-25): «Pensa quel che si sia lo andar soletta Per 
« questi boschi u’ie nimiche squadre 0 qualche altro ladron trovar potre- 
« sti . . . »; e, di li a poco, Rosmunda stessa (I, vv. 78-79): « Ma con poche 
« donzelle in aspri boschi Fuggimo a piè di questi ambrosi colli ». 

Alla fine dell’ atto la nutrice, prima di andar via con Rosmunda, fa in- 
tender dove si recano entrambe (I, vv. 114-15): «Ma teco vengo a la mo- 
«strata fonte: Poi prenderem la via per questo monte». 

Nell’ atto secondo la scena è presso alla fonte. La nutrice dice a Rosmunda 
(II, vv. 1-4): «Tu sei si longamente dimorata. Mentre lavi le piaghe a una 
«a una Or di lacrime salse or d’acqua viva E ricopri le membra afflitte e 
«nude...». Ivi sono imprigionate da Falisco e dal nunzio: e che si trovas- 
sero allora proprio innanzi alla fonte, si rileva dalle parole del messo ad 
Alboino (III, 39-47): « Noi cercavam di lei pel bosco folto; Ed un dei no- 
« stri, eh’ era forse andato A spogliar corpi morti in la campagna. Disse aver 
« visto , dove un fonte bagna L'erba d'intorno , due f emine sole Vestire un 
« morto e ricoprir di terra. Noi poscia, andando al dimostrato loco , din- 
« contramo in Rosmunda e in altre donne Che tornavano al bosco con 
« gran fretta ... ». 

Il terzo atto ò nella tenda di Alboino o innanzi ad essa: luogo non 
molto discosto da quello dell’atto precedente, se il messo assicura il re che 
Falisco giungerà tra breve (III, v. 19): «Qual sarà presto nella tua pre- 
« senzia ». Infatti, dopo poco più che quaranta versi, il re osserva (III, v. 62): 
« Ma ecco che costor venuti sono ». 

A L’atto che segue ha luogo pure nell’ accampamento, ma in altro sito, 
innanzi alle prime tende. La nutrice dice ad Almachilde (IV, w. 241-42): 
« Entriara qua dentro a queste prime tende , Perché siam qui negli occhi 
« di ciascuno». E si deve anzi esser abbastanza lontani dalla tenda reale, se 
Almachilde può addolorarsi impunemente senza esser udito (IV. w. 1-3): 
«Lasso! quanto m’ incresce D’ essermi in altra parte ritrovato Ch’ala mia 
« donna arei forse giovato! », e gridar contro Alboino al coro (IV, w. 38-40): 
« Dite Alboin, quel fero Che di crudel ferite Gli uccise el padre e fogli ogni 
« dispetto? » Inoltre, una serva, che descrive le nozze di Rosmunda col re e 
racconta la famosa scena del teschio, finisce coi dire: che come quelli si fur 
levati di mensa (nella tenda reale, s’intende) « Io me ne venni qui lassando 
lei Che insieme con el Re ne andava a letto » (IV, w. 163-64). 

Finalmente, la scena dell’ ultimo atto par che sia messa in un’altra tenda, 
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o?e Bosraunda sta a riposare: poiché il Nanzio, che le apporta la lieta no- 
vella, cosi si esprime (V, vv. 1-7): € Levati su, Regina, Che Dio ha posto 
« fine Al tao aspro tormento. Poiché Almachilde ardito Ha tagliato la tosta 
« Al re ingiusto e crudele, La qaal reporta seco ». Non potea certo esser la 
tenda del re, essendo stato costai ucciso appunto nella propria tenda. Il Nanzio 
vi allude pare, e dice che (V, v. 33) « Era Alboin prostrato sopra el letto», 
allorché Almachilde gli mozzo il capo. p DE SlM0NE B eouwkb. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Vittorio Rosn. — Caio Caloria Ponzio e la poesia volgare letteraria 
di Sicilia nel sec. XV. — Palermo, Tip. e Lo Statuto », 1893. Estr. dal- 
1* Arch. stor. siciliano , N. S., anno XVIII (8.° gr., pp. 41). 

Vittorio Rossi. — Iacopo d'Albizzotto Guidi e il suo inedito poema su 
Venezia. — Venezia, Visentini, 1893. Estr. dal Nuovo Arch. Veneto , 
t. V, parte 2. a (8.°, pp. 57). 

Lento ma continuo procede il lavorio d’ esumazione dell’antica nostra 
poesia volgare, cosi poco studiata per V addietro: ogni giorno, quasi, si fruga 
qualche cantuccio inesplorato; ogni giorno qualche anello che si disperava 
di poter mai rintracciare giova, dirugginito, a far ricomporre la catena delle 
forme letterarie, strettamente connesso Tona all’altra nel loro non inter- 
rotto svolgimento. 

Ecco qui due nuovi scritti di Vittorio Rossi, che ci conducono entrambi 
in plaghe quasi ignote. 

Il primo merita di esser letto non tanto per le esatte notizie in esso 
raccolte intorno a un rimatore messinese (vissuto parte nel veneto e parte 
in Sicilia sul cader del secolo decimoquinto e a principio del decimosesto), 
di cui sopravvivono, oltre a quisquilie disperse, un poemetto in onore di 
Venezia ed una commedia, quanto perché ci fa sapere esser esistita in Si- 
cilia nella seconda metà del quattrocento tutta una scuola poetica simile a 
quella. ormai ben nota, che contemporaneamente fioriva in Napoli sotto l’e- 
gida della dinastia aragonese. Il R. riferisce i pochi frammenti fino a noi 
pervenuti delle rime di questa scuola, la quale ricongiunge alla famosis- 
sima del dugento e ad altra men nota eppur non spregevole, de’ rimatori ver- 
nacoli siciliani del cinquecento; e congettura che «dall’isola, riunita sotto 
« il governo d’ Alfonso colle provincia continentali del reame, sia venata la 
« voga di cui lo strambotto, soppiantato in appresso dalle forme piò calte, 
« godette alla corte di Napoli fra la generazione di poeti precedente al 
«Cariteo ed al Sannazaro» (pp. 11-12). L’ipotesi ci pare assai verosimile; 
sia perché la forma dello strambotto, trionfante alla corte aragonese, è quella a 
rime tutte alterne, cioè, appunto, la cosi detta ottava siciliana, sia perché sici- 
liani, come dimostra il R., furono almeno due di codesti verseggiatori ch’ebbe 
Napoli nel quattrocento: Giovanni de’Troculi e il barone delia Favarotta. 

Importanti dall’aspetto letterario son pure le osservazioni che il R. fa 
intorno alla commedia del Ponzio; ibrido componimento, non destinato alla 
rappreseutazione, nel quale confluiscono variamente manifestandosi elementi 
diversi, e a cui ha porto argomento, «acquistando grossolana materialità», 
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una immagine ovvia negli antichi nostri poeti, la quale — vogliamo aggiun- 
gere — più che in ogni altro, ha largo svolgimento nel Magnifico. Invece, 
ha valore quasi esclusivamente storico il poema del fiorentino Iacopo d’Al- 
bizzotto Gnidi, di cui tratta ampiamente — forse fin troppo ampiamente — 
l’ altro scritto del Rossi. È una descrizione in terzine di Venezia; da ag- 
giungere alle già note, fra le quali merita un posto cospicuo, e tuttora ine- 
dita in tre manoscritti. Per noi, destituito com’è d’ ogni pregio d'arte, que- 
sto poema ha valore solo in quanto è uno de' saggi più notevoli di quella 
letteratura poetica in terza rima (trattati d’igiene, e di morale, d’agricol- 
tura, cronache e storie ; geografìe e cosmografìe ecc.), che fu nel secolo del 
Rinascimento cosi copioso, e di cui è davvero desiderabile, ch’altri, invogliato 
dalle assennate osservazioni del Rossi, dia presto un ragguaglio alquanto 
più esteso. F. Fl. 

Dott. Diomede Bonamici. — Catalogo di opere biografiche e bibliografiche 

da esso raccolte . — Lucca, Giusti, 1893, di pag. 228 a due col. 

Il dott. Diomede Bonamici di Livorno ha mandato fuori in pochi esem- 
plari il Catalogo della sua privata biblioteca, raccolta in molti anni di ri- 
cerche con perseverante passione, e che è una specialità unica nel suo ge- 
nere, perchè composta di opere di biografia e di bibliografìa. Questo Catalogo 
arricchito di opportune illustrazioni, ha egli voluto dedicare a due € amici 
carissimi », Alessandro D’Ancona e Salvatore Bongi, e il primo di questi è 
lieto di poter qui e pubblicamente dimostrargli la sua riconoscenza. 

Il catalogo, lo abbiam detto, è l’ indice e V inventario di una raccolta 
privata; ma dà gli elementi più necessarj di una vera Bio-Bibliografia, spe- 
cialmente letteraria: e diciamo specialmente letteraria, perché vi sono no- 
tati anche libri di altre materie, e in particolar modo di quell’arte, la 
medicina, che è dal Bonamici professata. Se l’autore del Catalogo avesse 
aggiunto soltanto una indicazione anche dei desiderata della sua raccolta, e 
non sarebbe certo stata molto numerosa, si avrebbe una Bio-Bibliografia com- 
pleta quanto possono essere libri di tal fatta. Ma da questo lavoro, della 
cui esattezza, salvo alcuni errori tipografici che sarebbe stato bene evitare 
o correggere in una Errata finale, si può cavare con utile degli studiosi 
(e speriamo che o il Bonamici o altri lo faccia) una Bio-Bibliografia let- 
teraria italiana , che è nei voti e nei desiderj di tutti. Un libro di tal fatta 
sarebbe il ben venuto, scompartito eh’ e' fosse in ben determinate categorie: 
cioè Storie generali della letteratura: Biografie e bibliografie provinciali, 
municipali, accademiche, degli ordini religiosi ecc.; e se poi vi si aggiungesse 
anche quella di singoli scrittori, dei più celebri almeno, si verrebbe a soddi- 
sfare ad ogni bisogno di ricerche erudite. 

Noi proponiamo questo libro a un coraggioso editore e a un paziente 
ed esatto compilatore; la fatica delle ricerche sarà a questi molto diminuita 
del ricco repertorio del dott. Bonamici. A. D’ A. 

Giuseppe Cremonese. — Vocabolario del dialetto agnonese. — Agnone, 

Tip. Bastone, 1893 (4.°, pp. 123). 

Questo scritto dei dott. Cremonese merita di essere segnalato ai dialet- 
tologi e agli studiosi di linguistica; sopra tutto perché tratta del dialetto 
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di una regione pochissimo nota, la quale, rimasta fino agli ultimi tempi 
quasi al tutto isolata e priva di comunicazioni esteriori, presenta anche nei 
fenomeni linguistici caratteristiche notevoli e proprie. È curioso vedere, ad 
esempio, quanto il dialetto agnonese divarii, massime nel vocalismo, da 
quello medesimo della vicina Campobasso, studiato con tanta competenza 
dal D’Ovidio, nel IV voi. dell’ Archivio glottologico italiano. 

Nell'opera che annunziamo la sicurezza scientifica certamente fa difetto; 
ed ò deplorevole sopra tutto che la trascrizione del dialetto sia fatta con 
mezzi insufficienti, per quanto applicati con molto scrupolo e con bastante 
costanza. 

Gli additamenti elementari dell’ Ascoli e l’esempio del D’Ovidio avreb- 
bero potuto facilmente mantenere, in questa parte almeno, sulla buona strada. 
Ciò non impedisce che ci troviamo davanti ad una raccolta diligente, com- 
pilata con la competenza che dà la nozione esatta e piena della parlata lo- 
cale: e la gratitudine verso l’A. deve crescere di tanto, quando si sappia 
che le forme e le voci più peculiari del dialetto agnonese vanno di anno 
in anno scomparendo davanti alla invadente civiltà. 

L’opera consta di una prefazione, non priva di indicazioni fonetiche e 
morfologiche d’ importanza, e del vocabolario propriamente detto, dove quasi 
ogni voce porta oltre la spiegazione una breve esemplificazione in dialetto, 
molto giovevole per comprendere la vera portata del vocabolo. Non di rado 
si tentano anche delie etimologie, spesso ovvie, ma più spesso — coin’ è fa- 
cile a prevedersi — fantastiche od errate. 

Nelle ultime pagine abbiamo la trascrizione in dialetto di due novelle 
del Boccaccio. F. Pll. 

D. r Giacomo Tropev. — Fonti e letteratura della geografìa lucana . — 

Messina, Tip. Nicotra, 1893. 

G. Tropea. — Storia dei Lucani. — Messina, Tip. d’Amico, 1894. 

La prima di queste due memorie, stampata a parte, in forma di prelezione a 
un corso di storia antica dato dal prof. Tropea, durante l’anno scolastico testé 
decorso, nella Università di Messina, vien poi, modificata ed ampliata, a for- 
mare il primo capitolo della Storia dei Lucani, dalla quale l’A. attinse ar- 
gomento alle sue lezioni. L’argomento sfugge alla competenza della Ras- 
segna : gli studiosi di storia antica potranno compiacersi, che anche da noi 
s’incominci, per via di particolari monografie, lo studio delle antiche popo- 
lazioni della penisola (ricordiamo di simili lavori storici recenti, quelli del 
Pauli sui Veneti e del Deecke sui Falisci), preparando cosi saldamente il 
terreno ad una ricostruzione di carattere più generale. Tuttavia gli studiosi 
della nostra storia letteraria nella storia degli studj geografici ed epigrafici, 
delineata cosi nella memoria speciale sui « Fonti etc. » come in parecchi 
tratti dell’altro volume, potranno trovare enumerate e vagliate le ricerche 
e gli studj di molti umanisti ed eruditi a cominciare dal 1400 a tutto il ’600. 
La parte propriamente erudita e scientifica dell’ Umanesimo ò molto meno 
studiata delle altre sue manifestazioni letterarie ed artistiche, cosi per ri- 
spetto al valore delle singole ricerche, come per ciò che riguarda in genere 
la storia del metodo. Pertanto, devono esser lodate e ricercate anche in si- 
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mili trattazioni lontane dai nostri studj, specialmente nel campo delle disci- 
pline classiche, ma anche in qualche altro più disparato, come ad es. nella 
storia delle singole scienze, le traccio dell’opera multiforme di quei nostri 
antichi studiosi. 

Ai cultori della storia locale delle provincia meridionali va ricordata 
anche la minuta e diligente bibliografia critica che precede il Contributo alla 
storia della Basilicata dello stesso Prof. Tropea (Potenza, Garramone e 
Marchesiello, 1890). F. S. 

Flaminio Servi. — Dante e gli Ebrei . — Casale, Cane, 1893. Nelle nozze 

Artom-Pavia. 

In questo opuscolo il sig. Servi riproduce e compie ciò che venticin- 
que anni addietro aveva scritto sulle relazioni fra il gran poeta ed Emanuel 
Sifronite, giudeo romano. Che fra i due fosse relazione di amicizia, sembra 
certo: che fosse cosi stretta come vuole il Servi, è mera supposizione. Lasciando 
libero il volo alle ipotesi, vorrebbe l’A. che il concetto della visione e le 
forme di questa fossero state a Danto « ispirate, consigliate e quasi dettate 
dall 9 amico suo»: sostiene che tutto ciò che di biblico e di talmudico si trova 
nella Commedia, sia dovuto all* influenza e agli insegnamenti di Emanuele, 
come se le immagini e i concetti biblici non potessero esser direttamente 
conosciuti da Dante, e gli altri in gran parte non si fossero travasati nelle 
scritture teologiche e filosofiche dell’età media. Tutto ciò ò mera congettura, 
che può manifestarsi timidamente, e non colla sicurezza con che procede 
l’À. Se poi Dante pone nel Paradiso personaggi biblici, ciò non ò per sim- 
patia ai giudei, ma perché segue in ciò la tradizione cristiana. Quanto al 
noto passo del Parad . XIX, 70-78, non si potrebbe arrecare a testimonianza 
di liberi e tolleranti spiriti in fatto di religione, sia perché ò da por mente 
a tutto il contesto, sia perché si riferisce agli Indi remoti, non ai Giudei 
prima e dopo la venuta di Cristo. Quanto all’asserzione che il Daniele 
della visione di Emanuel sia Dante, ciò fu da altri vivamente contraddetto; e 
i raffronti fra l’opera di Emanuele e quella di Dante, sarebbersi dovuti fare su 
una traduzione esatta del testo, non su quella danteggiante del Sepilli. Note- 
vole sarebbe l’ interpretazione del lìafel mai ecc., se si avesse a credere che 
quelle parole, appartenenti a un linguaggio che a niuno è noto , avessero 
un senso. Un’ ultima congettura dell’ A. ‘è che l’amata di Emanuel, che ha 
nome Gemma, fosse la moglie di Dante: e questo sarebbe proprio V ultimo 
suggello della intrinsechezza e sviscerata amicizia fra i due poeti! 

A. D’ A. 

CRONACA. 

Annunziamo con piacere, che è uscito a luce il fascicolo 4.° ed ultimo 
del voi. I degli Annali del Giolito , compilati dal Bongi. Lamentammo non 
ha guari la sospensione degli Indici e Cataloghi editi dal Ministero della 
pubblica istruzione: vogliam supporre sia stata soltanto temporanea, dacché 
si è pubblicato anche il fascicolo 2.° dei Manoscritti Riccardiani per cura 
di S. Mobpurgo. Questo fascicolo degli Annali gioliliani comprende gli 
anni dal 1552 al 56, e contiene, come è uso del Bongi, importanti notizie 
letterarie a corredo delle bibliografiche: ad esempio, sull’ Indice dei libri 
proibiti e le sue varie compilazioni. 
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t \ Alla agiografia cristiana e alla letteratura medievale molto importano 
due recenti pubblicazioni di Paul Meyer; runa Notice sur le recueil de 
miracles de la Vierge renfermé dans le ms . Bibl. Nat. fr. 118 , l’altra 
Notice sur un ms. d’ Orléans contenant cTanciens miracles de la Vierge 
en vers francate , ambedue tiratura a parte delle Notices et Extraits etc. 
voi. XXXIV (Paris, Imprimerle nationale). È inutile dire che ambedue sono 
condotte colla scrupolosa diligenza e copia di erudizione, che sono proprie 
dell’illustre filologo. 

Alle molte pubblicazioni galilejane del prof. A. Favaro se ne aggiunge 
una recentissima, che è più che d’ importanza locale, sulle Case abitate da 
G. Galilei in Padova (Padova, Bandi). 

Il prof. Fa. Bavagli, per nozze Suffo- Palchetti, ha pubblicato (Cor- 
tona, Bimbi) due Sonetti di quel Lorenzo Spirito perugino, noto più spe- 
cialmente come autore del poema Altro Marte , del quale anche le liriche 
meriterebbero particolare illustrazione. I due sonetti sono tratti da un cod. 
cortonese, del quale il prof. Bavagli promette di parlare più ampiamente 
nel suo giornale Erudizione e Belle arti. 

Gli eruditi d’arte ricorrono frequentemente alla Enciclopedia me- 
todica critico-ragionata delle Belle Arti dell’ ab. P. Zani, contenuta in 
oltre 20 voi. che sono però una minima parte dei materiali raccolti dall’au- 
toro e un piccol cenno dell’ opera più vasta e veramente enciclopedica eh’ egli 
meditava. I materiali non adoperati, ma quasi del tutto ordinati de’ successivi 
volumi, e quelli di un’altra gran compilazione, la Poliantea poetica , oltre 
lettere ed altre carte, si conservano nella Biblioteca parmense. Ne dà rag- 
guaglio il prof. Alessandro Toscani in un libretto intitolato Di Pietro Zani 
e deW Enciclopedia metodica critico ragionata delle Belle- Arti, notizie , 
ecc. (Urbino, Tip. della Cappella), ove narra la vita faticosa le umili origini, 
le benemerenze, le delusioni dello Zani, e dà il Prospetto dell’opera quale do- 
veva essere secondo le intenzioni e le indefesse ricerche dell’ autore. 

Il De Nolhac, sulla scorta di un libro di memorie agricole del Pe- 
trarca, potè scrivere un curioso e piacevole saggio su Pétrarque jardinier ; 
il prof. Fk. Marconi, egualmente dotto ed esperto nelle materie agronomiche 
come nelle letterarie, ha ora composto una Memoria, che fu letta all’ Acca- 
demia dei Georgofili e che ha per titolo il Petrarca nella Storia dell’Agri- 
coltura (Firenze, Bicci), nella quale competentemente esamina le pratiche 
campagnuole del sommo poeta, che (dice con ragione) sembrano delinearci 
« il profilo di un gentiluomo di campagna, quale, preso il confronto con la 
« debita proporzione, potremmo desiderarlo anche oggidì ». Questo scritto, 
ricco di positive notizie e di assennate considerazioni, a cui aggiungono 
pregio annotazioni erudite, si conclude col voto che al prossimo sesto cen- 
tenario della nascita del Petrarca se ne ripubblichino le opero in maniera 
degna degli odierni studj ; e noi ci associamo a siffatto voto, perché anche 
per noi, codesta sarebbe la migliore e più appropriata delle onoranze alla 
memoria di quel grande. 

Fra le pubblicazioni per le nozze Marson-Morpurgo, rileviamo più 
particolarmente, quella dei fratelli dello sposo (Vittorio, Zoppelli) di una 
Lettera in versi del poeta Lorenzo Da Ponte alle sorelle da Netc-Jork , 
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e quella del fratello della sposa, prof. A. Morpukgo, di Un contratto nu- 
ziale (triestino) del 1580 (Trieste, Caprin), non priva d’ interesse per la 
storia del costume. 

Forma parte della Biblioteca del Fanfulla della Domenica un vo- 
lumetto di V. Mal am ani, intitolato Frammenti di vita veneziana (Roma, 
Bontempelli), che contiene dieci lavoretti, di svelte movenze, a punta di 
penna, ma non privi di valore storico. Quelli fra gli altri sulla Bettina 
Caminer , su Lorenzo da Ponte , su Leopardi e la polizia austriaca , sui 
primi anni e i primi scritti di Giovanni Prati , sono notizie e memorie 
aneddotiche, che si leggono volentieri e aggiungono qualche elemento pre- 
gevole alla storia letteraria. 

Importanti assai per varie ragioni, sono le 15 lettere del Giordani che 
il prof. A. Bertoldi ha inserito, facendone anche tiratura a parte, nell 1 ul- 
timo fascicolo del Giornale storico d. lett . ital. (XXII, 158). Dalla prima di 
esse del 1808, togliamo questo passo notevole su Napoleone a proposito del 
Panegirico : «Se Napoleone avesse voluto far della nostra Italia un solo 
« corpo, oh meritava certo da noi non solo d’ essere adorato come un Dio, ma 
«idolatrato come un'amorosa. Non ha voluto: io non ne veggo le ragioni; 
«qualcuna pur n’avrà, che però un panegirico non osava cercare». 

Il prof. A. Solerti ha inserito nell’ ult. fase, della Reme des langues 
romanes uno scritto sopra Le uoyage du Tasse en France , tessuto in gran 
parte su documenti inediti, che distruggono quella specie di leggenda formatasi 
intorno a cotesto episodio della vita del poeta. Questo scritto non è altro 
se non un capitolo della vita del Tasso, cui il Solerti attende da gran tempo, 
e con ottima proparazione, com’è uoto. L’ intero lavoro uscirà a luce per cura 
del Loescher, in due voi., nel 1895, a tempo del centenario tassesco. 

Continuando i suoi pregevoli studj sulla storia del teatro Napoletano, 
B. Croce ha inserito nei n.* 245, 247 del Corriere di Napoli un impor- 
tante articolo sul Tipo del Napoletano nell 7 antica commedia italiana. 

Si è costituita nella Valdelsa una società storica, che ha sede in Ca- 
stelfiorentino, e ha deliberato la pubblicazione di una Miscellanea storica , 
affidandone la direzione al prof. 0. Bacci. Ne abbiamo sott’ occhi il primo 
fascicolo (Castelfiorentino, Giovanelli e Carpiteli), che contiene scritti impor- 
tanti di storia e d’arte dei signori Bacci, Neri, Nomi, Cioni, Rondoni, Mi- 
lanesi, Tassinari e Del Pela, e da esso ben auguriamo dei successivi. 
Trattandosi di sì valenti cooperatori e di una regione cosi ricca di memorie 
d’ ogni genere, non è da dubitare sulla realtà del nostro augurio. 

* é Alla storia del costume spetta un opuscolo di cinquanta esemplari, pub- 
blicato dal prof. S. Salomone-Marino (Palermo, Tipogr. del giorn. di Sicilia), 
e dedicato al proprio fìglioletto. Tratta di Una singolare costumanza del 
sec . XVI in Sicilia nella occasione di feste officiali e di pubbliche letizie; 
per la quale in tali ricorrenze, a spese dello stato o dei comuni, gli stipen- 
diati regi e municipali erano rivestiti a gala; e di quest’uso si recano pa- 
recchi curiosi documenti. 

Il prof. A. Medin ha di recente pubblicato nell 'Archivio Veneto un 
Carme latino contro i Turchi dopo la prima incursione nel Friuli nel 
1472 (Venezia, Visentini), del quale è autore un frate Antonio eremitano da 
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Padova; e inoltre, nelle Memorie delVAccad. di Padova, la Risposta alla vit- 
toriosa gatta di Padova con una notizia di altre poesie relative alla 
guerra dei veneziani contro i ferraresi nei primi anni del sec. XVI 
(Padova, Bandi), traendo la ignota barzeleita da una miscellanea trivulziana, 
e accompagnandola con note e ragguagli sa altri consimili componimenti, 
conservati nella medesima biblioteca. 

Alla categoria delle antiche poesie popolari italiane, appartiene pari- 
mente la Frottola del re dì Franza , che il sig. E. 6. Lbdos ha rinvenuto 
nella Nazionale di Parigi e riprodotta nella Reme des langues romanes, 
traenddne copie a parte (Montpellier, Hamelin). Nella prefazione l’editore dà 
ragguaglio di alcuni rari opuscoli di carattere e materia popolare, che si 
trovano nella Parigina, discorre eruditamente della differenza fra la Frot- 
tola e la Barzelletta (peraltro, su ciò forse non è detta ancora l’ultima 
parola), e dà ragguaglio di varie stampe, che portano il nome di Barto- 
lommeo di Matteo Castelli, a petizione del quale fu pubblicata questa cu- 
riosa frottola. La quale contiene parole francesi o foggiate alla francese (Gi- 
valli per cavalli, fame per femmine, petit curetto per curato ecc.), e ribocca 
d’odio contro gli invasori oltramontani e contro re Luigi. Ne riferiamo 
questi versi a prova del sentimento nazionale ond’è ispirata: Non sperar 
piu , re de Franza ; Tu poi ben considerare , Se non hai el cor de pallia, 
Che mai Franza potè durare Longamente in questa Italia ... In Italia , 
nostri paesi , El g’ è morto , per mia fé, Cento miara de francesi: Si che , 
adonca, in ’ sti paesi Non pòn far secchi li ossi : El n’ è pieno i poggi e 
i fossi Per la sua prava Woganza ecc. È un documento ignoto e impor- 
tante di poesia storica popolare del cinquecento, del quale ci professiamo 
grati al sig. Ledos. 

Il prof. Achille Nert ha pubblicato nel voi. XXV degli Atti della 
Società Ligure di Storia Patria una Barzelletta intorno agli avveni- 
menti del 1527 (Genova, Sordo-muti). È tratta da una rara stampa con- 
temporanea, che si conserva nell’ ancor ricco deposito della Colombina di 
Siviglia. Il Neri opportunamente la illustra, e annunzia di volerne pubbli- 
care altre sullo stesso avvenimento, tratte pur esse da stampe uniche. La 
poesia è, come tutte le altre consimili, rozza ma importante. Notevole ne ò 
il ritornello: Via spagnuoli ed allemani : che aspettate? non vedete? La 
lega teso ha la rete . Per avervi ne le mani: Via spagnuoli ed alletnani. 

Per nozze Brandini-Mazzolini il prof. 0. Bacci ha pubblicato un gar- 
bato opuscolo, che discorre delle Usanze nuziali del contado della Vai- 
delia (Castelfiorentino, Giovannelli e Carpitelli). Come si rileva dal titolo, è 
un utile contributo alla storia del costume, e parecchie delle usanze in esso 
descritte possono considerarsi, come direbbe il Vico, quali veri rottami 
<F antichità. 

Sappiamo che il prof. Giuseppe Lescà attende ad un lavoro sul Poema 
sacro nel sec. XV- XVI in latino e in volgare , in cui tratterà anche del- 
YAngeleide di E. Valvasone, sulla quale annunziammo un recente scritto del 
prof. Foffano. 

Il sig. G. Cànestbelli della Bibl. Vittorio Emanuele di Boma, ha in 
animo di pubblicare uno studio sulle voci o gridate dei venditori ambu- 
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lanti e sui ciarlatani odierni di Roma, e si rivolge agli studiosi per corre- 
dare il suo lavoro di note e di raffronti colle voci e cogli usi dei ciarlatani 
di altri luoghi e di altri tempi. 

m \ È annunziata per il 15 ottobre la pubblicazione della Bibliografia 
ragionata delle Tradizioni popolari in Italia del dott. G. Pitré, presso 
l’editore C. Clausen di Palermo (un voi. di 600 pagg. in 8.° grande, ti- 
rato a soli 500 esemplari). Quest’opera laboriosa, che sarà un largo in- 
ventario delle tradizioni e degli usi popolari italiani e di quanto ò stato 
scritto in proposito, è divisa in 6 parti, cioè: l.° Novelline , Racconti, Leg- 
gende. 2.° Canti e melodie popolari . 3.° Griuochi e Canzonette infantili . 
4.° Indovinelli . formule , lingua popolare . 5.° Proverbi. 6.° Usi , costumi 
credenze , superstizioni. Seguiranno Indici di autori, materie e paesi. Non 
mancheremo di parlare di quest’opera tosto che uscirà a luce. 

.*. 11 prof. Vittorio Cian, negli Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino , voi. XXVIII, torna sulla tanto discussa e tormentata canzone 
Spirto gentil del Petrarca, per combattere cosi l’opinione del Pieretti, del 
D’ Ovidio, dello Scherillo, del Cesareo e d’altri, che la credono addirizzata 
a Rosone da Gubbio, come quella, piu recente, del Labruzzi (v. il periodico 
romano V istruzione, dal n.° 6 dell’a. IV al n.° 8 del V), secondo il quale 
sarebbe Paolo Annibaldi il glorificato dal Petrarca. Il Cian si schiera col 
D’Ancona e col Torraca; cioè crede che il sommo lirico alluda proprio a 
Cola di Rienzo, come già per tanto tempo si è creduto, e la sua sentenza 
suffraga con argomenti che ci sembrano validi. Inoltre, per ispiegar le in- 
certezze, contraddizioni e disuguaglianze della canzone stessa, egli congettura, 
audacemente ma ingegnosamente, che la canzone ci sia pervenuta non qual 
primamente usci dal cuore commosso e dall’accesa fantasia del poeta, bensì 
quale per timori politici e per cangiate disposizioni 'd’animo, il poeta stesso 
volle in seguito rimaneggiarla, «tutto inteso com’era a raffreddare i senti- 
e menti troppo caldi della prima redazione, a smorzarne le tinte, a dare al 
«componimento un carattere piu generico, qufcsi umanisticamente e poeti - 
eoamente retorico, un'intonazione di maggiore saviezza e temperanza; inteso 
« anche a diffondere qua e là su di esso una certa oscurità e penombra equi- 
« voca ». Il Cian, si noti, alle testimonianze dei codici favorevoli a Bosone 
ne contrappone altre, non meno importanti, favorevoli a Cola. 

.*. Nella Nuova Rassegna (anno I, n.° 31) il prof. M. Menghini ha pub- 
blicato il contratto di nozze di Traiano Boccalini. Questo grande filosofo e 
politico cinquecentista sposi a ventotto anni, nel 1584, Ersilia Ghislieri, 
parente di quel Michele Ghislieri che pontificò col nome di Pio V dal 1566 
al 1572; e furon nozze dal lato pecuniario oltremodo favorevoli. 

Il prof. De Gubebnatis ha fondato una Società nazionale per le 
tradizioni popolari italiane , scopo della quale è riunire, ordinare e pubbli- 
care, come in un monumento patrio, tutto lo sparso materiale delle tradi- 
zioni popolari d’Italia. La società avrà per suo organo la Rivista delle 
tradizioni popolari italiane , che si pubblicherà in Roma a cominciare dalla 
seconda quindicina di Novembre. Essa si darà a tutti i socj, che pagheranno 
una quota annua di lire 12: pei non socj costerà lire 20. Il De Gubernatis 
si propone inoltre di pubblicare una Biblioteca Nazionale delle tradizioni 
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popolari italiane in volumi staccati. Auguriamo felice riuscita in ciascuna 
di queste imprese, all’ ardito e operoso professore. 

Il Big. Luigi Abezio ritorna ancora una volta sull’ attribuzione dei 
poemetto il Pianto d’ Italia, o> V Italia a Carlo Emanuele , com’è il titolo 
dell’edizione antica alla macchia. Nell’opuscolo Ancora sulV autenticità di 
un poemetto adespoto del sec. XVII (Palermo, giorn. di Sicilia), l’Arezio 
tratta di nuovo contro il Mango questa questione, attribuendo il poemetto 
a Fulvio Testi: gli argomenti ch’egli adduce non sono né piu nuovi né pili 
calzanti degli anteriori, ma pur crediamo ch’ei sia nel vero. Non sappiamo 
poi perch’egli si ostini a chiamare la controversia, di autenticità , quando 
non è altro che di attribuzione: infatti il poema è autentico: esiste, è nei 
codici, è a stampa, non è una falsificazione posteriore. Della giusta attribu- 
zione ai Testi è toccato anche in A. D’Ancona, Letteratura civile dei tempi 
di Carlo Emanuele , Tipogr. dei Lincei, pag. 80. 

.% Per nozze Niccolai-Chiti, il sig. Peleo Bacci ha pubblicato un opu- 
scolo intitolato « Uno Dante » nel catasto pistoiese del lilh (Pistoia, Nic- 
colai). Si tratta di un lanajolo pistojese, Giovanni Nutini, che nella sua 
portata al catasto, fra poche e pòvere masserizie annovera come da lui pos- 
seduto un codice dantesco, del quale si vede ch’ei facea gran caso. 

È uscito a luce a Parigi presso D. Morgand il 3.° voi. del Catalogne 
des livres composant la Bibliothlque de feu M. le Baron James de Bot - 
thschild , compilato dal prof. E. Picot e pubblicato a spese dalla vedova del 
raccoglitore di s( ricca e preziosa collezione. Il presente voi. in nitidissima 
stampa e bella carta, come gli antecedenti, comprende in 517 pagg. in 16.° 
gr., le indicazioni ed illustrazioni dal n.° 2142 al 2735, ed è piu special- 
mente dedicato ad opere, per la maggior parte rare o in magnifici esemplari, 
di storia e di letteratura francese. Poco v’é d’italiano: ma i bibliofili sanno 
quali preziose plaquettes italiane erano indicate nel voi. 2.° A noi piace 
annunziar l’opera, perché oltre esservi notate stampe di gran pregio e gran 
rarità, essa è un modello di buon metodo e di dottrina, che ogni cultore 
delle discipline bibliografiche deve conoscere, consultare, imitare, e che dà dritto 
al sig. Picot di prender posto fra i maggiori. Non sempre, è vero, si può aver 
la fortuna di dover illustrare nna raccolta così cospicua per ogni verso: 
ma da ogni bibliofilo può aspettarsi se non la scienza, la esattezza e pa- 
zienza del Picot. Questo 3.° voi., al quale seguirà un 4.° di Addizioni, Cor- 
rezioni e Tavole generali, è arricchito, come i precedenti, da numerose ripro- 
duzioni tipografiche a fac-simile, intercalate nel testo, e da 6 bellissime 
tavole eliotipiche fuori testo, che riproducono antiche legature e miniature 
di breviarj e di libri di preghiere. 

Sono usciti i fase. IV e V del Giornale Dantesco. Il IV contiene: 
Agnelli, Il principato civile dei Papi secondo le dottnne politico-reli- 
giose di Dante. — Ronchetti, Amor che muovi tua virtù dal cielo — Ron- 
chetti e Sàvini, Chiose dantesche - Varietà - Rivista Bibliografica e 
Bibliografia , per Scàrtàzzini e Passerini. — E il V : Lubin, Sulla Vita 
Nuova. — Frati, Graziolo Bambaglioli - Chiose , Varietà , Rivista critica 
e Bibliografica. 

Il fascicolo 64-65 del Giornale Storico d. Latterai, ital . testé uscito 
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a luce contiene: G. Volpi, Luigi Putci — Luzio-Rbnibr, Niccolò da Co* 
veggio — G. Rua, L’Amedeidc del Chiabrera — A. Bertoldi, Lettere 
ined. di P. Giordani — C. A. Cesareo, Bricciche vociane — R. Truffi, 
Di un probabile fonte del Marguttc — E. Sicabdi, Nuove fonti dell 9 Adone 
— I. Pizzi, Riscontri orientali. Rassegna bibliografica: Bollettino biblio- 
grafico: Comunicazioni ed appunti: Cronaca. 

Libri di cui si parlerà nel prossimo fascicolo; 

Luzio-Renier, Mantova e Urbino : Isabella d’Este ed Elisabetta Gon- 
zaga nelle relazioni famigliavi e nelle vicende politiche, Torino, Roma, 1893. 

Ostkrlage, Erlàuterungen zu den sagenbasten Teilen in Tussos Be- 
freitem Jerusalem., Berlin, 1893. 

NECROLOGIA. 

t II 6 del p. p. agosto moriva in una casa di salate io Castel Gandolfo il cav. Giovarvi 
Papa ntj di Livorno. Era nato in Livorno il 24 dee. 1830, di famiglia data al commercio, e ne 
continuò le onorate tradizioni. Col naturale acume d' ingegnò supplì alla mancante di 
stndj speciali e regolari di lettere. L'istinto lo portava a farsi collettore, e collettore 
dolla più pregiata ed ntile delle cose, i libri, ed ei coltivò sempre questa tendeosa, che lo 
distraeva, e gli allietava la vita contristata da frequenti assalti nervosi. Scelse il ramo 
cosi oopioeo della novellistica, e pochi io Italia potevano vantarsi di si rioca raccolte, e 
di s f begli esemplari di libri di Novelle. La soa collesione, ordinata, curata, accresciuta 
per molti anni assiduamente, crediamo non sia andata dispersa, ma sia passata a far parte 
della biblioteca insigne del comm. F. A. Casella di Napoli. Raccolte anche documenti patrj 
livornesi. Da raccoglitore passò ad esser editore, e cominciò dal mandar faori Novelle 
inedite o rare, in pochi esemplari, ben corrette, e di nitidissima stampa, in ciò coadiu- 
vato dal solerte tipografo Francesco Vigo. Queste pubblicazioni, che arrivano oerto al 
mezs * centinaio, non ricorderemo particolarmente noa ad una, dacché si trovano regi- 
strate nelle speciali Bibliografie. Ed egli stesso poi volle fare, illustrandolo, ]' inventario 
della propria collezione, col titolo Catalogo dei novellieri italiani in proto, posse- 
duti da G. Paranti, aggiuntevi alcune novelle per la maggior parte inedite, Livorno, 
Vigo, 1891, 2 voi. 8 ° Ivi per la prima volta si produssero tutte quante le Novelle del- 
l'antico cod. panciatichiano, e piu altre per ogni secolo. Altra bella pubblicasloue che 
segui la prima, è quella intitolata Dante secondo la tradizione § i novellatori , Livorno, 
Mgo, 1893, raccolta cospicua di memorie e leggende e aneddoti, dall'edito e dall'inedito, 
sul maggior nostro poeta, con opportune illustrazioni e raffronti: e quest'opera ei de- 
dicò all' amico, che dolente scrive di Ini qnesto breve ricordo. Non pid ormai semplice 
editore, ma raccoglitore pasiente di rassomiglianze e derivazioni, e entrato nella schiera 
dei comparatori, nel 1874 stampò nella Scelta del Romagnoli, un volumetto di Facezie 
e motti dei tee. XV e XVI, da un cod. magliabechiano , Bologna, 1874; e dello stesso 
genere, arricchendolo di confronti e richiami, slava allestendo una raccolta compi- 
lala nel XVI sec. da Giason de Nores: forse sarò fra le sue carte, e dovrebb’ esser 
pronta per la stampa. Più importante è la successiva opera colla quale egli volle prender 
parte al centenario di Giov. Boccaccio, ed è il bel voi. intitolato I parlari italiani in 
Certaldo alla festa del VI centenario di mess. O. B., Livorno, Vigo 1875, 8.° È incre- 
dibile quante cure, quaute fatiche, quanto ardore, quanta pazienta dovess'egli adoperare 
per metter assieme questo volume: nel quale diede ona breve novelle del Boccaccio, 
volta in quasi un migliaio di parlari vernacoli italiani, sconosciuti i più o mal noti. 
Quante lettere dovette scrivere, quanti danari spendere per raccogliere questa cospicua 
mèsse! ma egli era nomo di ferrea volontà, e non ebbe posa finché non ebbe raggiunto 
il fine prefisso, e oe osci quel prezioso volume a) quale spesso ricorrono i filologi, coma 
a ricca miniera dialettologica. I/nltimo suo scritto a stampa è ona pettinata al Passano, 
bibliografo egli pure di Novelle italiane; cioè l'opuscolo O. B. Passano s 4 suoi no- 
vellieri in prosa; indice e supplemento all'opera stessa, Livorno, Vigo, 1878, ove corresse 
alcuni errori del bibliografo genovese, indicò nuove stampe, e, diceva maliiiosamente, inserì 
qualche novella inedita, perché il Paesano in una futura ristampa dell'opera sua dovesse 
citarlo. Tali furono, se ben ricordiamo, le scrittore a stampa del compianto amico, tutte 
utili, diligenti, coscenziose, che gli valsero no bel nome fra i bibliografi e gli stndioei, e 
l' aggregazione alla Commissione de' testi di lingua. 

Pari alle doti dell'ingegno, arguto, festivo, ebbe quelle dell'animo. Integerrimo nella 
sua professione, servizievole agli amici, amantissimo della famiglia. À.D'A. 

A. D’ Ancona direttore responsabile. 

Pisa, Tipografia F. Marioli. 
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SOMMARIO: Recensioni. A. Lune e R. Renimi, Mantova e Urbino. Isabella d’Este 
ed Elisabetta Gonzaga nelle relazioni famigliari e nelle vicende politiche (F. Fla- 
mini). — <». Laiolo, Indagini storico-politiche sitila vita e sulle opere di Dante 
Alighieri (F. Torraca). — G. Biadego, Leonardo Montagna letterato veronese del 
sec. XV (F. Pellegrini). — Comunicazioni. Le Egloghe di P. J. De Jennaro (F. 
Flamini). — Annunzi bibliografici (Vi si parla: di G. Osterhage. - E. Boghen 
ed E. Levi. - A. Mussala. - E. Pòrcopo. - G. B. Marchesi. - V. Fontana. - L. Frati). — 
Cronaca. — Necrologie 


A. Luzio - R. Renier. — Mantova e Urbino. Isabella <f Este 
ed Elisabetta Gonzaga nelle relazioni famigliari e nelle 
vicende politiche. Torino -Roma, L. Roux e C., 1893 (8.®. 
pp. XV, 333). 

Da dieci armi i professori Alessandro Luzio e Rodolfo Re- 
nier attendono a ricercare ed illustrar la vita di colei che, 
al dir del Rajna, « tutti s’ accordano nel riguardare siccome 
«l’esemplare più perfetto di quello* splendido fiore, che fu la 
«donna del nostro Rinascimento». Giudicando troppo difficile 
il comporre una grande opera su Isabella Gonzaga, sopra tutto 
per la immensa mole di documenti da riprodurre integralmente, 
essi deliberarono di svolgere il bellissimo soggetto in una serie 
illimitata di memorie. Dopo alquanti scritti del Luzio solo e 
un articolo del Giornale storico (V, 408) fatto in cooperazione, 
nel 1888 il Renier pubblicò nella rivista inglese Itàlia, a mon- 
thly magazine altro articolo, sintetico, eh’ è una specie di pro- 
gramma; al quale tenne poi dietro tutta una collana di mono- 
grafie, dotte ed accurate, illustranti «l’ambiente mantovano*. 1 
Fra queste, la presente è la più estesa, e, senza dubbio, la più 


1 Eccone i titoli: Di P. Lombardo, architetto e scultore venez. (neU’MrcA. st. 
deir arte, a. 1888); Il Platina e i Gonzaga (nel Giom. st. d. lett. it , a. 1889); Del 
Bell' nei onì (Arch st. lomb., a. 1889); I Filelfo e l’umanesimo alla corte dei Gonzaga 
(nel Giom. st., a. 1890); Delle relax. d’Jsab. d’Este Gonzaga con Lod. e Beatrice Sforza 
(ooH’MrcA. st. lomb., a. 1890); Fr. Gonzaga alla battaglia di Fornovo (noU’MrcA. 
st. it., a. 189i)); Gara di viaggi fra due celebri dame del Rinascimento (nel V Intermezzo di 
Alessandria, a. 1890); Buffoni, nani e schiavi dei Gonzaga ai tempi d’ Isabella d* Este 
(nella Nuora Antol., a. 1891); Il probabile falsificatore della Quaestio de aqua et 
terra (nel Giom. st., a. 1892); Nicc. da Correggio (ib., a. 1893). 
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importante; importante non solo per la storia civile e del co- 
stume, ma altresi per la letteraria. 

Poiché Elisabetta Gonzaga (la grande amica d’ Isabella), alla 
quale son dedicate tante pagine dell’ opera di cui parliamo, fu, 
insieme con Emilia Pia, l’ anima de’ famosi convegni della corte 
d* Urbino dipintici da Baldassarre Castiglione cosi mirabilmente: 
di quei convegni, cui rallegravano al tempo stesso le facezie e 
i canti del Bembo e di Bernardo Dovizi, dell’Unico Aretino e 
del Calmeta. Guidandoci coi preziosi documenti dell’Archivio 
Gonzaga, gli autori ci conducono in seno alla brigata dotta 
e cortese, ci fanno stringere dimestichezza colla gentildonna 
che la presiedeva. Grandi encomi ebbe costei dai poeti; si fa- 
ceva a gara nel dedicarle volumi. A quanto ci dicono in tal 
proposito gli egregi autori (p. 95 «.), mi piace aggiungere qui, 
• che anche in testa al rarissimo canzoniere del riminese Bruno, 
edito pei tipi degli eredi di Giorgio de’ Rusconi, in Venezia, nel 
1522 (Le cose volgari de Juan Bru \ no Ariminese cioè | So- 
netti clxiii | Canzone iiii \ Capitoli xyi \ Barzellete xxiii | 
Stantie ) leggesi una nuncupatoria « illustrissimae et excel- 
«lentissimae Dominae Helisabeth Feltriae de Gonzaga 
«Urbini Duci etc. »: dalla quale, inoltre, appare, che già altre 
volte la Duchessa aveva fatto «grata et lieta accoglienza» a 
componimenti poetici di questo verseggiatore; la Duchessa che, 
«non solo da Italia, ma da longinque parte meritamente è 
« venerata et observata, come terrestre oraculo et dea mortale » 
(c. 2&).‘ 

Un de’ poeti prediletti — il vero beniamino! — delle corti 
mantovana e urbinate, fu Serafino dell’Aquila. Di lui e delle 
sue relazioni letterarie coi Gonzaga, discorresi con erudizione 
copiosa nel secondo capitolo del libro che andiamo esaminando 
(pp. 89 sgg.). Ben poco a tale trattazione verrà fatto d’ ag- 
giungere. Osserveremo soltanto, che i capoversi dagli autori 
invano ricercati a p. 92 « (Uh umil servo ecc. e Quel tuo servo 
! idei ecc.) appartengono alla I e alla II delle Epistole di Se- 
rafino (ed. fiorent. del 1516, pp. 55 e 56), e che l’ egloga Dimmi , 
Menandro mio, deh, dimmi, sozio è proprio, co m’ essi conget- 
turano, quell’ istessa che « pare si rappresentasse * (che si rap- 
presentò, possiamo ora affermare) in Roma a’ tempi d’ Innocenzo. 


1 Fra coloro che dedicarono opere in rima ad Elisabetta veggo ricordato dagli 
autori “un Marco Rosiglia „. Marco Rosiglia, direi sona' altro; o, se più piace, Marco da 
Foligno: chd non è un ignoto, anzi verseggiatore fecondo e non immeritevole di studio 
(Cfr. Faloci-Puuokani, Le arti e le lettere alla corte dei Trinci , in Oiorn . etor . d. Utt. 
it., II, 56-7) Curiosa, soprattutto, la sua Frottola de cento romiti. 
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Ad essa, in fatto, nel codice 1020 degli italiani della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi — non descritto dal Mazzatinti, il quale 
solo indeterminatamente accenna a « liriche d’ anonimo petrar- 
chista» quivi contenute — tien dietro la seguente didascalia 
molto notabile: Acta ludis romanis, auctor Seraphinus 
Amitemiaus, qui, persona Menandri pa-storis indutus, tempora 
et servitila damnal, regnantium avaritiam delestatur, et Terin- 
tuniconlubernalem,rudioris ingenii virum, a studio rei rusticae 
ad liberlatem horlatur ac tractat. E il manoscritto è imporr 
tante per Serafino ; contenendo di lui, oltre a molte delle poesie 
a tutti note, alcune inedite o meno divulgate: egloghe, sonetti, 
barzellette e strambotti. 

Anche l’amico e biografo di Serafino, Vincenzo Calmeta Collo, 
frequentò la corte urbinate; e di lui pure impariamo molte cose 
dal Renier e dal Luzio (pp. 96-103). Similmente, importantissime 
notizie biografiche e letterarie si trovano raccolte in questo libro 
cosi su Bernardo Bibbiena (pp. 195-98 e 208 sgg.) come sul- 
l’ Unico Aretino (pp. 258-70). Gran corteggiatore, quest* ultimo, 
della Duchessa e della Marchesa! E dal canto loro, le due, pur 
si oneste, gentildonne avevano (sembra) un debole per lui. Non 
ostante la immensa fama, 1’ Unico ci ha lasciato un patrimonio 
poetico scarso : tra i non molti manoscritti che contengono sue 
rime è il cod. Parigino dianzi ricordato. 1 

D’altri letterati famosi incontriamo sovente il nome in queste 
pagine; ad esempio, del Bembo, del Castiglione, dell’ Equicola. 
E accanto ai letterati, gli artisti. Anzi, come giustamente osser- 
vano gli autori stessi, «lo sfondo del quadro è dato dall’arte: la 
« grande, la gloriosa arte del Rinascimento nostro, col Laurana, 
« con Melozzo, con Giovanni Santi, con Raffaello, con Gian Cri- 
«stoforo, tutti idealmente raccolti intorno al palazzo d’ Urbino» 
(p. 290). Per conto nostro, aggiungeremo, che codesto quadro ci par 
disegnato con mano maestra ed assai bene colorito. Le |figure 
in esso han vita ed anima; la narrazione storica vi procede 
piena, lucida, variata e ravvivata con descrizioni di nozze, di 
feste, di rappresentazioni, di gazzarre. Né la cura assidua, me- 
ticolosa (direi), de’ particolari ha impedito agli autori di tener 
d’ occhio l’ insieme. — Un buon libro, insomma; da far augurare, 
che presto possa esser seguito da altri cosi fatti sull’ inesausto 

argomento. Francesco Flamini. 

1 Contiene di luì 4 sonetti colla rubrica Domini Bernardi de Accoltisi “Poi 

* ch'alia cemba mia mortai partita u Pien di mortale, amara pazIen 2 Ìa n ; “Io ohe 

* già fai tesor della natura „ ( Pro morte Laurentii Tornaboni); tt Non voto, fede o 
“ nuova dedottone „ (Pro quodam heremita). 
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Gregorio Lajolo. — Indagini storico-politiche sulla vita e sulle 

opere di Dante Alighieri. — Torino-Roma, L. Roux e C. § 

1893 (8.°, pp. 211). 

“ Primo frutto di lunghe e pazienti ricerche sul divino Poeta 
“nostro», questo libro è stato composto “coll’intento di rimuo- 
vere alcuna nébbia che ancora pare offuschi l’ immagine vera 
“ dell* uomo che rappresenta ne’ suoi pensieri, nelle sue speranze, 
“ne’ suoi dolori e ne* suoi sdegni, quell’Italia che fu un tempo 
“divisa dall’egoismo municipale, dagli odi fratricidi e dalle di- 
scordie fatali alla sua libertà». 

Non vorrei usare parole men che cortesi; ma debbo pur 
dire che un po’ di nebbia si diffonde per tutto il libro, cosi da 
impedire di cogliere netti e precisi i concetti dell’autore. Ecco 
qui, al bel principio, un dubbio: l’imagine vera sarà quella di 
Dante partecipe alle contese municipali, odiatore de’ nemici della 
fazione sua, combattente nelle adunanze popolari, ne’ consigli del 
Comune, in campo aperto con le armi in mano per il trionfo 
“de’ suoi pensieri», per l’attuazione “delle sue speranze 1» 
Chi non risponderebbe di sii Ebbene, no, perché in verità 
l’autore si sforza di provare che Dante non rappresentò l’Italia 
del suo tempo, non fu mai né guelfo né ghibellino, passò in 
mezzo ai contemporanei come il messo del cielo s’accostò al- 
l’entrata della città di Dite, rimovendo dal volto l’aer grasso 
delle passioni politiche. 

Per giungere a questa neppur chiara conclusione il signor 
Lajolo comincia dal tentare di dimostrare che, alla fine del se- 
colo Xm, non c* erano più in Italia né veri guelfi né veri ghi- 
bellini; che anche prima il combattere per la Chiesa o per 
l’Impero non era stato effetto di sentimenti o di passioni, ma 
di “ideali politici opposti». Sotto que’nomi, secondo lui, mal 
si cela “l’opportunismo» la “suprema legge del tornaconto». 
Una fazione voleva predominare in una città, una città voleva 
dominare sopra un’altra o sopra parecchie altre; la fazione e 
la città volevano essere libere, di “ libertà sconfinata „ pure gio- 
vandosi, all’ occorrenza, della bandiera o degli aiuti diretti o in- 
diretti della Chiesa o dell’Impero. 

La tesi non è nuova e contiene buona parte di vero; ma 
non è tutta vera. Se gl’italiani fossero stati, nel secolo XIII, 
quel popolo di Machiavelli , che 1* autore imagina, freddamente 
calcolatori de’ propri vantaggi, non avendo essi “né simpatie 
“ pontificie, né simpatie imperiali, né tendenze aristocratiche, né 
“ tendenze popolari, né odii, né amori verso gli Svevi e gli An- 
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“giorni» perché mai e come mai un bel giorno, non se la in- 
tesero tra loro, e, posti da canto i simboli senza significato, can- 
cellati dalla memoria i nomi vani senza soggetto, non risolsero 
di vivere in pace e in libertà! Ma questo non è il luogo di 
disputare; tanto più che la disputa a me pare oziosa, giacché 
dimostrare che al tempo di Dante non c’ eran più né guelfi né 
ghibellini veri, non è dimostrare che egli il poeta non senti mai 
né simpatie né antipatie, né odi né amori per cagioni politiche . 1 

Ma “Dante Alighieri fu egli uomo di parte!» Al signor 
Lajolo non pare, per alquante ragioni, le quali non hanno, se- 
condo me, il merito di essere tutte serie e convincenti. Ammet- 
tiamo pure che, rispondendo a Farinata: 

1 vostri non appreser ben quell' arte, 

Dante alluda alla famiglia degli Uberti e non alla parte ghi- 
bellina; ma non possiamo ammettere, che gli antenati di lui 


1 lo questo primo capitolo, da alcuni Torsi del componimento segnato col n. DCCLXXVIII 
oell' odinone delle Antiche Rime volgari tratte dal cod. Vat. 3798 l' autore, che 11 cita 
dalia storia del De Cherrier, trae la conneguenia: u Di qni parrebbe che i ghibellini 
“siano nemici dell'impero, ed i loro aTrersarj guelfi ne siano i sostenitori Non ha 
badato al sonetto fieramente e schiettamente ghibellino condotto sa le stesse rime da 
■esser Albino Pallavillanì ; non s' è accorto, che i versi da lui citati sono parte di una 
tentone tra un guelfo e un ghibellino. Perché noo so che il fatto sia stato osservato da 
altri, riferirò il sonetto doppio attribuito a Monte Andrea, io modo si vegga che vera- 
mente esso è una temone (cosi è intitolato nel codice; ma gli editori pare l'abbiano cre- 
duto soltanto principio d'una temone in una serie di sonetti): 

— Non isperate, ghebellin, soccorso 
per l'alecion eh' è fatta ne la Magna. 

— Or tienci, amico, si nel tutto corso 
che'l mondo in tutto cosi ci s'afragna? 

— Cierto sì che, per lo fermo or so, 
ver te à fine e chi vi s 1 acompagna. 

— Tu erri troppo, ché qui non ha forso : 
fla de lo ’mpero or tutta la campagna. 

— Uià de l'agnello nom si tiene morso, 
ché suo morder neiente già noo sangna. 

— E’ parà pegio che leone ed orso, 
cui morderà; ché giammai noo ristagna. 

— Se pur conven Carlo piluchi il torso, 
odransi i guai più là che ’n ! spegna. 

— Cierto a lo 'mpero gli parà un sorso 
a conquider chi fior di lui si langna. 

— Giani# folle, di cui fate tal festa ? 

Or non sapete come Carlo paga 

in un punto chi gli è incontro o rintoppo? 

— Amico, ora ti lega al dito questa: 
la nostra giento è di combatter vaga, 
s i che de* tuoi avranno sol la groppa. 

— Me par miU'anni pur che siano a) campo, 
ché bene avrete, ghebellin, ta* scoppio, 
giammai d' alcun nom si ranoda peso. 

— Son cierto c'or sia tutto in nostro scampo; 
di cui avem danno sia pagato a doppio, 
c'avem segnor c'a Carlo mutrà Teso. 
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non furono guelfi o “ antimperialisti „ perché Cacciaguida segui 
in Terra Santa 1* imperatore Corrado (molti anni, cioè, prima 
del “ cominciamento delle maladette parti guelfa e ghibellina 
“in Fiorenza,,), e perché un altro parente suo più prossimo era 
imperiali auctoritate notarius (formola usata non dai soli “ no- 
“tai e giudici fiorentini,, e durata per tutto il secolo XIV, anche 
dopo che l’Impero non ebbe più alcuna parte nelle cose d’Italia). 
Perché piace all’autore di figurarsi imperialista quel Brunetto 
Latini, che la sconfitta di Montaperti lasciò fuori di Firenze 
esule, e che solo dopo la battaglia di Benevento e la morte di 
Manfredi e la cacciata de’ ghibellini da Firenze potè tornare in 
patria, non lo crederemo noi imperialista. Egli sostiene, inoltre, 
che se Dante combattè a Campaldino e fu presente alla resa 
di Caprona, se andò ambasciatore a San Gemignano per il rin- 
novamento della taglia guelfa, ubbidì agli ordini del suo Co- 
mune, senza che da ciò si possa dedurre, che fosse “ guelfo in 
“patria»; infatti, durante il suo priorato e nell’anno seguente, 
mostrò di non essere “troppo benemerito verso la cosi detta 
“ parte guelfa ». Il ragionamento non farebbe una grinza, se non 
trascurasse due fatti di somma importanza: l.°, che dal 1282 
in poi, da quando i guelfi “ contrafecero a’ patti della pace „ del 
cardinale Latino e “ levarono in tutto gli onori e’ benefici a’ ghi- 
“ bellini „, il Comune di Firenze fu essenzialmente guelfo; 2.°, che 
nel 1900, al tempo del priorato di Dante, era già scoppiata la di- 
visione de’guelfi fiorentini in bianchi e neri, nomi nuovi di fazioni 
formatesi già da parecchi anni. Può bene il signor Lajolo as- 
serire di non sapere discernere se dica il vero Giovanni Villani, 
il quale 'scrisse di Dante: “era di parte bianca bene che fosse 
“guelfo»; può bene aggiungere che Vanni Fucci non annunziò 
la sconfitta de’ bianchi, perché se ne dovesse dolere (/«/!, XXI, 
133 segg.), a Dante “ partigiano di parte bianca „ , bensì al fuo- 
ruscito, cui avrebbe recato afflizione il racconto “ di una storia 
“ cosi dolorosa per tutti i fuorusciti „ ; può, infine, sforzare le 
parole di Cacciaguida: 

a te fla bello 

averti fatta parte per te stesso, 

a significare che Dante non era congiunto ad alcuna parte, cosi 
dopo il giuramento di San Godenzo, come nel 1300. La storia 
narra invece: — Dante potè giungere alla suprema magistratura, 
perché la costituzione guelfa aveva assicurato il governo del 
Comune alle Arti, a una delle quali egli si ascrisse; vi giunse 
nel giugno del 1300, quando nel Comune e nel governo “ erano 
“ nel tutto signori „ i guelfi bianchi; fu bandito quando i guelfi 
neri, con l’aiuto del papa e di Carlo di Valois, diventarono 
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padroni della città; fu condannato (lascio da parte le] altre ac- 
cuse), per essersi adoperato, sia contro il Papa, sia ad impedire 
l’andata di Carlo, sia a far cacciare di Pistoia i neri; nel giu- 
gno del 1302 si trovò a San Godenzo con altri guelfi bianchi 
e con ghibellini a trattare de’ modi di combattere i guelfi neri. 
Ciò, a parere del signor Lajolo, “ non vuol dire esser bianco 
e che, dunque, vuol direi 

Intorno a’ primi anni dell’ esilio del poeta l’ autore scrive molte 
pagine, le quali non recano molta forza di nuovi argomenti a 
sostegno della sua tesi, e meglio troverebbero luogo in uno studio 
biografico. Noto una ipotesi, alla quale pochi, io credo, vorranno 
acconciarsi, cioè che Dante lasciò la compagnia malvagia e 
scempia subito dopo il patto di San Godenzo; andò poi per 
poco tempo peregrinando; godette incerona dell’ospitalità of- 
fertagli da Bartolommeo e da Alboino della Scala; si riaccostò 
ai fuorusciti quando seppe dell’andata del cardinale Niccolò di 
Prato a Firenze (marzo 1304), li abbandonò di nuovo e per sempre 
prima che, nel luglio del 1304, avessero rotta o rossa la tempia. 
A tale ipotesi egli è indotto dall’epistola, attribuita a Dante, 
scritta al cardinale in nome de’ bianchi, la quale inclina a cre- 
dere autentica e anteriore al 26 aprile 1304, “ quando nella pre- 
“ senzia de’ signori si baciarono In Lucca per pace fatta „ e bianchi 
e neri; ma posteriore all’arrivo del cardinale in Firenze (10 
marzo). Certamente, le somiglianze, che il Del Lungo vide tra 
l’ epistola e la narrazione del fatto della Lastra nella Cronaca 
del Compagni, non bastano, e bene l’ osserva il sig. Lajolo, a 
provare la data dell’epistola posteriore a quel fatto; ma non v’ è 
alcuna ragione seria per giudicarla posteriore all’arrivo del 
cardinale. Se l’ epistola è autentica, nel senso che, se non da 
Dante, fu scritta a ogni modo in nome de’ bianchi, niente vieta 
di ritenerla scritta anche prima dell’arrivo del cardinale in Fi- 
renze; giacché vi si parla solo d’ intenzioni ( adversarios noslros... 
ad sulcos bonae civilitatis inlenditis remeare), le quali il paciaro, 
nominato sin dalla fine di gennaio, potè far conoscere ai fuo- 
rusciti, anzi dovette loro annunziare, se è vero che l’incarico 
gli fu dato dal papa per le istanze dei fuorusciti stessi. Anche 
la frase ad sedando civium profana litigio feslinatis può 
essere intesa in senso non traslato, come la intese appunto il 
Fraticelli traducendola a questo modo : “ i profani litigi de’ cit- 
tadini correte a sedare „. Rispetto alla dimora del poeta presso 
Bartolommeo della Scala, anteriore al fatto della Lastra, sembra 
confermarla il passo del Biondo ripubblicato testé dal Barbi, 
che allude a un’ ambasciata di Dante allo Scaligero (per errore 
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scambiato conCane), anteriore anche all* impresa di Montacce- 
nico tentata nella primavera del 1303. E qui mi sia permesso 
di chiedere, se la rapida narrazione deir infelice impresa, qua e 
là, non paia quasi tradotta, nel latino del Biondo, dal volgare 
delle Istorie Pistoiesi. 

Secondo il signor Lajolo, Dante si uni la prima volta con 
i fuorusciti, non per riavere predominio in città, ma unicamente 
per ritornare in patria; la seconda volta, perché sperò che il 
cardinale Niccolò pacificasse le parti. Le due partenze dalla 
compagnia malvagia e scempia sono imaginate per rappresen- 
tarlo privo di sentimenti d’odio e di vendetta, solo desideroso' 
di concordia e di pace; di che non so quanto si nobiliti la figura 
di lui. Mancano, però, le prove alla ipotesi, e le è contrario il 
patto di San Godenzo. 

Dante, dunque, non fu guelfo in patria; travolto nelle sven- 
ture d Sbianchi, non fu bianco : diventò poi ghibellino? Il signor 
Lajolo, in tre lunghi capitoli, con citazioni dal Convivio , dal de 
Monarchia , dalle Epistole e dalla Commedia , sostiene che non 
fu ghibellino; gli sdegni, le apostrofi, le condanne da lui inflitte 
a parecchi papi, la glorificazione di Arrigo Vili ecc. provano 
soltanto che, fatta parte per sé stesso, Dante misurò uomini e 
azioni alla stregua degli alti suoi ideali di giustizia, di pace, di 
libertà. Conseguenza di questo concetto è l’ultimo capitolo del 
libro, nel quale sono confutate le opinioni del Foscolo, del Balbo 
e, più specialmente, del Bartoli intorno alla parzialità dei giu- 
dizi di uomini e di fatti nella Commedia. Avendo anch’io ten- 
tato una volta la stessa confutazione, qui mi restringerò a due 
osservazioni. Il sig. Lajolo, al pari del Bartoli, e anche del Vii- 
lari, che ne ha discorso in un libro recente, giudica i gaudenti 
Catalano e Loteringo dal troppo succinto e monco racconto del 
Villani e da qualche allusione di antichi commentatori, invece 
di ricorrere a’ documenti, i quali non mancano, e sono stam- 
pati. Da que’ documenti, se non li ho male esaminati, si ricava 
che i frati fecero veramente quanto potettero per “mantenere 
“ sua pace „ in Firenze; ma non riuscirono, perché costretti dal 
papa Clemente IV a favorire i guelfi a danno de’ ghibellini. 
Però, se noi oggi, dopo sei secoli, possiamo discolparli ed anche 
assolverli, chi, dopo quarant’anni soli, ripensava gli avvenimenti 
del 1266 come li aveva sentiti raccontare, e ricordava il còm- 
pito ai due frati affidato, ignorando le ragioni per cui non l’ ave- 
vano eseguito, non poteva giudicarli innocenti e nemmeno scu- 
sarli. — L’altra osservazione ù questa: il signor Lajolo, per 
dimostrare che Guido da Montefeltro dette “il consiglio frau- 
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“dolento „ a Bonifacio Vili, cita Ferreto Vicentino, e non riflette 
che questi si riferisce al racconto di Dante, e, perciò, si può "du- 
bitare della sua testimonianza: molto maggior valore ha la 
testimonianza di Francesco Pipino, la cronaca del quale cessa 
all’ anno 1314, e fu, probabilmente, scritta prima della pubbli- 
cazione della Commedia . Riguardo alla promessa di “grazia di 
“ misericordia „ ai Colonnesi, data e non mantenuta, non ne parla 
solo l’Anonimo commentatore del poeta, come pare che il signor 
Lajolo creda (C£r. Riv. Crii. d. Lett. Hai . , VI, 4). 

Ho serbato per ultimo 1’ esame rapido di una lunga disser- 
tazione su la composizione del libro De Monarchia , che il sig. 
Lajolo assegna, come già il compianto Guido Levi, al tempo, in cui 
Bonifazio Vili 44 macchinava Tusciam comprehendere „ (1300), 
e non agli ultimi anni della vita di Dante. Riferirò gli argo- 
menti suoi e li farò seguire da qualche obbiezione. l.° Nel li- 
bro II, c. 10, dell’opera, Dante, dopo aver lamentato che i beni 
della Chiesa, invece di giovare ai poveri, fossero usurpati dagli 
ecclesiastici, scriveva: sed f or san melius est propositum prose - 
qui , et sub pio silentio Salvator is nostri expeclare succursum. 
“Questo pio silenzio è anteriore alle invettive della Commedia 
“ed all’ epistola scritta nell’aprile del 1314,, ai cardinali ita- 
liani. Ma perché ? Qui si chiude una parentesi e si ritorna alla 
trattazione; sub pio silentio vale come dire: “taccio di queste 
“tristi cose, perché è meglio continuare la dimostrazione inco- 
“minciata„. Come c’entrano le invettive della Commedia e 
l’epistola ai Cardinali? — 2.® Nel libro IH, c. 3, Dante parla 
di un papa vivente, il quale non potè essere Clemente V, non 
Benedetto XII; fu Bonifazio VII I. E perché? Qual bisogno c’è 
di supporre si alluda qui a un papa piuttosto che ad un altro, 
se basta intendere “ il papa „ in genere (sumrnus pmtifex 
domini nostri Jesu Christi vicarius et Vetri successor... zelo 
fortasse clavium , nec non olii . . . contradicunt). D’altra parte, 
ognun sa che l’uso del verbo al presente non implica si parli 
di persona viva: nella stessa pagina in cui si legge il passo 
citato, si legge anche: ait Propheta ; Matthaeus testatur . — 3.° 
Ai fiorentini, al tempo della discesa di Arrigo VII, “ in modo 
“particolare inculcando che si doveva sottostare sacrosanto 
“ Romanomim imperio „, Dante scrisse: Hoc divinis compro - 
batur eloquiis, hoc solius podio rationis conteslatur antiquitas ; 
ciò «par detto in breve, quasi di richiamo ai capitoli I e II De 
« Monarchia , ove Dante dimostra ciò diffusamente „. Lascio stare 
che lo stesso signor Lajolo riconosce che i fiorentini avevano già 
potuto avere notizia di certe dottrine del poeta dal Convivio ; ma 
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in qual modo l’ accenno a un’ opinione ammessa dagli antichi 
possa equivalere, su per giù, alia frase “come io dimostrai nel 
“mio libro De Monarchia confesso di non riuscire a scorgere. 
— 4.® Nel Convivio “ le ragioni di essere dell’impero romano sono 
“esposte più in breve, ma molto più efficacemente che nei libri I 
“eli De Monarchia,,] nel De Monarchia l’autore dichiara che 
desidera intentafas ab aliis ostendcre veritales; ora, essendo la 
lempoì'alis Monarchiae notitia cosi bene svolta e con tanta effi- 
cacia nel Convivio, è chiaro che l’altro trattato è anteriore. Ba- 
diamo! Di quelle ragioni appariscono nel Convivio due appena, 
nel De Monarchia non meno di nove, e domando quale proce- 
dimento sia più verosimilmente anteriore, addurre di una tesi 
due sole prove, ovvero addurne nove; condensare la dimostra- 
zione in poche pagine, ovvero svolgerla ampiamente in due libril 
Inoltre, nel Convivio è soltanto affermata la necessità della Mo- 
narchia universale con a capo Roma, cioè una parte, assai bre- 
vemente discorsa, del soggetto del De Monarchia. Nel Convivio 
quelle poche pagine — di commento, si ricordi, a una frase di 
canzone — sono come smarrite nella vastissima tela ; il De Mo- 
narchia è trattazione speciale, lunga, ordinata, sto per dire scien- 
tifica. E poi : intentatas ab aliis veritales vuol forse significare che 
Dante non le aveva, per conto suo, tentate ? E chi, o come, può 
provare che il Convivio fu pubblicato prima della morte del- 
l’ autore, si che in altra sua opera egli non potesse annunziare 
di esporre verità intentate e occulte? Infine, ammessa la pub- 
blicazione del Convivio prima del 1314, bisognerebbe provare 
che la diffusione di esso fu tale, da rendere inutile un’altra opera 
su la temporale Monarchia. — 5.® Queste considerazioni ser- 
vono anche a confutare l’argomento ricavato dal principio del 
secondo libro De Monarchia , dove Dante confessa di avere una 
volta creduto, che il popolo romano si fosse reso padrone del 
mondo per forza d’armi, non per diritto ; ma, poslquam medullitus 
oculos mentis infixil , conobbe ciò essere avvenuto per volere della 
divina provvidenza. Derise, quindi, coloro, che pensavano come 
egli già aveva pensato, e, da ultimo, risolse lucem correclionis 
effondere. Da questo “ notevolissimo passo „ il signor Lajolo rica- 
va, che Dante nel De Monarchia disse cose “che non aveva neppur 
“ dette alla sfuggita specialmente le ultime parole “ non avreb- 
“ bero motivo di essere, se Dante le avesse dette quando aveva già 
“ dimostrato nel Convito, che non da forza fu principalmente preso 
“(ufficio d’imperio) per la romana gente, ma da divina prov- 
“ videnza, eh’ è sopra ragione „ — Lucem correclionis effundere 
ad disrumpeìtdum vincula ignoranliae regum atque princi- 


Digitized by LjOOQle 


bELLA LÉTf fitlATtìRA If aLÌaNà Ufi? 

pum. Dante poteva proporsi anche dopo avere scritto, il Convivio, 
giacché, ripeto, l’intento di quest’opera non è punto -il mede- 
simo del Le Monarchia , e la breve dissertazioncella inciden- 
tale fatta a proposito dell’opinione di Federico II intorno alla 
nobiltà non bastava, se pure già conosciuta, a convincere “ prin- 
cipi e popoli» dell’errore, nel quale giacevano. Nel Convi- 
vio si legge : “ Potrebbe alcuno cavillare, dicendo che, tuttoché 
“al mondo ufficio d’imperio si richiegga, non fa ciò l’autorità 
“del romano principe ragionevolmente sommo... perocché la 
“ romana potenzia non per ragione né per decreto di conr 
“ vento universale fu acquistata, ma per forza ...» Ebbene, se 
il De Monarchia fosse stato già da molto prima composto e 
pubblicato, avrebbe Dante parlato cosi, in genere, di alcun ca- 
villatore, pur 'sapendo che il suo De Monarchia era li a mo- 
strare che al cavillo, una volta, aveva prestato fede egli stesso? 

L’ ultimo argomento è la solita citazione d’ un passo del Con- 
vivio su la nobiltà, — mutilato dal Limolo come dal Witte 1 e, 
perciò, costretto a significare tutt’ altro da quel che Dante ve- 
ramente intendeva — posto a riscontro d’un altro passo del 
De Monarchia, dove di nobiltà si fa cenno. In che, o dove, si 
annida l’ ovvia contraddizione veduta dal Witte e, dietro a lui, 
dal signor Lajolo? Nel Convivio, in una lunghissima polemica, 
Dante (v. specialmeote il capo 10) non riprova l’opinione che 
nobiltà sia belli costumi, pur facendo qualche riserva ; riprova 
“l’altra particola.... cioè tempo e divizie, le quali da nobiltà 
“sono del tutto diverse». Ma, in conclusione, anch’egli ammette 
(cap. 29) che una progenie “ nobile si dice ed è per certo modo „ , 
quando in essa i nobili uomini (i buoni, i virtuosi) sono più 
degli altri, “ sicché la bontà colla sua guida oscuri e celi il con- 
“ trario eh’ è dentro». Nel De Monarchia, per incidenza quasi, 
afferma, come nel Convivio, che inerito virtulis nóbilitantur 
homines; virlutis videlicet propriae vel majorum, e nota che 
delle definizioni della nobiltà date da Aristotele e da Giovenale, 
l’ una si riferisce alla nobiltà propria, direi personale, l’ altra a 


1 11 Witte e il signor Lajolo riferiscono il passo cosi: «Questa opinione che gen- 
« tileua sia antica ricchezza o bei costumi (veramente che gentilezza ecc. sono qui pa- 
«role del Witte e andrebbero poste tra parentesi) è quasi di tutti.... che fanno altrui 
«gentile per essere di progonie lungamente stata ricca, conciossiacosaché quasi tutti cosi 
« latrano >. Ma consultiamo il testo: « E dico, che altri fu di più lieve sapere, che pen- 
« sondo e rivolgendo questa definizione in ogni parte, levò via T ultima particola, cioè: 
« belli co» turni, e... difi dio quella secondoché per lui facea, cioè possessione d'antica 
« ricchezza, e dico che questa opinione è quasi di tutti, dicondo che dietro da costui 
«vanno tutti coloro che fanno altrui gentile per essere di progenie lungamente stata 
« ricca ecc. » 
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quella dei maggiori. E questo è tutto. Or, se in cinque o sei righe, 
citando testualmente la definizione di Aristotele, egli non si fermò 
a dimostrare che ricchezze antiche non sono nobiltà, perché al- 
tra e più grave materia aveva per le mani, pure avendo al 
principio di quelle poche righe ribadito: constai quod merito 
virtutis nobilitanhir homines, chi, serenamente giudicando, si 
maraviglierà e griderà alla contraddizione 1 La stessa definizione 
della nobiltà, accolta nel Convivio come di Federico di Svevia, 
restituita al suo vero autore Aristotele nel De Monarchia , at- 
testa che quest’ ultima opera è posteriore, giacché offre indizio 
di studj più freschi se non più diligenti su la Politica dello 
stagirita. 

All’ ipotesi che il De Monarchia sia stato composto quando 
Bonifazio Vili tentava segretamente di ottenere il dominio di 
Firenze, contraddice la serenità grande, la quasi freddezza della 
trattazione, inverosimile, inconcepibile in uno scritto di occasione, 
ispirato da vive preoccupazioni politiche a un uomo, il quale, 
proprio in quel torno, non si peritava di esporre senza ambagi 
il pensier suo ne’ consigli del Comune: quod de servitù) f adendo 
prò domino Papa nihil fiat. Francesco Torraca. 

Giuseppe Biadego. — Leonardo di Agostino Montagna lette- 
rato veronese del sec. XV. — Bologna, Fava e Garagnani, 

1893. Estr. dal Propugnatore, N. S., voi. VI, parte 1.* (8.®, 

pp. 139). 

Leonardo Montagna, discendente da patrizia casata veronese, 
aveva trovato nella stessa famiglia incitamento a quegli studj 
poetici e umanistici, nei quali ai suoi tempi ottenne non piccola 
fama. Il padre di lui, Agostino, nato negli ultimi anni del sec. XIV, 
quantunque troppo occupato in numerose e importanti cariche 
amministrative per segnalarsi nelle lettere, poetò in volgare 1 
e godeva fama di studioso presso alcuni tra i più colti dei suoi 
giorni. Lo stesso Guarino gli diresse un’amichevole lettera di 
elogio, che il Biadego stampa da un codice Ambrosiano. 


1 Cinque sonetti di lai reca il Biadego, a pag. 29-32, da nn codice udinese. Uno è 
amoroso e quattro burleschi, di qualche pregio. Nel primo di questi il ▼. 9. u Perché nel 
“peto porti foco libia„ si legga invece “Par che nel petto porti foco (o) Libia „. !/ al- 
lusione scherzosa tt E sempre con boecio è mal d’ acordo „ mi resta oscura, quando non 
volesse significare che non ama la carne di bue. L'altra “ Ma molto spesso legie su la 
tf bibia„ pare voglia dire che per compenso beve (bibit) molto. — Nel secondo sonetto, 
al v. 3, in rima, congetturo toccare in luogo di tirare, che ripeterebbe la parola del v. 
precedente. Da ultimo, al v. 4 de) penultimo sonetto, si legga pipietrelo anziché pieto- 
reio, che non dà senso. 
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Leonardo nacque circa il 1425. A Roma, in ancor giovine 
età, fu conosciuto dal Valla, che ne’ suoi Antidoti in Pogium lo 
chiama “ iuvenis nobilis et inter paucos elegans... Archiepiscopi 
Aspalensis 1 contubernalis „ . Essendo pontefice Calisto IH (1455-56)» 
Leonardo ebbe la carica di segretario apostolico, ma senza rica- 
varne durevoli vantaggi, lì indole sua, onesta e punto intrigante^ 

10 faceva aborrire dalla vita che si menava nella “ gran cittade 
“ detta — Qià Roma, hor Babilonia. . ..„. Ivi, egli seguita in un 
suo capitolo diretto forse al marchese Alessandro Gonzaga, 

Come colui che *1 meglior tempo aspetto 
Ivi molt'annl stetti, e qualche onore 
Ebbi tra quella giente maledetta. 

In questo tempo non so se *1 mio core 
Dentro dà mai se rallegrasse unquanco, 

Desiando o loco o ver tempo megliore. 

Continuamente me sentia del dauco 
Pongere, a tó che indi partisse, pria 
Ch'io pexiorando divenisse bianco. 

Da questo punto resta nella vita del Montagna una grave la- 
cuna, non potuta colmare dalle ricerche del Biadego; lacuna 
che comprende certo uno dei periodi più travagliati della sua 
esistenza, come vedremo. Ci sembra per altro che a questo luogo 

11 biografo, in mancanza di dati più conclusivi, avrebbe potuto 
metter meglio in rilievo alcuni versi del poemetto in terza rima, 
al quale noi restituiremmo senza scrupoli l’ intestazione, spostata 
da ignoranza di copisti, : “ Laudacio illustrissimi Principi(s) Borsii 
“ Estensi?, Ducis Mutine et Marchionis Ferarie etc. I versi 
sono i seguenti: 

Hor su cantate ornai, dolce mie note, 

Dello inclito Signor* mio novello, 

Cbé di mercede noo serete vote. 

Considerando che questa laudacio è indirizzata a Ermolao Bar- 
baro, vescovo di Verona tra il 1453 e il 1471 e che canta di 
Borso I (1413-1471), pensiamo che la terzina citata possa get- 
tare un raggio di luce su questo periodo oscuro della vita del 
Montagna. 

Egli riapparisce quindi a Verona nel 1482, registrato in 


1 Cioè, spiega il B., il venusiano Lorenso Zane, giunto a tale dignità nel 1468, sotto 
papa Nicolò Y. 

* Quest' intestazione, nel cod. 42 della Comunale di Treviso, che unico porta il poe- 
metto, è preposto ad un capitolo immediatamente successivo, che tratto di tott’ altro 
argomento, mentre il presente ha per titoto 4 A età per Leooardum Montagnosa vero- 
4 nensem Apostolicum Segretorium „. Ora a me sembra, più che probabile, certo lo scambio 
delle dne rubriche; e noto di più ebe forse il Biadego non vede l'esatto valore di quel 
vocabolo Aeta a pag. 18, là dove l’ interpreta — se non erro — quasi re* getta*, im- 
prese. Invece qui aeta è aggettivo, riferibile ad un sottinteso Cantio (cfr. p. 88, dove si 
stampa una Cantio *in*ètm L. M.). 
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un Campione dell’estimo: anzi all’anno medesimo risale una 
lettera assai significativa direttagli, in data di Roma, dal car- 
dinale di Pavia Jacopo Ammannati dei Piccolomini, già suo 
compagno nel segretariato. Il povero Leonardo s’ era raccoman- 
dato all’ amico, che gli ottenesse qualche sussidio presso la Corte, 
e l’ Ammannati risponde che ha ricordato al Pontefice il Mon- 
tagna e le sue “ difficultates domesticas: affectum podagra corpus: 
“ Alias nubiles: onus familiae — ma tutto inutilmente, almeno 

per quanto riferivasi alla summula da lui richiesta, per solle- 
vare alquanto le sue ristrettezze famigliari. 

Fortuna che gli venne in soccorso il governo della Repub- 
blica Veneta, di cui nella stessa epigrafe mortuaria fu chiamato 
observantissimus , e cosi potè avere (1484) il beneficio della Pieve 
di S. Maria in Montorio, presso Verona, che tenne fino alla morte, 
seguita ben presto, verso il termine del 1485. 

Tale in pochi tratti la vita di L. Montagna, come la rico- 
struì assai abilmente il Biadego, giovandosi di tutti i dati che 
potevano comunque aiutarlo allo scopo: testimonianze contem- 
poranee, allusioni nelle opere di lui, documenti d’archivio e al- 
cuni cenni biografici inediti d’ Apostolo Zeno. 

L’iscrizione funebre di Leonardo, conservata tuttora nella 
piccola chiesa di Sant* Elena a Verona, lo dice u poeta laureatila, 
“prophetarum studiosus Quanto all’ultimo asserto, ne trovia- 
mo spiegazione in una lunga profezia politica — che il B. riporta 
— composta nel 1480 in prosa latina, infarcita di citazioni d’autori 
sacri e profani e seguita da alcuni distici, quasi di sunto. Il titolo 
di poeta gli spetta per alcuni epigrammi latini, per numerose 
produzioni volgari, nonché per altri distici pure latini, accodati 
a queste ultime; ciò, ben inteso, senza contare gli scritti che 
saranno andati perduti. 

Il Biadego raccolse quanto potè di lui da codici svariati, due 
dei quali per altro, uno di Udine e uno di Treviso, danno la 
maggior parte delle cose volgari; ma con si gravi scorrezioni, 
da rendere necessaria gran cura da parte dell’editore. E questa 
in generale non manca, salvo forse per la punteggiatura, che 
lascia qua e là parecchio da desiderare. 1 


1 Mi è impossibile documentare come rorrei questa affermazione. Bisognerebbe citar 
troppo del testo e quasi sempre per inezie di virgole o d'altri segni diacritici che, 
messi al debito luogo, rischiarerebbero parecchi passi ambigui od incomprensibili. Tanto 
per dar qualche esempio, a p. 72 il ▼. 4 vuol tra due virgole segnasi miei, che è vo- 
cativo; e la terzina quinta dovrà scriversi: u E con essi duo fèr (poi dirò quali Fnrono 
lor e dove erano zonti) Con tutta forza. . A pag. 76, v. 30, si ponga nn punto, e non 
virgola, dopo affanno . A pag. 86, nella 2. a terzina, la virgola si premetta a raccogliendo 
e tolgasi dopo. A pag. 103, quinta terzina, virgola e non punto dopo impingua , eco. eco. 
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Non sarà inutile far qui brevissima rassegna di queste rime 
del Montagna, tanto più che ne trarremo opportunità a segna- 
lare via via alcuni degli appunti, che la lettura del lavoro ci 
ha suggeriti. Vengono prima le poche rime d’amore seguenti: 

1. Un serventese incatenato (p. 67-69) della forma metrica, 
cara al quattrocento, A B b C, C D d E, E. . . ; che comincia “ Hora 
“ cridar, aimè, posso ben io» — Al v. 3 leggasi vedere e non veder . 

2. Un triumpho composto per Leonardo M. a instantia di 
Carlo Abbati, diviso in tre capitoli (p. 69-81). Il tono è tutto 
petrarchesco, ma il merito poetico assai scarso, cosi come in 
tutte le rime che seguono — Il v. 3 di p. 71 “E pur il signor 
“nostro horalo inforza» è evidentemente hor àio in forza. — 
A pag. 74, v. 6, pare preferibile “ Che intende ver amor sol quel 
“ che è scempio „ , e non exempio; prendendo scempio nel senso 
di non doppio, ingenuo. Nella stessa pagina, al v. 22, sarà da 
accettare suo, non tuo, riferendosi ad Amore — A p. 75, quin- 
f ultimo verso, qual hor (il quale ora) e non qua/hor. 

3. Cantio eiusdem L. M. (p. 82-85), ciò è un capitolo in terza 
rima, che comincia “ Non ti lagnar di me, signora mia „ — A 
p. 83, v. 9, 1. chi e non che — A p. 84, v. 3, menzogna non varrà 
bugia, ma menzione. 

4. Un sonetto amoroso. Comincia “ Ov’ è la sacra effigie de 
“ collei „. 

Alle rime d’amore seguono altre intitolate dall’editore, in 
senso molto comprensivo, poemetti morali. Sono : 

1. Un lungo capitolo (p. 86-95), che porta una rubrica assai 
poco chiara. Forse è diretto al marchese Alessandro di Qonzaga 
(la rubrica de Goragia) e in esso il poeta manifesta il suo. di- 
visamente “sectandi cristianam Philosophiam „. Vorrà forse dire 
che pensava di farsi monaco! Non sappiamo se questa ipotesi 
sia corsa alla mente del chiaro editore, ma certi versi del ca- 
pitolo stesso paiono confermarla. Se fosse, diverrebbe chiaro quel 
“cui pater non consentii „ della rubrica, attribuendo il cui al 
Montagna. Facciamo al solito qualche osservazione alla stampa: 
a p. 87, il v. 8 cresce di una sillaba e si corregge leggendo nasce 
per nascerà. — P. 89, il v. 18 leggasi: “ Di quel che ho mo’ non 
“baggia f. p. „ e non huomo — P. 90, v. 12 nacque tua bon- 
tate, non sua — P. 91, v. 19, saperci, non saperai, e v. 23: A 
dir don<£ è che a/gun e non donde — P. 92, v. 10, espungasi 
dir dovuto a una ripetizione, che si rileva dal confronto col 
verso 11. 

Il componimento è seguito da sei distici accompagnatoij ; e 
questo, di accodare alle poesie volgari dei versi latini, che fan 
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quasi le veci del congedo in una canzone, è un uso frequente 
presso il Montagna. Il primo di questi distici dev'essere stam- 

Burnite, pierides, ranci numerosa poeto 
Carmina, que domino menerà forte meo, 

non carminaque, che va contro la misura e il senso. 

2. Eiusdem carmina ad illustrem Dominam D. Barbaram 
Manlue Marchionis[sé] prò defensione mulieri\s]. Tre lunghi 
capitoli in lode delle donne e in biasimo dei loro detrattori — 
A p. 103, il v. 24 “ Non avesse la greca tolta impresa „ per il 
senso va cambiato in “Non avesse la Greca .tolta in presa.. 
La Greca è Elena, e presa è foggiato su preda per la rima. 

3. Segue quel poemetto in lode di Borso I estense, di cui s’è 
parlato nella seconda nota di questo articolo. È in sei capitoli, 
nei quali, dopo un esordio (cap. I), descrive in forma di proso- 
popea le quattro virtù cardinali, che adornano il Marchese 
(cap. II-V), e chiude con un’ ampia lode più generica di lui. — 
In questo poemetto, a p. Ili, v. 21, male s’è cambiato à più grata 
del ms. in è più grata perché si riferisce al desio dal v. 16. — 
Il v. 1 di p. 113 non fa che ripetere il v. 10 della medesima 
pagina, per trascuratezza dell’amanuense; è quindi inutile tentar 
su di esso congetture, come fa il Biadego, perché bisognerebbe 
addirittura pensarne un altro. — A p. 115, nell’undecima terzina, 
il v. “ Se ripresenta e se li mette nanti „ è impossibile, per la 
rima; si corregga “e se li mette in mano. — P. 123, al verso 
penultimo, costei, non costui, e cosi al v. 5 della p. seg. — P. 130, 
v. 4 “ lsprimer non potrei già mai com’ luca „ e non con buca ; 
e al v. 16 il ms. non vuole ritocchi; leggasi: “Ma sia com’ è: 
“pure..... 

4. L’ ultimo componimento é un curioso capitolo indirizzato 
ad una bella Ebrea, per persuaderla a convertirsi alla religione 
cristiana. — A p. 134, penultimo verso, si conservi il ms. “ daspuoi 
“ che tu e’ nata „ perché seconda l’ uso del dialetto. — P. 137, al 
v. 6, il ridonda del cod. va pur bene, e non importa cambiare 
in rimonda. — Notisi infine, che l’ Editore ha frainteso il primo 
dei due distici aggiunti a questa rima, che bisogna scrivere cosi: 

To, qui lecturos, catta lego mente piaque 
Ho 8 perle numeroa; terqne qnaterque lego. 

Perle non è, né può essere per il metro, un vocativo, ma è invece 
un dativo: Tu, lettore, leggi con mente casta e pia tre o quattro 
volte questi versi a Perla, cioè alla donna cui è diretta la poesia 
(cfr. il primo verso “ Vengote a visitar, Perla gentile „). 

Cosi fatta risulta, dalle belle e interessanti pagine del Bia- 
dego, la persona e l’opera di questo nuovo rimatore quattro- 
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contista, che dal Petrarca, e segnatamente dai Trionfi , trasse i 
modi e le forme del suo poetare, per vero dire con più costanza 
assai che fortuna. Flaminio Pellegrini. 

COMUNICAZIONI. 

l’ egloghe di p. j. de jennaro. 

Al fiacco e povero canzoniere petrarcheggiante pubblicato dieci anni or 
sono dal doti Giuseppe Barone, al poemetto Delle sei etate delle vita umana 
e ai due trattati in prosa eh* ebbe la ventura di esumare il Renier, 1 altri 
scritti di Pier Jacopo de Jennaro potrà senza dubbio aggiungere, frugando 
biblioteche nostrane e forestiere, chi tolga ad illustrare questo fecondo quanto 
mediocre verseggiatore della scuola poetica napolitana del Quattrocento. Non 
ha guari, per esempio, il sig. M. Fava ha dato notizia nella Rivista delle 
biblioteche d’un incunabulo ignoto ai bibliografi, che s'intitola Dkdogho 
chiamato Plutopenia , ad lo illustrissimo Don Frederico de Aragonia indir 
riczato, composto per Pietro Jacobo de Jennaro neapolitano: opuscoletto 
di poche carte, senza note tipografiche ma stampato, pare, circa il 1470.* 
Finge in esso Fautore, che V Onestà, sentendosi ugualmente richiedere per 
compagna dalla Povertà e dalla Ricchezza, e memore, d'altra parte, dell* an- 
tico detto «che assai volte li poveri drappi coprino Pinfinite virtù... et 
«spesso socto richi adornamenti albergano abominevoli et vituperosi vid», 
voglia prima sentir esporre dalle due rivali i loro nomi e la facoltà^ , per 
potersi associare alla più degna. Di qui un contrasto fra Povertà e Ric- 
chezza, che alternativamente si vantano, lasciando Onestà incerta sull* ele- 
zione da fare. Preso tempo a rispondere, costei si volge in fine al lettore, e 
lo prega a voler essere il consigliere e 1* arbitro. È il soggetto medesimo 
della Contentione di Pluto et Iro> in ottava rima, d’Antonio Fregoso, edita 
a Milano, per Pietro Martire de* Montegazzi, nel 1507, a spese del prete Tanzi; 
nella quale Pluto, dio della ricchezza, ed Irò, dio della povertà, piatiscono 
dinanzi al pretore di Culturano, la villa del poeta, vantandosi a vicenda 
(Piato, deco, ha una guida eh* è al tempo stesso il suo avvocato, la Fortuna), 
e il pretore, incapace di dar equa sentenza, si rimette in ultimo al giudizio 
del senato milanese e di Carlo Jafredo, suo degno presidente, a cui il poe- 
metto ò dedicato. 

Ben più importante giudicherà certo il lettore un’altra opera dì Pier 
Jacopo, della quale ci accingiamo a dar notizia alquanto particolareggiata. 

Fin dal 1634 Francesco de Pietri, nel secondo libro della sua Historia 
neapolitana , affermava, che « Pietro Jacopo, signore dello Fratte, nel 1508 
« diede alle stampe alcune sue composizioni pastorali ». 9 Seguivalo il De 
Lellis, ventanni dopo, scrivendo: « Fu [il De Jennaro] poeta dolcissimo, dando 

1 Notizia di un poema ined. napoletano e Opere inesplorate del Di Gennaro, 
in Giorn. stor. d. lett. ital , Vili, 248 sgg., XI, 469 sgg. Nello stesso Giornale (XXI, 
467 n), si annnnsia che il dr. Pèrcopo ha trovate nuove opere di questo rimatore. 

* Nell Estense è segnato Ms. XIII. A. 7. 

3 Napoli, 1634, pp. 185-37. 

IO 
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alle stampe « alcune sue composizioni pastorali ».* Ma né il Barone né lo 
Schedilo poterono ripescare la rarissima edizione di queste mentovata dal 
De Pietri; l’ ultimo anzi, avendo trovato nella Nazionale di Roma un la- 
certo di stampa del 1503 contenente parte d’ un’ egloga da lui incontrata 
altrove anonima fra più altre attribuite a Pier Jacopo, s’ indusse a mettere 
in dubbio 1’esistenza dell’edizione del 1508, congetturando che le pastorali 
del De Jennaro uscissero veramente in luce nel 1503, e non nel 1508.* Noi 
siamo in grado di risolvere la minuscola quistione, dando al tempo stesso 
notizia di quest’opera fino ad ora sconosciuta e per più riguardi, senza dub- 
bio, assai notevole. 

Le Pastorale de Pietro | Jacobo Gianuario | patricio par | thenopeo 
uscirono in luce, e credo per la prima volta, proprio nel 1508, in 8.° (segn. AH). 
Ecco per intero Yexplicit di questa stampa rarissima, da me rintracciata 
nella massima delle biblioteche parigine: 

Impressa in Napoli per | Maestro Joan Antonio de Caneto Papien- 
sem | nel anno M.DV11L nel mese de Augusto | regnante el Serenissimo 
et Catholico S. Re | Don Ferrando de Aragonia Re de le Sicilie \ citra 
et ultra farum etc. Ordinatione del magni \ fico M. Pietro Jacobo Gia- 
nuario Partheno \ peo. Con gratia et privilegio de lo Rlustrissi | ino S. 
Vice Re Conte de Ribagozza et gene | rate locotenente de la supraditta 
Catholica \ Maiestà : che per X anni in questo Regno \ tal opera non 
si possa stampare , né stampata \ portarsi in altre parti sotto la pena 
che in esso | si contiene. 

Nel proemio in prosa volgare ad Alfonso d’ Aragona duca di Calabria, 
scritto col solito artifizioso stile cortigianesco, l’autore espone le ragioni per 
cui gli ò parso di dovere «sotto pastorale e rustico velame il cruciato et 
« tanto inhumanemente offeso animo sfogare ». Scrivendo queste egloghe egli 
ha inteso principalmente di rammaricarsi « di colloro per li quali lo im- 
«mortale Re Ferrante primo de Aragona li tolse il castello e terra de le 
« Fracte ». — « Già sono ormai (egli scrive) anni cinque da li anni M.cccc.lxxxi 
«de nostra salute, che, con ruina et dissolutione d’ogni mio bene, ingiu- 
« stamente [il castello] mi fu tolto » ; già re Ferdinando ha « li avari, crudeli, 
«rapaci et frodolenti lupi rimossi e poniti». Siamo dunque al 1487; appunto 
allora, com’ è noto, si finiva di soffocar nel sangue la terribile congiura 
de’ baroni. 

Ognuno intende, di quanto interesse per gii studiosi dell’antica bucolica 
volgare sia una raccolta d’egloghe messa insieme nel penultimo decennio 
del quattrocento, a Napoli, da un coetaneo e concittadino del Sannazaro. 
Adunque Y Arcadia non è più in quel tempo l’unico monumento cospicuo 
di poesia pastorale. Vediamo la nuova opera alquanto più da vicino. 

Al pari del celebratissimo capolavoro d’Azio Sincero, anch’ essa contiene 
versi e prosa: questa, peraltro, non è da quelli tramezzata; li precede. Per 
venti pagine, da principio, il buon Pier Jacopo s’ affanna a ricongiungere tra 
loro in gran parte l’ egloghe che tengon dietro; raccontando — in figura 


1 Discorsi delle fntn. nobili del regno di Napoli , p. 266. 

2 Arcadia, ed. Scherillo, pp. ccxxxmii. 
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di pastore, con isttle ormeggiante YAmeto e non senza la solita (dirò cosi) 
mitologia bucolica, — il transcorso del suo volontario esilio, seguito per 
fuggire gli atrocissimi lupi , di cui sopra, ed il castigo dei lupi stessi, de- 
rivato dall’* unione» (ben piu propriamente avrebbe detto riconciliazione!) 
del Duca di Calabria con papa Innocenzo Vili nell’agosto del I486. 

Le pastorali son quindici. Eccone le didascalie, che bastano a dar un’idea 
degli argomenti. 

Egloga I. Giennaro pastore persuade a tutti pastori , che fugano lo imperio che 
tema giusticia se regge , et a la Giustieia che ritorni al cielo, poi che in terra ha 
persa V autorità et dominio, pronosticando la mina di lupi . 

Com. : u Pastor, fuggite la rapace furia 

Egloga II. Sebeto ad Grato et ad Humano pastori ragionano de trovarse riparo 
contro lupi et in fine Senile et Philicio concludendo de Amore. 

Com.: a Di sotto i rami delle secche olive,,. 

Egloga III. Gianuario pastore , sentendo il ritorno de lo illustrissimo duca di 
Calabria da Lombardia, exorta Enareto pastore, il quale sta accosto in una grotta 
per timore di lupi , ad uscir fuor a : onde lui il ree usa, pronosticando la guerra che 
segui de li baroni e la giusticia ministrata contro li lupi che ne furo cagione, 

Com.: “So su, lieto, su su da questa grottola n . 

Egloga IV. Piotino pastore parla a le sue pecorelle, sentendo lamentare e pian- 
gere Phileno dolendose de Amore: al fine ee conducono cui cantare V uno eesendo con- 
tento e V altro dolente de la sua amata; poi interompeno il canto per Armonio so- 
natore de la piva . 

Com.: “Sento Phileno suspirare et piangere 

Egloga V. Satirio pastore a Tornir io, essendole rapito un capretto: al reclamo 
del quale se aggregano multi pastori e poi altri progressi (?) notandi de rapaci lupi 
te inducono tre pastori, aspettando mentre se apparecchiava la cena, a cantare de 
Amore, de Virtù e de Fortuna. 

Com.: a Damme il capretto mio, che tu me hai tolto 

Egloga VI. Imelio capraro a Gianuario pastore se ragiona de cose notande e 
de amore successivamente. 

Com.: “ Serra la Diandra quando il elei obscurase n . 

Egloga VII. Sovencio pastore ad Armonico, il quale, fugendo il lupo per lo quale 
era rubato, essendo al Vallo de Viano, il persuade arestarse col satiro dio de quello 
Vallo, dicendoli essere fautore de tutti optimi pastori . 

Com.: “Chi te far gir si stanco et malinconico n . 

Egloga Vili. Colendio con Silenio pastori a Gianuario rubato anuncia esser 
ternato da Lombardia il Duca de Calabria parsecotore de ladri; onde in sua loda 
cantano, prognosticando la oscurità » allegria de* pastori. 

Com.: a Dove ne vai? aspetta, amico emabile,,. 

Egloga IX. Oenofla, che per contrario dice Alfonso ,* dona speranza a Giennaro 
pastore, U quale, perseguito da* lupi, t*è ridotto e vive tacito in una valle, de farlo 
spatriare e ritornarlo al primo suo solito canto con comodità e leticia. 

Com. : “ Che fai qui, diramo, in questo vallon rigido 


1 Presto il Galeota P anagramma di Alfonso è Sonofia (Giom. stor., XX, 57 n). 
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Egloga X. G tanna rio, Sebeto, Sieolo e Pacifico pastori persuadano a tutti pastori 
ad congratularse, essendo ritornato in Napoli con vittoria da Lombardia Alfonso 
duca di Calabria . 

Com.: “Venite omnes, exultemus domino „. 

Egloga XI. Gianuario, essendole tolte le Fratte, exclatna e biasttma contro quel 
lupo che , essendo in credito de la fortuna, fu cagione con la sua subornata persua- 
sione, che le fosse fatta si inhumana et horrebile ingiustitia, e le seguirò le sue exe- 
crationi. 

Com.: “ Horrendo, crudo, ins&zlabil Mid&„. 

Egloga XII. Bisbalio pastore, accieso de lo amore de la pastorella Sarra, invoca 
in sua aita selve, monti fi fiumi e stelle; finalmente, cognoscendo non possere giovarle 
altra che lei, a lei ricorre per sua grada . 

Com.; “Udite, selve et boschi, il mio ramarioo n . 

Egloga XIII. Hercoleo a Silverio, a Montorio , a Satirio e a Genio heremiti, esten- 
dono congregati in una valle : persuadendoli ad orare per il secolo vexato de guerre, 
morbo e carastia a la santissima croce, a la cui ingenocchiati cantando fanno 
oratione. 

Com.: “La divina bontà, l'alma potentia„. 

Egloga XIV. Gianuario e Philonio pastori, vedendo che Senilio , experto e pro- 
lùdo pastore, non essendo stato inteso da li potenti, cupidi et ignoranti, li quali e 
per loro temerità erano privati di loro dominii e li boschi da extemi lupi stimo- 
lati, andorono da lui, che a vivere poveramente se era ritratto in una selva : onde, 
dopo alcuni dimandi e risposte notande, cantano extollendo la bellezza, la saptencia 
e la ricchezza : ultimamente se conclude con la povertà essere il vivere securissimo. 

Com.: “Quanto è che non vedesti il bon Senilio „. 

Egloga XV. Pietro Jacobo Gianuario in questo capitolo, havendo visti li suplicii 
de* lupi suoi offensori e le mutacioni de* stati si de* principi corno de* altri da la 
fortuna ciati, persuade ciascuno che le sue lugubrationi legge, dovere anteponere a 
li stati, richezze e favori lo opefice de tutto Dio; mostrando ogni altra cosa, per 
apparentie satisfacevoli che sia, essere al fine indubiamente va ni tate. 

Com.: “La vanità d'ogni altra vanitate„. 

La quarta, la quinta e l’ ottava di quest 1 egloghe son vecchie conoscenze 
degli studiosi: adespote o col nome di Pier Jacopo, esse videro già la luce 
in fine alla piu recente edizione dell 1 Arcad ia ; soltanto, nella quinta diva- 
riano i nomi degli interlocutori. Quasi identico capoverso hanno altresì la 
prima della stampa e la quinta delle pubblicate dopo Y Arcadia; debbono 
essere (altri, potendo, le raffronti) la stessa cosa, almeno in gran parte, an- 
corché colla medesima divergenza di nomi. Non trovo, invece, nell'antica 
stampa del 1508 la pastorale che lo Scberillo incontrò frammentaria nel già 
mentovato lacerto d'edizione cinquecentistica, e produsse unitamente alle 
altre, di sul cod. Napolitano XIII. G. 37, dove non ha nome d'autore. 

L’ egloghe di Pier Jacopo hanno importanza soprattutto nel rispetto della 
metrica. Osservammo di fresco, 1 che già prima della divulgazione dal celebre 
romanzo pastorale d'Azio Sincero, la polimetria doveva esser molto usata e 


1 Nel Giom. stor . d. lett. it., XX, 4$. 
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in altri generi di poesia e, segnatamente, nella bucolica. Eccone un docu- 
mento nuovo e davvero notabile! Delle pastorali del De Jenuaro, scritte, 
come dicevamo, fra il 1481 e il 1487 (quindici anni, dunque, avanti alla 
prima edizione del V Arcadia), 1* ultima è in terzine di versi piani, quattro 
— VII, Vili, IX e X — in terzine di versi sdruccioli, le altre tutte poli- 
metre. La I, in fatto, ad una tirata di terzine in isdruccioli, ne fa seguire 
una di rimalmezzi tramezzati da qualche settenario ed endecasillabo sem- 
plice, poi due strofette dallo schema AbbA, AccD, in fine altri rimalmezzi 
veri e propri. La II interpone alle terzino in versi piani alcune in versi al- 
ternativamente sdruccioli e piani; a quel modo che la III alle terzine in 
isdruccioli interpone de 1 rimalmezzi . Nella IV le terzine sdrucciole si risolvon 
pure in quest* ultimo metro, e nella V i rimalmezzi e le terzine prima piane 
e poi sdrucciole s'alternano a più riprese. Lo stesso, presa a poco, accade 
nell'egloga seguente; ma più innanzi la polimetria si complica, e nell’ unde- 
cima abbiamo, oltre a codesta mischianza, un di quei capitoli quadernari 
ch'eran tanto graditi a' quattrocentisti, la XIII accoda alle terzine, prima 
in versi piani, poi in isdruccioli, quindi nuovamente in piani, una breve ora- 
zione. 1 Polimetre, per la solita mischianza di terzetti e di rimalmezzi, sono 
infine anche la dodicesima e la penultima. Questa forma speciale dell* egloga 
in metri diversi, gradita più tardi anche a Serafino dell’Aquila e Cassio da 
Narni, risale molto addietro quanto alle origini sue, e vuol esser ricongiunta 
alle disperate e alle frottole o motti confetti , come apparirà prossimamente 
da un lavoro che stiamo apparecchiando. 

Alte lodi fa delle pastorali di Pier Jacopo» 1* Anisio in un epigramma 
che ad esse premette: 

Inter rusticulos jocos videro est 
mixta et seria conditamque bilem, 
quando non licuit vibrare iambos 
saeva et spicula in improbos tyrannos. 

Lusus hinc faciles salesqne blandos 
agnosces lepidi Petri Jacobi, 
tuscas qui coluit poeta Musas, 
docto et cannine Januariorum 
nomen ad nitida astra sublevavit (c. 4 a ). 

Dotte, elegantissime, auree per la forma sono parimente quest* egloghe — 
ed ò naturale — per Alfonso de Jennaro, figlio del poeta e poeta egli 
stesso molto reputato, 2 che, per volere del vecchio padre, le raccolse e ripulì, 
inserendovi, dopo il proemio al defunto duca di Calabria, un sonetto di Pier 
Jacopo al suo nuovo protettore, Ettore Pignatelli, conte di Monteleone. 3 Ma 


1 Eccola: Signor, che pendi in croce, 

flexi* genibm Gramo, 
e piangendo te invocamo 
con devota et umil voce. 

Toglie el morbo che ni noce, 
r aspra guerra et carestia, 
per tua morte santa e pia 
andi nostre preghiere. 

Jesus bone, pani* vere, 
mÌ8erere, miserere . 

* Db Pibtei, Op. cxt., p. 137. 

3 Vedi su costui Pàaoopo, Le rime del Chariteo, Napoli, 1892, II, 226 *. 
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con buona pace di questi valentuomini, noi la pensiamo in modo al tatto 
diverso. Meschine quanto alla finzione, nello stile esse ci sembrano incondite 
e rozze; anche l’abbondante patina dialettale che le ricopre, se può esser 
interessante a studiare, non ne accresce davvero il pregio artistico. Molta, 
invece, è la loro importanza per lo storico delle lettere. Al Gaspary non parve 
impossibile, « che le egloghe del De Jennaro siano anteriori a quelle del 
€ 8annazaro » ;* in ogni modo, se anche derivano da queste, sono fra le imi- 
tazioni dell’ Arcadia indubbiamente la prima in ordine di tempo, e ci ai* 
testano che il celebre romanzo pastorale doveva già esser diffuso e conosciuto, 
almeno in parte, noi penultimo decennio del secolo decimoquinto. 

Francesco Flamini. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Georg Ostbrhage. — Erlduterungen zu den sagenhafìen Teilen in Tassos 
Befreitem Jerusalem . Berlin, Gaertners Verlagsbuchhandlung, 1893 

(4.°, pp. 22). Nel WissenschafU. Beilage zum Programm des Humboldts- 
Gymnasiums zu Berlin. 

Utile contributo alla ricerca delle fonti della Gerusalemme ha recato 
TOsterhage con questa sua memoria densa d’osservazioni e di congetture; 
ancorché il soggetto vi sia riguardato da un lato solo, e forse non sema 
l’idea preconcetta di ravvisare per tutto nel capolavoro tassesco l’ efficacia 
del mondo leggendario celtico e germanico. 

11 Tasso, secondo l’ A., avrebbe avuto agio di acquistar famigliarità con 
le chansons de geste durante il suo soggiorno in Francia; sia nell’abbazia 
di Chaalis (cfr. Valéry, Curiosiiés italiennes , p. 256), sia a corte e nelle bi- 
blioteche magnatizie, poiché egli era accolto per tutto festosamente (p. 4). In 
verità, la cosa non è impossibile; ma convien notare, che il poeta si trattenne 
in Francia non già un intero anno, come afferma (seguendo gli antichi bio- 
grafi) l’ aatore, bensì cinque mesi soltanto, e quivi, essendo tuttora inedita 
la sua opera principale, egli non ottenne punto la festosa accoglienza, i fa- 
vori regali e principeschi fantasticati dal Manso e dal Serassi. Veggasi quanto 
scrive in tal proposito il Solerti, nella Berne des ìangues romanes (XXXVIII, 
577 sgg.). 

Comunque sia di ciò, è da far buon viso all* ipotesi già messa innanzi 
da Paulin Paris, ed ora dall’ Osterhage con buoni argomenti rinfiancata, 
che il Tasso debba aver conosciuta, almeno in parte, la materia epica fran- 
cese intorno alle crociato. Già prima di valicare le Alpi, egli avrà avuto oc- 
casione di conoscere le chansons de geste , da tanto tempo diffuse tra noi; 
dalle sue lettere appare che non gli erano ignoti i Beali ; forse potè leg- 
gere anche qualche romanzo del ciclo del cavaliere del cigno. Ch’egli ri- 
corresse alla materia leggendaria d’oltralpe, è naturale. La trovava anche 
negli storici delle crociate, i quali non poche saghe celtiche e germaniche 
trasportarono nel mondo orientale; e ne sentiva il bisogno, « avendo l’epica 
(a suo avviso) per proprio fine il mirabile ». 


1 Giorn. stor. d. lett. it., XI, 423. 11 compianto profossore di Breslavia riferirasi alle 
pubblicate del prof. ScheriUo. 
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Secondo l’ Osterbage, tatti i motivi deir episodio di Sofronia si trovano 
nella storia dello persecuzioni contro i cristiani. In Erminia il Tasso ha 
fuso due tipi molto noti dell’antica leggenda francese: la figlia del prin- 
cipe pagano propensa ai cristiani e la principessa bandita dalla corte che 
va errando per le selve; dell’ amore di lei per Tancredi, il nemico di suo 
padre, si hanno copiosi modelli nelle chansons de geste , e più d’un raffronto 
si può istituire tra lei stessa e la Drusiana dei Beali. Cosi, poiché donne 
orientali combattenti cercheresti invano nella storia delle crociate, le vicende 
di Clorinda, dal principio sino alla fine, han riscontro nella storia e nella poesia 
d’Occidente; anche il suo nome è foggiato su Mirinda, Fiorinda, ecc. Ri- 
naldo somiglia molto a Lancillotto: come Ini, trionfa d’ogni incanto, e fa 
spuntar fiori sotto i suoi passi ecc. Una quantità di leggende germaniche 
(secondo l’ A., il Tasso ne può aver avuto notizia in Bergamo, città non lon- 
tana dalla Svizzera e dal Tirolo, ed anche a Padova per mezzo di professori 
e condiscepoli tedeschi) si posson ravvicinare all’episodio del mago — una 
specie di dottor Faust — eh’ è nel canto XIV. La fata Morgana è il mo- 
dello d’ Armida; il concilio dei demoni ci richiama a quello eh’ è nel Merlino; 
lo spediente escogitato per distrarre dal campo i migliori ricorda V episodio 
di Camilla nel Lancelot; in Jourdain de Blaivie v’ha qualche cosa dei la- 
menti della delusa maga; anche il bosco incantato ha i suoi modelli francesi. 

Tatto questo, a malgrado di non poche affermazioni iperboliche o troppo 
audaci, è ingegnosamente ragionato. Si tratta, per dire il vero, più che d’imi- 
tazioni, di somiglianze che potrebbero anche esser fortuite; ma, in ogni modo, 
ha fatto bene l’ Osterbage a richiamar l’ attenzione degli studiosi su questo 
esotico elemento dell’ immaginazione e dell’arte del gran Torquato; anche 
se esso non è il più copioso e notabile, anche se l’autore della Getiisa- 
lemme — come inchiniamo a credere noi — ha i suoi maggiori debiti con 
gli storici delle crociate, coi poeti latini, coll’ Ariosto e col Trissino. 

F. Flamini. 

Emma Boghen-Conigliani. — La Divina Commedia , Scene e Figure . 
Appunti critici, storici od estetici. — Torino e Palermo, Clausen, pagg. 
VIII-165. 

Eugenia Levi. — Dante Di giorno in giorno^ Raccolta-Diario di pen- 

sieri e sentenze dalle opere dell’ Alighieri con scelte traduzioni francesi, 
tedesche e inglesi ecc. — Firenze, Loescher e Seeber, pagg. XIII-412. 

Buon augurio alla più diffusa conoscenza del divino poema ci dànno 
queste pubblicazioni, dovute a due valorose insegnanti delle nostre scuole 
femminili. Il primo di questi libri è come una introduzione agli studj dan- 
teschi, che invoglia a proseguirvi animosamente: l’altro pone ogni di innanzi 
agli occhi una sentenza o un pensiero del poeta, ed invita a riflettervi sopra 
e giovarsene. Più particolarmente si direbbero indirizzati l’uno e l’altro alle 
donne e specialraento alle studiose giovinette; ma anche i giovani e gli uo- 
mini possono cavarne vantaggio. 

Il libro della signora Boghen, sulla scorta dei più moderni studi, riassume 
ciò che fu detto in generale della Divina Commedia , , delle sue relazioni col 
pensiero contemporaneo e coll’arte anteriore, dell’ indole e della forma sua, 
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dei sensi molteplici che in sé racchiude, e dei varj generi poetici che, insieme 
commisti e armonizzati, han concorso a farne un monumento unico ed inar- 
rivabile. Prende quindi ad esaminare paratamente ciascuno dei regni imma- 
ginati da Dante, e di ciascuno illustra storicamente ed esteticamente gli epi- 
sodj più notevoli, terminando con un capitolo intorno alla Divina Commedia 
nella storia letteraria italiana. È una specie, adunque, di Manuale dantesco 
e insieme di Florilegio, nel quale molti più che non si creda possono trovare 
quanto è loro utile sapere dei poema e della vita dell’autore. Perché non 
bisogna illudersi: nelle scuole nostre la conoscenza della Divina Cornine- 
dia non ò e non può essere se non di un maggior o minor numero di 
frammenti di esso: e anche nel Liceo, rado è che si legga intero, (né forse 
certi canti, specialmente del Paradiso, vi sarebber gustati, e troppo tempo 
toglierebbero a studj più necessarj), né da cotesto scuole sempre si esce, 
dopo una lettura durata tre anni, con un concetto sintetico e compiuto di 
ciò che il poema sia. Il libro della signora Boghen contiene questa sintesi, 
e illustra le più belle parti della Commedia; sicché può essere non soltanto 
avviamento, come dicemmo, ma anche compimento alla conoscenza di un’o- 
pera, della quale ogni italiano deve pur saper qualche cosa. 

Il lavoro è condotto, secondo avvertimmo, con sicura conoscenza delle 
più recenti ricerche; l’esposizione è facile e piana. Ritornandovi sopra, l’au- 
trice potrà togliere qualche piccolo errore, modificare qualche espressione. 
Cosi ad es., a pag. 116, ricordando la fine di Guido Cavalcanti, ne accagiona 
€ l’aria grave di Maremma», quando invece si sa che il confine assegnato 
ai poeta bianco fu Sarzana. Pare sicuro, che febbre malarica fu quella che 
condusse a morte il gentile amico di Dante: ma l’espressione adoperata 
sembrerebbe circoscrivere la regione « tra Cecina e Cornato ». Anche a pag. 
Ili vorremmo veder modificata l’ affermazione che Bonagiunta profetizzi do- 
versi Dante «innamorare» di Gentucca lucchese; in cotesto passo del Pur- 
gatorio ci sembra trovare, piuttosto che la menzione di un amore, una te- 
stimonianza di simpatia e di riconoscenza del poeta, ormai in là cogli anni, 
per chi colle grazie della gioventù e della bellezza e colla gentilezza di una 
accoglienza affettuosa gli aveva resi men vivi i dolori dell’ esilio e men 
gravi il peso dell’età e degli studj. 

Il libro della signorina Levi è, come si vede dal titolo, una raccolta di 
passi, tolti non dalla sola Commedia . ma da tutte le opere dell’ Alighieri, e 
disposti giorno per giorno in paginette eleganti, che invitano a notarvi su 
un fugace pensiero o una data memorabile della vita. La copiosa raccolta 
è fatta con garbo; e perché il libro possa anche varcare i confini d’Italia, 
ogni passo dantesco è accompagnato da traduzioni in francese in tedesco 
in inglese, scelte, evidentemente con molto studio, dalle migliori per fedeltà 
ed esattezza. Presso altre nazioni sono ormai comuni questi florilegj di autori 
insigni (i nostri vecchi li avrebbero detti fiorite o fioretti ): questo che an- 
nunziamo è desiderabile sia prescelto per dono, per strenna, per premio; sia 
trattato da mani gentili; divenga caro ai giovani e alle giovinette e ne ispiri 
ed inauguri il lavoro giornaliero, e anche oltre i confini d’Italia diffonda la 
parola e la gloria di Danto. A D’ Ancona. 
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Adolfo Mussafia. — Znr Christophlegende (ostr. dai Sitzungsber . d. k. 

Akad. d. Wissensch. in Wien , B. CXXIX), Wien, 1893 (8.° pp. 78). 

Il ms. fr. 818 della Nazionale di Parigi, di cui diede recentemente notizia 
P. Meyer (vedi quosta Rassegna , p. 251), contiene nella prima parte, di mano 
del 8oc. XIII, oltre parecchie poesie, due raccolte di vite di santi in prosa. 
Era queste una vita di S. Cristoforo, la quale in molti punti si discosta dalle 
redazioni piu comunemente note della medesima leggenda, quelle p. es. già 
pubblicate negli Ada Sanctorum , da Bonino Mombrizio, nella Legenda au- 
rea^ per restringerci soltanto ai testi latini. Si avvicina, invece, alla redazione 
greca stampata nel primo fascicolo degli Anal . Bolland. e ancor più a quella 
parimenti greca edita nel 1886 da H. Usener. Che la versione francese de- 
rivi direttamente dai testi greci non ò ragionevole supporre; deriverà, invece, 
senza dubbio dal testo latino pubblicato nel 1891 nel decimo volume degli 
Anal Bolland . di sur un codice parigino e contenuto anche in un codice della 
biblioteca di Montpellier, in cui lo aveva scoperto alcuni anni addietro il 
Mussafia. Il quale giustamente si contenta qui di notare i luoghi dove esso 
divaria dall’altro (pp. 4-7). Cosicché i due testi greci, i due testi latini ora 
indicati e quello francese sono fra loro uniti come anelli di una catena, e 
rappresentano una versione, che per distinguerla da quella diffusa nell’ oc- 
cidente d’Europa, si potrà dire la versione orientale (p. 3). 

Confrontando la prosa francese coll’ originale latino si trovano in essa 
due aggiunte, una delle quali è certamente tolta dalla versione occidentale; 
incerta è invece la provenienza dell’altra (pp. 7*8). 

Il testo francese non meno che allo studioso della letteratura importa 
al glottologo, essendo scritto in franco-provenzale e propriamente in quella 
varietà di cui il miglior tipo è fornito dal lionese. Il dialetto, peraltro, non 
è puro del tutto; vi entrano anche suoni e forme della Francia centrale. 
Che la prosa sia stata prima stesa in francese puro e poi voltata in dialetto 
non par probabile; piuttosto si potrà domandare se la mistura di elementi 
testé accennata sia avvenuta per opera del traduttore o del menante. Non 
essendo possibile risolvere con sicurezza la questione, il Mussafia giudicò 
opportuno di esaminare attentamente la lingua dei testo. E siffatto esame, 
che occupa quasi tutta V introduzione (pp. 9-40), è certamente la parte più im- 
portante del lavoro. Allo spoglio linguistico segue il testo francese (pp. 41-61), 
a piè del quale sono riportati i luoghi dell’originale latino dove esso non 
fu fedelmente seguito. Compimento dell’illustrazione linguistica è il glossario 
delle voci più notevoli (pp. 62-66). Finalmente l’opuscolo si chiude colla 
stampa di un testo latino della leggenda, tratto dal ms. lat. 3801 della Nazio- 
nale di Parigi, nel quale sembrano confondersi Je due versioni orientale ed 
occidentale. 

Ci è parso opportuno di dare qui ragguaglio del lavoro del Mussafia non 
solo perché la materia delle leggende religiose è nel medio evo comune a 
quasi tutte le nazioni, ma anche piu specialmente per recare qualche aiuto 
a chi volesse imprendere lo studio dei testi italiani della leggenda di S. Cri- 
stoforo; uno almeno dei quali, in rima, giace ancora inedito nel ms. Ambro- 
siano N. 95 sup. Soltanto i primi sei versi ne furono riportati dal Quadrio, 
Storia e ragione d 1 ogni poesia , VI, 360. L. Biadjsnb. 


Digitized by LjOOQle 



282 


rassegna RibliograFica 


Erasmo Pèrcopo. — Barzellette napoletane del quattrocento. — Napoli, 

1893 (8.°, pp. 36). Nelle nozze Sogliano-Mari. 

Un codice Estense da me fatto conoscere altra volta agli stadiosi e il 
Parigino ben noto edito dal Mandalari, ci han conservate 18 barzellette di 
Francesco Galeota, fecondissimo fra i rimatori napolitani dell’ estremo qoat- 
trecento. 1 Il dr. Pèrcopo ne pubblica 15, essendo le altre già a stampa, e 
lo accompagna d’ alquante osservazioni, sulla barzelletta in genere e sui metri 
di quelle del Galeota in ispecie. A suo avviso, la barzelletta in genere non 
è per la forma metrica che « la canzone a ballo di Lorenzo de’ Medici e del 
« Poliziano in alcune delle sue variazioni » (p. 7). Veramente, io nou intendo 
perché si abbia a dire cosi, e non piu tosto che barzelletta è il nome as- 
sunto nel quattrocento dalla forma più plebea, in versi ottonarj, della can- 
zone a ballo — forma esistente già nel dugonto (Carducci, Cantil. e bàtU 
pp. 43 segg.) — e che nel quattrocento il Medici e il Poliziano, grandi 
blanditori del popolo, 1’ introdussero, accanto alla più eletta, nell’ oso lette- 
rario. A far concedere dai poeti del mezzodi larga ospitalità ne’ loro canzo- 
nieri a codesta forma, avrà certo contribuito 1* esempio dell’ umanista toscano 
e del suo celebre mecenate, ma cosi a Firenze corno a Napoli, in qnel secolo 
in cui s’andava formando il patrimonio poetico, tuttora in massima parte 
esistente, de’nostri volghi, il canto popolare, nella sua più rigogliosa fioritura, 
doveva in certo modo imporsi da sé, quasi contemporaneamente nei vaij stati 
italiani, all? uso cqrtigianesco. Il Pèrcopo stesso nota — e prima di lui già 
n’avea toccata FAmbros nella Geschichte der Musik — la predilezione 
de’ principi aragon&si per la musica: ora la musica sposavasi in quel tempo 
appunto coi generi di poesia preferiti dal volgo. La moda consigliava l’una 
e gli altri, e con la moda, se vuoisi, anche la politica: ma perché era pru- 
dente gratificare al popolo, non già (come pare « evidente » al P.) proprio per 
«addormentare » i Baroni; ché se la musica quattrocentistica è soporifera, al- 
meno p3r noi moderni, di ben altre ninne-nanne avevan bisogno, per starsi 
cheti, quei turbolenti! 

Né anche posso consentire coll’A. nel credere, che il soggetto delle bar- 
zellette o frottole sia « sempre platonicamente e sentimentalmente amoroso». 
Esagerava il Kiesewetter — e fu più volte confutato — accusando i frot- 
tolisti del quattro e cinquecento di grande trivialità e di stile a volte mac- 
cheronico; ma non perciò è men vero, che nella raccolta di frottole del 
Petrucci e nelle successive son parecchi componimenti scherzosi ed anche 
lascivi; che, di arguzia, di malizia graziosa riboccano le canzoni & ballo — 
vere barzellette — dei Magnifico; che più volte nelle Canzonette Antiche 
edite dall’ Alvisi, nella Biblioteca di letteratura popolare di Severino Fer- 
rari, e altrove, incontriamo frottole procaci, beffarde, licenziose. 

Il Pèrcopo afferma, aver io « trascurato », pubblicando una frottola del 
Galeota nel mio studio su questo rimatore, di notar qualche variante e il 
colorito più dialettale d’uno dei due codici che ce l’ hanno conservata. È egli 


1 Nel famoso glinmaro di costui, da me pubblicato ( Giorn . si f XX', tolgasi a p 64, 
fin. 17, il sic. Che si alluda ivi proprio al Monte Barbaro, mi sembra, rileggendo, cer- 
titeimo. 
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proprio sicaro e convinto, che, riferendo saggi d’ uno scrittore nella disamina 
letteraria o estetica dell’opera saa, sia opportuno sia conveniente ammantarli 
d’an apparato specioso, quanto inutile all 1 assunto del critico? Non credo: 
come non credo ch’egli abbia voluto muovermi rimprovero di si innocua 
svista, com’è l’aver stampato in un capo verso della lunga tavola delle rime 
Poi che fu fortuna mia, in luogo di Poi che fu ventura mia! Non io 
certo maoverò rimprovero a lui, tanto gelosamente scrupoloso delle più sot- 
tili minuzie erudite, perché in quest’ opuscolo (p. 9, nota 4) mostri d’ ignorar 
resistenza del cod. Parigino descritto dal Mazzatinti e del Laurenziano de- 
scritto dal Bandini (fra i tre il piu antico e il più importante) della no- 
tissima Raccolta Aragonese, e sdoppi l’altro — cioè il Palatino — in due, 
senza avvedersi, che « il cod. origi naie viennese secondo l’ ediz. Molini delle 
€ Opere del Magnifico » e il Palatino medesimo sono un solo testo a penna, 
molto tardo, e da cercare ormai, non più nell’ Imperiale di Vienna, si nelle 
scansie meglio accessibili della maggiore biblioteca fiorentina. 

F. Flamini. 

6. B. Marchesi. — Luigi Mascheroni ed i suoi scritti poetici, studio biogra- 

fico-critico. — Bergamo, Istituto italiano d’ arti grafiche, 1893 (8.°, pp. 102). 

È questo lo studio più compiuto su quel singolare ingegno, che fu in- 
sieme scienziato sommo e gentile poeta, informò del pari ad eleganza gli 
scritti di matematica ed i versi a varia dottrina di coso naturali, e il nome tra- 
mandò imperituro nei fasti delle nostre lettere per un piccolo capolavoro: 
V invito a Lesbia Cidonia . Del Mascheroni avevano già dettato la vita, pur 
con sufficiente larghezza e copia d’ informazioni, Defendente Sacchi, tra altri, 
e Camillo Ugoni: ma questa nuova biografia del sig. Marchesi assai si van- 
taggia sulle precedenti, perch’egli ha avuto sott’ occhio tutte le carte di lui, 
contenute in 46 grossi volumi. Con cosi copioso apparato, che va dall’atto 
di nascita fino ai fogli scritti poco innanzi che la morte cogliesse il Ma- 
scheroni a Parigi, il Marchesi ha messo insieme una vita compiuta dell’ il- 
lustre bergamasco: e coll’ingegno suo e il buon criterio ha ben ragionato 
degli scritti letterarj di lui. Piace di ripercorrere col biografo tutta la via 
fatta dal Mascheroni per giungere coll’indefesso lavoro dall’oscurità alla 
fema, e, come il Parini, col quale in molte cose si rassomiglia, da uu umile 
casetta rurale salire alla cattedra e quindi alla magistratura politica, sempre 
serbandosi operoso e incontaminato. Piace il vedere, come movendo, e anche qui 
égli si ragguaglia allautore dei Giorno , dalla maniera arcadica, si aprisse da 
per sé una via, che se non fu nuova perché a’ suoi tempi la poesia scientifica, 
come mostra il bei libro del Bertana, era comune e gradita, fu certamente 
impressa da lui di orma sua propria. 

Il lavoro del sig. Marchesi ha buone proporzioni, e non è. come troppo 
spesso accade a chi comincia, ampliato e come gonfiato oltre il dovere. Anzi, 
diremo che qualche cosa di più avrèmmo desiderato: per es., i versi che sono 
come l’abbozzo, il primo schema del poemetto, e pei quali egli rimanda al- 
f edizione del Fantoni. Né sarebbe riuscito sgradito un qualche saggio della 
corrispondenza, contenuta in undici volumi, della quale, come principal fon- 
damento alla narrazione biografica, sono citati frequenti brani. Anche: se non 


Digitized by LjOOQle 



RASSÉGNA BifeLlOGRAÉiCA 


384 

nel testo, in appendice almeno, avremmo visto volentieri qualche estratto 
delle note prese dal Mascheroni nel suo viaggio del 1790 attraverso la Ro- 
magna, la Toscana, lo stato pontificio e Napoli. Tanto più che il sig. Mar- 
chesi ci dice che son note copiosissime, « risgnardanti bellezze di natura, 
€ monumenti d'arte, agricoltura, industria, costumi », cosi che « si potrebbe 
«arguire che il nostro abate intendesse descrìvere ampiamente l’Italia». 
Nessuno certo si sarebbe lagnato, se la mole del volume si fosse accresciuta 
di una scelta almeno di osservazioni sull’ Italia al finir del secolo scorso, 
dovute a si acuto ed esatto ingegno, qual’ era quello del Mascheroni. Ma ciò 
che non ha fatto ora, potrebbe il sig. Marchesi serbare ad altra occasione. 

A. D'Ancona. 

Vittorio Fontana. — Luigi Laìnberti (Vita, scritti, amici). — Reggio 
Emilia, Tip. degli Artigianelli, 1893 (8.°, pp. 220). 

Il titolo di questo scrìtto promette più che il libro non attenga. L’A. non ha 
in ogni aspetto ricostruita, come era lecito aspettarsi, la figura del poeta preso 
ad illustrare e l’ambiente in cui si svolse la sua operosità letteraria: v’ha di- 
fetto nella monografia del prof. Fontana di non poche notizie biografiche, e 
d’ alcune opere del Lamberti si tace quasi del tutto. Convien notare, peraltro, 
che lo studio delle relazioni letterarie del Lamberti stesso col Monti, occu- 
pante buona parte del libro, è condotto con cura, e acconciamento son posti in 
luce gli aiuti da lui prestati all’autore della BasviUiana , cosi nella versione 
dell’ Iliade come nella redazione dei giornale il Poligrafo . Anche è fatta 
notare assai bene l’importanza non piccola ch’egli ebbe come grecista. Tut- 
tavia, riguardarlo quale unico aiuto del Monti nel dar veste italiana al 
poema omerico, è forse eccessivo, com’ò certamente eccessivo nell’ A. lo stadio 
di ravvicinare il Lamberti, professore a Brera, al Parini, suo illustre predeces- 
sore in tale officio. 

Nell’appendice aggiunta dal F. al suo studio e contenente poesie e lettere 
inedite dal Lamberti, un catalogo sommario delle sue opere e qualche giu- 
dizio del Viani e del Grosso, molte cose si sarebbero potute lasciare indietro 
senza danno, anzi con vantaggio, del libro; di altre avremmo voluto che l’A. 
avesse tratto partito nel corso del lavoro. Sul quale è da augurare ch’ei 
voglia presto tornar sopra, come ha promesso, e compierlo in ogni sua 
parte e migliorarlo, dacché egli mostra d’avere piena notizia del suo con- 
terraneo, dei tempi in che visse e degli nomini che gli furono amici o 
avversai^. Per ora, delle sue fatiche possono molto più vantaggiarsi gli sta- 
diosi del Monti, che non coloro che abbian desiderio di far stretta conoscenza 
col poeta e filologo reggiano. G. Scaramella. 

Ludovico Frati. — Grano di Lapo da Colle e le sue rime. — Bologna, 
Fava e Garagnani, 1893 (8.°, pp. 34). Estratto dal Propugnatore , N. S., 
voi. VI, P. IL 

Ricordano certamente i lettori la letteruzza che il Petrarca inviava a 
Gano da Colle, rispondendo ad un sonetto fattogli declamare da costai per 
esortarlo a lasciar Milano, soggetta alla tirannia viscontesca ( Fam ., ed. Fra- 
cassetti, III, 515). Galgano, detto per diminutivo Gano, figliuolo di messer 
Lapo de’ Pasci da Colle, fiori a mezzo il trecento, e ci ha lasciato un gruz- 
zolo di rime, che il dr. Frati ha con ottimo avviso raccolte in quest’ opuscolo. 
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Di esse pia d’nna vagava ne* manoscritti con errata attribuzione; il diligente 
editore le ba restituite al colligiano, pubblicandole con apparato di varianti 
copioso. Ha inoltre spigolato nelle croniche della Valdelsa e ne* documenti 
d’ Archivio qael poco di notizie biografiche intorno al mediocre verseggiatore, 
ch’era possibile ripescarvi. 

Sesta da determinare il valor letterario delle poesie qui pubblicate; e 
non è difficile. Se non erriamo, Gano da Colle merita un posto fra i rima- 
tori gnomici e didascalici del trecento; accanto a Bindo Bonichi, a Niccolò 
Soldanieri e a quel Gregorio d’ Arezzo, di cui tante canzoni morali ci han 
conservato il cod. Ashburnhamiano 478 e il Riccardiano 1100. Di fatto, la 
parte piu cospicua dei suo patrimonio poetico sono appunto quattro canzoni 
d’argomento didattico o ascetico, e di queste una, conosciuta col nome di Sa- 
ligia, ottenne in antico straordinaria diffusione. Esse hanno un andar grave 
e monotono, ma non mancano a volte d’ efficacia. F. Flamihi. 

CRONACA. 

Per le nozze Marcello-Salvadori il prof. N. Tamassia ha pubblicato 
(Severe, Ghisi) una graziosa e dotta notizia su La contessa di Maggio . 
Con qaesto nome si sa che nell’ età media in parecchie regioni si chiamava 
ima giovinetta, che presiedeva alle feste mag^iajole. Secondo il Tamassia, 
questa usanza, più che romana, avrebbe origine germanica, o almeno la tra- 
dizione barbarica avrebbe dato nuova e propria figura a cerimonie popolari 
anteriori, col rappresentarvi una specie d’omaggio feudale. Alle indicazioni 
già note su quest’usanza, l’ A. ne aggiunge una del giareconsulto Odofredo. 

Per le nozze Marson-Pancotto il sig. Luigi Marson ha messo in luce 
(Treviso, Zoppelli) colla notazione musicale un Canto delle filatrici , eh’ è 
un lamento rassegnato e amaramente scherzoso delie lavoranti. 

/, Alla letteratura popolare e a quella categoria di essa, che più diret- 
tamente rappresenta le miserie e i dolori delle classi lavoratrici, appartiene 
la pubblicazione del prof. U. Cosmo per le nozze Belloni-Salce, intitolata la 
Siccità a Sciocca (Padova, Gallina). Raccoglie essa e commenta le insistenti 
preghiere e le pratiche superstiziose, colle quali in Sicilia, e particolarmente a 
Sciacca, si implora la pioggia in tempo di siccità. 

.\ Il Pandatantra in Italia ha dato argomento a uno scritto del no- 
stro amico e collaboratore avv. Gaetano Amalfi (Trani, Vecchi) Egli esa- 
mina i tre testi italiani che ad esso si riconnettono, cioò la Prima veste dei 
discorsi degli animali del Firenzuola, che sembra venire da un originale 
spagnuolo, la Filosofia morale del Doni, che attinge a varie fonti, ma più 
specialmente al latino di Giovanni di Capua, e il Governo dei regni di 
incerto autore, che segue più strettamente il greco di Simone Seth. L* A. fa 
tra questi testi italiani parecchi utili confronti, che ameremmo di vedere 
ampliati e perfezionati. Quanto alla difficile e intricata questione delle ori- 
gini di questa insigne raccolta di favole e racconti, e alla sua diffusione e 
al modo che tenne per allargarsi in tante parti di Asia e d’Europa, l’A. 
ha Della prima parte del suo lavoro fatto suo prò delle ricerche del De 
Sacy, del Loiseleur-Deslongchamps, del Benfey, del Landau; ma, per render 
compiuti i ragguagli, sarebbe stato necessario eh’ ei consultasse i più recenti 
scritti in proposito; quelli ad es. del Derembourg e dei nostri Puntoni e Guidi. 
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Interessante pel contenuto e per gli studi dialettologi e genialmente 
illustrata con ricchezza e varietà di confronti, è un 1 altra pubblicazione del- 
T Amalfi, XVI Canti in dialetto di Avellino (Napoli, Priore). 

La serie delle poesie storiche e politiche del sec. XV si accresce di 
un Sonetto di Comedio (Nicomede) Venuti, poeta cortonese, che il prof. Fu. 
Bavagli pubblica per le nozze Bossi Redi-Nardi Dei (Cortona, Bimbi). Esso 
è diretto a Francesco Sforza divenuto duca di Milano, e, molto elogiando il 
nuovo signore e assicurandolo dell’ amicizia dei fiorentini, augura che dal for- 
tunato avvenimento divenga fresco e giojoso il fiore italiano. 

Per le nozze di Filippo, figlio ad Enrico Monnier « che continua ver» 
« l’ Italia la paterna tradizione dell’affetto », con la signorina Micheli « della 
«nobil famiglia lucchese esulata a Ginevra quando cadeva intristendo il 
«sec. XVI », i signori E. G. Parodi e C. Gigliotti hanno insieme pubblicato 
(Genova, Sordomuti) il primo una ode barbara di bella fattura, e 1* altro un 
brano di diario pistojese del 1400 e la fola del merlo bianco nel dialetto 
della Versilia. 

é \ Sulla scorta di documenti nuovi il prof. G. Capasso narra un impor- 
tante episodio della vita del Bembo; cioè la sua Elezione al cardinalato 
(estr. dal Nuov. Arch. Ven., v. V, p. I), concludendo che non sono conformi 
al vero le asserite premure della Repubblica di Venezia per ottener la por- 
pora a favore di cotesto illustre suo figlio. 

Nuovo accrescimento al già edito tesoro epistolare muratoriano, sono 
le Lettere di L. A. Muratori a G. G. Leibnitz e a N. Forlosia stampate dal 
sig. A. G. Spinelli per nozze Carbonieri-Bertacchini (Modena, Bossi). Queste 
lettere, ricche di particolari, che l’editore ha diligentemente illustrati, mo- 
strano sempre più con quali ostacoli dovesse lottare l’ eruditissimo uomo, e 
contengono i consueti lamenti suoi sulla clausura di certi Archivj a lui con- 
tesi. « Tutto è pieno (ei scrive) di gelosie, tutto è pieno di sospetto e d’ombre ». 

.\ Il sig. Filippo Crispolti ha letto a Roma il 22 maggio e ha poi 
stampato (estr. dalla Rassegna Nazionale) una sua Commemorazione di 
Alessandro Manzoni. Ci par bene e vigorosamente scritta, e in alcune partì 
anche bene e rettamente pensata. Ma ci pare anche di scorgervi una mente 
partigiana, che da opinioni, senza dubbio sinceramente professate, ò non di 
rado turbata. E’ bisogna pur rassegnarsi alla grande stima che il Manzoni 
fece del Conte di Cavour: e riconoscere ch’egli fu avverso al potere temporale, 
e salutò Roma capitale d’ Italia. Quando tale che oltre ad essere un grand’in- 
telletto, fu anche una gran coscienza e un devoto credente, pensò ed operò 
a codesto modo, gli avversaij del risorgimento d’Italia e fautori del poter tem- 
porale hanno materia a meditarvi su, anziché trovar la causa deU’ammirazione 
al gran Conte nella soverchia riverenza del Manzoni « a certe qualità pratiche 
« che a lui mancavano ». Anche: quando si assevera che nei Promessi Sposi 
la sola classe tutta buona è il clero, e alla dimanda: E Don Abbondioì , 
si risponde con distinzioni casistiche, anche in questo caso il critico ò vinta 
dall’ nomo di parte. Il cardinale e il curato rappresentano due forme, vere 
e reali non soltanto nel seicento, del clero: l’uno è la faccia sublime, l’ altro 
la volgare del sacerdozio. Un solo Federigo o un solo Don Cristoforo ri- 
comprano, è vero, cento Don Abbondi; ma la pittura che di quest’ultimo 
fa il Manzoni, e che è quella di un tipo non individuale ed unico ma molto 
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comune, vieta di accogliere la sentenza del sig. Crispolti, che nel romanzo 
immortale la sola classe tutta buona sia il clero. 

Per nozze Sarrocchi- Partini i signori Mengozzi e Lisini hanno messo 
a luce il Frammento di una cronachetta sanese d'anonimo del sec. XIV 
(Siena, Lazzeri). Il frammento va dal 1313 colla morte di Arrigo di Bru- 
ziimborgo (cosi suonava Lussemburgo nella bocca dei senesi del tempo) 
fino al 1320, raccogliendo con diligenza cronologica la serie dei podestà, 
e i fatti del comune o qualche volta quei di fuori, e mescolandovi notizie 
di fatti privati e ricordi di usanze popolari ed effemeridi metereologiche: 
tutto ciò insomma che colpiva la mente o la immaginazione dell'ignoto 
cronista. Il quale, secondo gli editori, dovrebbe esser stato un mercante: 
certo non fu uomo di cultura letteraria. Gli editori hanno diligentemente 
annotato i ricordi di questa cronaca, e in fondo vi hanno opportunamente 
aggiunto un glossarietto di forme antiche senesi, che in essa si rinvengono. 

Si è pubblicata la XII Relazione della Società dantesca di Cambridge 
negli Stati Uniti. Contiene, oltre ad un Indice di nuovi accrescimenti fatti, dal 
maggio’92 al maggio’93, dalla biblioteca dantesca del collegio Haward, una 
dissertazione del sig. Edward Moobe su ciò che Dante deve al De Oflkiis 
di Cicerone rispetto alla divisione e airordinamento dell’ Inferno. 

Nella Rassegna d. letteratura siciliana che si stampa ad Acireale, 
il sig. Rosario Salvo (n° 3-5) rimastica le solite teorie sull' antichità e sici- 
lianità del poema 1/ Intelligenza, che fa risalire ai tempi normanni, e in cui 
riconosce l’« arabo sapore». La critica ha un nuovo strumento ai suoi giu- 
dici: il palato; infatti l'A. ci parla a lungo della cultura delle cannamele e 
delle fabbriche di zucchero. Fuori di scherzo: quando l’A. per confutare il 
Gaspary lo chiama « il tedesco Gaspary », e quando soggiunge che il Ga- 
spary si appoggia al «D’Ancona, sempre pronto ad offrire la sua mano 
«trattandosi spazzar dalla Sicilia ogni elemento fecondatore della nuova 
€ lingua» sorridiamo, ma di pietà: e dovendo «spazzare» diremo che vo- 
remmo soltanto adoprar la scopa per nettare da tanta roba fracida e marcia 
il tempio della storia e della critica. 

Il Bullettino della Società Dantesca Italiana , iniziando una nuova 
serie delle sue pubblicazioni, si è trasformato in Rassegna critica degli 
studj danteschi , e ne ha assunta la direzione il prof. Michele Barbi. Uscirà 
una volta al mese, a fascicoli di almeno 16 pagine, e conterrà la recensione 
critica dei lavori danteschi che vorranno in luce via via. Cosi tutti gli stu- 
diosi potranno essere prontamente e regolarmente ragguagliati, tanto del- 
l’opera della Società, quanto delle nuove pubblicazioni miranti ad illustrare 
la vita e gli scritti del massimo poeta: i contributi all’ edizione critica delle 
opere di Dante, le memorie d’una certa ampiezza si troveranno, invece, in 
una serie di Studj danteschi , da pubblicarsi a intervalli di tempo non de- 
terminati. Di questa seconda serie del Bullettino è già comparso un fasci- 
colo, eh’ ò ottima promessa. Contiene recensioni d’una certa ampiezza, dotte 
ed accurate, di M. Barbi, sul libro del Lajolo, di cui parliamo più sopra, 
e sull’ opu3C. del Gioia, Uedìz. Nidobeatina d. D. Commedia ; di V. Rossi, 
sul Saggio di studj sopra la Comm. dell’ Antognon i; di R. Fornaci ari, 
su La dottrina dantesca d. generaz. umana del Tornelli: di F. X. 
Kraus, sugli ultimi lavori intorno alla Monarchia di Dante. E alle rasse- 
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gne tengon dietro annunzi bibliografici copiosi. — Ci sembra, che questa 
nuova pubblicai della Società raggiunga pienamente Usuo iiitento, ch’ò di 
« avviare a miglior fine molte forze che ora si consumano invano, e Uberare 
€ la letteratura dantesca dalle centinaia di libri, opuscoli e articoli inutili, 
« anzi dannosi, che ogni anno ci affliggono ». 

NECROLOGIE. 

* 

t L’Università di Pavia ha fatto di recente due perdite dolorose. La prima è quella 
del comm. prof. Carlo Magenta, nato a Pavia il l.° marzo 1839, ed ivi morto il 20 dello 
scorso settembre, lasciando immersa nel lutto la famiglia amatissima. Altri disse e dirà 
le lodi di lui come cittadino, ricordando ch’ei prese sempre parte vivissima alle cose del suo 
paese, pel quale combattè nel 18f9 fra i volontarj. Nominato professore di Liceo nel 1860, 
prima a Montelooue, poi a Massa, si fece conoscere per un lodato lavoro sui Marmi apuani 
(Firenze 1861). Divenuto poi professore di storia moderna nell’Università di Pavia, diede 
mano a un gran lavoro storico ed artistico su I Visconti e gli Sforza nel Cestello 
di Pavia e loro attinenze con la Certosa e la storia cittadina , che pubblicò nel 1883 
(Milano, Roepli) in due massicci volumi. Attendeva adesso ad un opera, pur di storia e 
d’arte, intorno alla insigne Certosa di Pavia , ed è da sperare eh’ essa venga presto, 
secondo la volontà sua, data in luce; e ne avrà onore la sua memoria. Oltre altri scritti 
suoi sa Cesare Balbo (Firenze, 1898), sulla Insurrezione di Pavia del 1876 (Torino, 
1884), vogliamo ricordare, come specialmente attinente alla storia letteraria, quello su 
Monsignor Luigi Tosi e Alessandro Manzoni (Pavia, 1876). 

t L’altro professore è Adolfo Borgognoni, nato ai 4 novembre 1640 nelle provincie 
meridionali di padre romagnolo, e morto il 31 dello scorso ottobre. Nel 1861 si laureò 
in giurisprudenza, poi fu insegnante nelle scuole comunali secondarie, a Imola e a Ra- 
venna. Nel 1889 per concorso ottenne la cattedra di lettere italiane dell’Università di 
Pavia. Molto scrisse, con molta acutezza d’ingegno e brio geniale di esposizione: non sempre, 
come pur alcuno scrisse di lui, con severità rigorosa di critica. Fra le molto cose sue 
che si hanno a stampa, ricordiamo due volumi di Stndj di erudizione e d* arte 
(Bologna, Romagnoli, 1877-78) contenenti i seguenti scritti: Bifido Bonichi — Vinteli i- 
gonza — I poeti dei codici d' Arborea — Nina Siciliana — I rimatori della scuola 
meridionale — Gentile da Ravenna ; e un volume dì Studi di letteratura storica, 
(Bologna, Zanichelli, 1891) contenente: Lorenzo di Pier Francesco de" Medici — JW- 
matrici italiani de* primi tre secoli — Il secondo amore di Pietro Bembo — Una 
monaca del cinquecento: Suor Felice Rasponi — Un nuovo poema asinario — 
V ultimo epigrammista italiano — Registriamo altri lavori suoi sparsi in giornali o 
in opuscoli: Il sepolcro di Dante, Firenze 1865 — Dell* epistola allo Scaligero tri - 
bnita a Dante, studio primo e secondo, Firenze 1865 — e Studio terzo, Ravenna, 
1866 — Del vero autore dell* epigrafe che si legge sul sepolcro di Dante, Ravenna, 
1868 — La genesi della Divina Commedia , Ravenna 1852 — Giosuè Carducci e 
l* Inno a Satana . Faenza, 1876 — Excursus Petrarchesco , Ravenna, 1876 — Un 
Sonetto ad una Canzone, aneddoto, Ravenna, 1877 — Se mons. P Bembo abbia 
mai avuto un cod. autogr del Canzoniere del Petrarca, Ravenna, 1877 — Ciulo 
dal Camo , Firenze, 1879 — La Canzone Spirto gentil a chi possa tenersi diretta, 
Ravenna, 1881 — Dante da Majano , Ravenna, 1882 — La questione Majanese, 
Città di Castello, 1885 — Davanti alle porte della Città di Dite , Bologna, 1887 — 
Matelda, Città di Castello, 1887 ecc. Per la biblioteca diamante del Barbèra curò due 
volumetti, P uno delle Poesie del Marchetti , l’ altro di scelte Prose del Giordani . 
L’ultima pubblicazione sua fu il Giorno del Parini , presso il Tedeschi di Verona. 

t Ricordavamo testé con lode nella nostra Rassegna (p. 251) una memoria del prof. 
Francesco Marconi sul Petrarca nella storia dell' Agricoltura, e non credevamo di 
dover oggi registrare la morte di lui, avvenuta improvvisamente in Genova, ov’era pre- 
side dell’Istituto Tecnica, il 21 del corrente novembre. Era nato il l.o aprile 1843 in 
Fallerone, provincia d’ A scoli-piceno, e dopo aver combattuto nel ’66, era stato professore 
d’Agraria in Bologna, indi a Portici, poi Preside dell’Istituto Tecnico di Forlf, e per qual- 
che tempo Capo-divisione nel Ministero d’ Agricoltura e Commercio. In ogni ufficio aveva 
lasciato tracce dell’operosità sua, e memoria della bontà dell’animo. Molte sono le sue 
pubblicazioni di materia scientifica : a noi basta ricordare, perché ha importanza anche 
filologica, il Vocabolario italiano di Agricoltura in 4 voi., al quale cooperò e che % 
continuò, dopo la morte dell’ing. Canev&zzi, dalla lettera L in poi: lavoro insigne da* 
ogni aspetto, e che gli meritò di esser fatto corrispondente dell’ Accademia della Crusca. 


A. D’Ancona direttore responsabile. 


Pisa, Tipografia P. M arlotti. 
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Egidio Bellobihi. — Canti popolari amorosi raccolti a Nuoro. 

— Bergamo, Frat. Cattaneo, 1893 (8.®, pp. 336). 

Nel dar conto, alcuni mesi or sono, in questa stessa Rassegna 
(num. 3, p. 76) della bella raccolta di Canti popolari sardi fatta 
dal Cian e dal Nurra, accennando alla larga messe che si ve- 
niva raccogliendo nel campo sardo, ricordavamo fra gli altri il 
Saggio di canti popolari nuoresi, che il prof. Egidio Bellorini 
aveva pubblicato con una accuratezza di trascrizione e una 
copia di note sugli usi, costumi e credenze popolari, da far 
desiderare ch’egli continuasse per quella via, con vantaggio 
cosi degli studj di letteratura popolare, come della glottologia. 

E il desiderio fu, di li a non molto, appagato e, starei per 
dire, superato dalle solerti cure del Bellorini, col volume an- 
nunziato qui sopra, che è reso anche più pregevole da una rara 
nitidezza di stampa e da bella eleganza di formato. La veste ri- 
sponde proprio al contenuto; perciò ci duole che l’indole di 
questa Rassegna non ci permetta di diffonderci, quanto vor- 
remmo, nell’ esaminare questa pubblicazione in ogni sua parte; 
procureremo tuttavia di darne un’idea esatta e adeguata. 

Da quando il benemerito canonico Spano introduceva, quasi 
timidamente, nelle sue raccolte di cosi detti Canti popolari, solo 
alcuni scarsissimi versi veramente tali, ch’ei designava d’anoni- 
mo autore, fino alle copiose raccolte uscite in questi ultimi anni, 
l’esplorazione della poesia popolare sarda ha fatto cosi lungo 
cammino, che non era certo temerità il pensare a tirare ormai 
qualche somma, a venire a qualche conclusione; e il Bellorini fece 
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bene a tentarne la prova nella prefazione con che apre il 
volume. 

Ormai per noi non v’ è più dubbio : il mulos, come notavamo 
nella già citata recensione, è la precipua forma caratteristica 
del canto popolare sardo. Il Bellorini, è vero, vi accompagna 
anche le ballorinas (quartine;, ma di esse diremo in appresso, 
dissentendo alquanto da lui. Del resto, anche nella sua raccolta 
ben scarso è il numero delle battorinas, una cinquantina, in 
confronto dei mulos che sono 662. 

Non v’è più dubbio inoltre, che la poesia semidotta o popo- 
lareggiante in dialetto logudorese, cosi largamente diffusa nel- 
l’isola, ha esercitato ed esercita tuttora una ben sentita efficacia 
sulla schietta poesia del popolo. Questa a poco a poco assorbisce 
una quantità di elementi di quella, che elabora, modifica, tra- 
sforma a seconda dei luoghi, dei tempi, delle persone. Ma non 
ostanti siffatti elementi tradizionali, di cui sono cosi frequenti le 
reliquie nei mulos, se noi esaminiamo questi più a fondo e li 
spogliamo di quegli accenni a tempi remoti, di quei ricordi 
più o meno lontani, vedremo che il loro contenuto è affatto mo- 
derno, anzi contemporaneo. 

Questo osserva, ben a ragione, il Bellorini, concludendo che 
essi non siano veri canti tradizionali, trasmessi oralmente di 
generazione in generazione, ma, pur essendo costituiti in gran 
parte di elementi vecchi, siano l’espressione viva di sentimenti 
e fatti del tutto odierni. E avvalora questa opinione il modo 
stesso con cui essi si producono; poiché i mulos sono per lo 
più improvvisati per questa o quell’ occasione, e se l’ improvvi- 
satore si serve, specialmente nell’ islerria di canti precedenti, 
forse anche antichi, li adatta però alla nuova circostanza cui 
vuol riferirsi, al nuovo sentimento che vuol significare. 

Notevolissima ci pare questa conclusione, che è legittimata 
dalla considerazione dei mulos, dei quali, colle raccolte del Fer- 
raro, del Cian e Nurra e del Bellorini, se ne conoscono parec- 
chie migliaia. Onde se nuove e più fortunate indagini non por- 
teranno a scoprire altre forme di poesia popolare sarda, al che, 
per la non poca esperienza che abbiamo dell’isola, non prestiamo 
gran fede, se non porteranno, dico, a scoprire altre fonti di canti 
veramente tradizionali, la Sardegna non avrà serbato della sua 
storia fortunosa nessuna traccia nella poesia popolare, tranne 
gli scarsissimi e generici accenni ai Mori, alla Spagna e simili. 

Fassa poi il Bellorini a studiare la struttura metrica del mutos. 
All’esame che ne abbiamo fatto del precipuo schema, a p. 78 
di questa Rassegna, egli aggiunge qualche altra opportuna spie- 
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gazione per gli schemi secondai^, nei quali, essendo i versi della 
tori- atìa in numero minore di quelli dell ’tsterria, è necessario 
che uno dei versi sia facilmente trasformabile colla trasposi- 
zione o mutazione di qualche parola, per dare la rima o l’as- 
sonanza richiesta dallo svolgimento del mutos. 

Contrariamente all’uso prevalso di dare dei mutos solo 
l’ isterria e i nuovi versi della torrada (cfr. la citata raccolta 
del Cian e Nurra), il Bellorini nella sua raccolta pubblica, oltre 
V isterria, tutta la prima camba della torrada, ossia ripete in testa 
alla torrada il primo verso dell’ tsfem'a; e veramente non ce 
n’è bisogno, bastando alla completa costituzione dal mutos la 
pubblicazione come si è fatta finora. 

Un’altra parte della prefazione è dedicata al contenuto dei 
mutos. Minuzioso quanto mai ne è l’esame, ma dà luogo ad 
osservazioni acute e interessanti, e dimostra che in fondo la 
materia è assai scarsa, riproducendosi di solito, con una grande 
somiglianza, gli stessi concetti, le stesse immagini, le stesse 
parole. 

Come i mutos sono prediletti dalle donne, che li cantano, 
mentre attendono ai lavori domestici, con una cantilena uni- 
forme e un po’ triste; cosi le battorinas sono preferite dagli 
uomini. Esse constano di quattro versi, o endecasillabi o per 
lo più ottonai^, a rima incrociata, a b b a, dopo dei quali si. 
ripete il primo. Il senso si svolge continuo pei quattro versi, 
ma v’è una forte pausa dopo il secondo. Il Bellorini aggiunge 
poi, che a Nuoro non gli pare siano in molto favore, mentre in 
alcuni villaggi del circondario, come a Mamojada e Orani, sono 
diffusissime tanto da tenere il luogo dei mutos. 

Che cosi sia noi non dubitiamo; ma, considerando gli esempj 
da lui addotti e il fatto, pure da lui notato, che alcune volte le 
battorinas continuano a svolgere il concetto in istrofe succes- 
sive, si da costituire una canthone o una canthonedda (canzone 
o canzonetta), pensiamo che ciascuna battorina sia appunto una 
strofa (in logudorese direbbero una pesada) di una canzone di 
cui si sono conservati nella memoria solo quei quattro versi. 
In altre parole, le battorinas erano originariamente vere e pro- 
prie canzonette di un numero indeterminato di quartine, alcune 
delle quali, staccate dalle compagne, si perpetuarono nel canto 
come componimenti a sé, sia per la sentenza, passata in proverbio, 
che contenevano, sia pel sentimento vivo che esprimevano. E 
questo fatto troverà, ne siamo persuasi, indiscutibile conforto 
di prove, quando si saranno più attentamente studiate le rela- 
zioni, a cui accennavamo più sopra, tra la poesia popolaresca 
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dialettale semidotta e quella schiettamente popolare; perché 
si potrà allora trovare nei sopraddetti canti popolareschi la 
fonte di parecchie ballorinas, ormai entrate nel dominio della 
tradizione. 

Seguono infine alcune osservazioni sul sistema grafico adot- 
tato per la trascrizione dei canti, che il Bellorini procurò di ripro- 
durre colla massima esattezza sulla pronunzia raccolta dalla 
viva voce. E poiché egli si professa né sardo né linguista, è 
veramente degna di lode non solo la cura scrupolosa, ma ezian- 
dio la perspicace acutezza con cui seppe darci un testo che può 
servire di base a investigazioni fonetiche sul dialetto di Nuoro. 
E per questa sua accuratezza, ei segnò tutti i canti non diretta- 
mente raccolti da lui a Nuoro, ma avuti in iscritto da altri 
egregi cooperatori del circondario, dei quali naturalmente non 
potè sincerare la trascrizione. 

Questo il contenuto della bella prefazione, che può conside- 
rarsi come un primo saggio veramente scientifico sulla poesia 
popolare sarda, ed è facile intendere come, date queste premesse, 
ne segua pregevole e diligente la pubblicazione dei canti. 

Veramente, la classificazione di questi in varie categorie, 
secondo il loro contenuto, non è scevra di pericoli, che l’autore 
stesso avvisò; ma d’altra parte, provenendo tutti i suoi canti, 
tranne pochissimi, da un paese solo, fu certo meglio adottare 
una distribuzione qualsiasi per materia, che se non altro ajuterà 
le ricerche degli studiosi. Soltanto, a compiere degnamente 
l’opera, oltre le note, alcune delle quali veramente preziose per 
notizie sui costumi o per raffronti con altre poesie popolari 
sarde, sarebbe stato bene far seguire un glossario delle voci e 
locuzioni nuoresi più difficili, invece di limitarsi a dare quei 
due magri elenchi, l’uno di voci poetiche, l’altro di alcuni 
vocaboli ed usi delle note. 

Oltre l’indice alfabetico dei capoversi, assai comodo agli stu- 
diosi, il Bellorini ha dato in fine al volume una traduzione 
letterale in prosa di tutti i mutos. In generale questa traduzione 
è esatta; ma qualche volta, per soverchio amore di esattezza, è 
poco chiara o italianamente corretta, come p. es. ai num. 97, 111, 
134, 148 ecc., e qualche altra rara volta non conforme al vero. 

Ecco a proposito qualche osservazione spicciola; al n. 90: 
Ite bellu s' ingastu Chi marca ssa moneda! traduce: Com'è 
bello Vincastro , che marca la moneta, invece di Com’è bella la 
testa, la figura o simili ecc., perché ingastu deve corrispondere 
alla voce oraslu di altre varietà logudoresi, dal lat. caslrum, e 
significa l’insegna o figura che porta la moneta su un lato. 
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mentre sull’altro ha la scritta; — al n. 109, baul’e oru non 
baule d’oro, ma, feretro, cassa da morto, e cosi pure al n. 125; 
— al n. 136, invece di combatti a entrare traduci combatti per 
entrare; — al n. 137, inutile il punto interrogativo di dubbio 
dopo capinera, perché cosi vale fìlormena; — al n. 183, capitila 
e letlu traduci a capo del letto; — al n. 227, cella non può 
essere voce indigena e conveniva notarlo ; — al n. 80, circa le 
jane ossia fate, era forse da ricordare l’etimologia da diana in 
Romania, XX, 68. 

Ma ormai basta ; cadremmo nelle minuzie pedantesche, delle 
quali si sarà già accorto l’ egregio raccoglitore, che si è conqui- 
stato uno dei primi posti fra gli studiosi della poesia popolare 

sar ^ a - Pier Enea Guarnerio. 

F. D* Ovidio. — Le correzioni ai Promessi Sposi e la questione 
della lingua. — Terza ediz. interamente rifusa per uso delle 
scuole, Napoli, Morano, 1893. 

D. r L. Luzzatto. — Pro e contro Firenze. — Saggio storico 
sulla polemica della lingua, Verona-Padova, F. lu Drucker, 
1893. 

Negli ultimi quindici anni, la storia della cosidetta questione 
della lingua in Italia, che per alcune buone ragioni aveva troppo 
cattiva fama, fu meglio ristudiata ed apprezzata nei suoi aspetti 
migliori da più studiosi, la maggior parte dei quali, dedita a 
ricerche di linguistica italiana, sembrava, chi più chi meno, 
esservi stata condotta per derivarne luce agli stessi problemi 
dei loro studj. E infatti si direbbe, che niente serva a rischiarar 
meglio l’origine e il carattere della lingua letteraria italiana, 
che Tesservi stata una cosi lunga questione intorno ad essa; e 
la storia della lingua naturalmente trova in moltissimi punti uno 
specchio fedele in quella della questione. Siccome poi, dalle ori- 
gini del nostro secolo fino ad anni non lontani, era stata più vi- 
vamente agitata una questione essenzialmente pratica, e talvolta 
anche nei modi e nelle forme simile all’ antica, è accaduto che 
dagli ultimi combattenti più disposti all’ indagine storica, si sia 
ricercato il valore effettivo delle antiche questioni, mettendolo 
anche in relazione con gl’intenti pratici delle dispute recenti. 
Alcune pregevoli dissertazioni furono scritte con questi scopi; 
altre con scopi puramente storici, o abbracciando tutta intera 
la storia della questione o trattando singoli periodi di essa. A 
questi si aggiungono ora i due scritti del prof. D’ Ovidio e del 
D.r Luzzatto, che, non per la sola comunanza dell’argomento 
vanno insieme osservati. 
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Il D’ Ovidio intitola lo scritto inserito nella 3." ediz. del suo 
libro sulle correzioni ai Promessi Sposi: “un po’ di discussione 
“teorica e di ricerca storica circa la questione della lingua „ e, in 
verità, sembra proporsi ambedue gli scopi che accennavamo di- 
sopra. La sua esposizione, che dal Manzoni prende le mosse e 
con esso va a terminare, corre per questa cerchia come per due 
vie parallele, per una delle quali si svolge, in una sintesi ma- 
gistrale, la storia del nostro linguaggio e per l’altra l’esposizione 
sommaria deir intera controversia intorno ad esso. Il D’ Ovidio, 
uomo d’ingegno equilibratissimo, e d’idee, in fatto di lingua ita- 
liana, concilianti il meglio della teorica manzoniana con i postu- 
lati delia scienza più recente, è riuscito a trar fuori dai multi- 
formi aspetti che quei fatti presentavano, l’ intimo dualismo che 
è stato sempre la causa d’ogni incertezza; ossia, da un lato, 
le indiscutibili prerogative del nucleo fondamentale del nostro 
linguaggio letterario, dall’altro i gravissimi ostacoli che ne hanno 
inceppato la naturale espansione e alterato la fisionomia. Ciò 
gli ha permesso non solo di vedere chiaramente le cause della 
controversia nei suoi varj periodi, ma anche di definirne sicu- 
ramente il valore; assegnandole il posto che le conviene, tal- 
volta come ultimo e cosciente riflesso di una condizione di cose 
maturatasi a lungo oscuramente, e come un momento in cui 
divien guerra dichiarata una lotta combattuta, senza strepito 
ma largamente e in varie guise, fin nei più umili esercizj del 
pensiero; tal’ altra, come un pretesto un'occasione un episodio 
della lotta stessa. Il lato pratico della questione, oltre al valore 
scientìfico di essa, era stato intravisto dai più, anche prima del 
D’ Ovidio ; e anche il Caix e il Canello avevano tentato un cenno 
della storia interna della lingua accanto a quella esterna della 
controversia; ma nessuno aveva prima del D’ Ovidio sviscerato 
e messo in luce gl’intimi legami che le collegano, facendo della 
prima la vera base, la ragione fondamentale della seconda, e 
talvolta stringendole insieme in modo da farle apparire come 
due faccie dello stesso problema. Una larghissima conoscenza 
dei documenti, talvolta tutt’ altro che piacevoli, della questione, 
dimostrata già dal D’Ovidio in qualche saggio speciale, si con- 
densa qui nelle poco più che cento pagine della memoria. 

Non è il caso di fare la sintesi di una sintesi; potranno, forse, 
bene indicarsi tre punti principali della storia, corrispondenti ai 
tre periodi più agitati di svolgimento del nostro linguaggio lette- 
rario: il primo, predantesco, assommato e riflesso nell’ opera e 
nelle dottrine linguistiche di Dante — il secondo, che dall’azione 
del triunvirato toscano si estende a quella esercitata dal Ri- 
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nascimento fin oltre l’ intero suo primo periodo, e si rivela 
apertamente nelle contese linguistiche agitate più vivamente 
nella prima metà del cinquecento — il terzo, che, dopo oltre un 
secolo in cui si godono i frutti delle lotte precedenti, comincia 
con i risvegli e le novità del sec. XVIII e si chiude nel nostro. 

Fin dal primo periodo sono delineate, con tutta quella lu- 
cidità che permettono le ricerche più recenti, le varie fasi di 
quella primitiva lingua poetica, che, come si distaccava dalle 
rozze parlate dialettali, cosi per più ragioni si avvicinava al 
toscano, conservando una tale varietà, da giustificare agli oc- 
chi nostri il pensiero dantesco intorno al volgare illustre, ed 
anche, sebbene in grado via via minore, le ripetizioni che di 
esso si ebbero. Il secondo periodo, più vasto del primo ma ri- 
sultante di elementi più noti, è descritto stupendamente, in pagine 
che a me paiono le più belle dello scritto per l’abbondanza e 
la complessità delle idee, in gran parte nuove, e la felice di- 
sposizione. Le forze del toscano si accrescono e giungono pre- 
stissimo al massimo sviluppo con Dante, la cui efficacia è ribadita 
dagli altri due sommi, rafforzati alla lor volta dalla pleiade dei 
trecentisti minori, e per altre più cause intrecciatesi alle prime 
cospirano a formare ben presto un corpo di linguaggio cosi 
pieno e ricco, da non aver quasi più bisogno dell’ alimento delle 
sorgenti materne. Di modo che, anche quando queste sulla fine 
del sec. XV parvero venir meno, e in Toscana alla minor vi- 
vacità della vita pubblica corrispose l’ immiserimento del pen- 
siero, livellandosi la sua parlata quasi ai termini delle altre 
provinciali favorite dalle singole unità politiche minori; mentre 
il latino si riaffacciava, con tutti i suoi molteplici vantaggi, colle 
pretese di lingua comune e più che nazionale — quella potente 
unità linguistica, sebbene non più giovine né continuamente rav- 
vivata, riusci a imporsi a tutti i non toscani, per la sola effica- 
cia della tradizione scritta, come base di una grammatica e di 
un vocabolario italiani. E per tutto il cinquecento e per tutto il 
secento quel linguaggio bastò, con poche novità, al pensiero ita- 
liano; seguitandosi a muovere, direi quasi, per velocità acquistata 
senza più bisogno della forza iniziale. A un tale esito cospirarono 
in parte felicemente perfino alcune delle cause che spiegarono 
anche la loro azione in senso opposto; come ha benissimo di- 
mostrato il D’ Ovidio, cosi abile nello scoprire i più diversi 
aspetti delle questioni. Egli, infatti, ha, per esempio, osservato, 
come la precoce comparsa dei tre luminari toscani, se, da un lato, 
potè nuocere alla freschezza del linguaggio letterario, dall’altro 
gli conferisse una maggiore omogeneità e saldezza — e come la 
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stessa azione del latino, cosi minacciosa in principio, finisse col 
convertirsi in una legittimazione effettiva della fedeltà alla for- 
ma toscana. 

La questione era dunque risoluta ben presto, di fatto, fino dal 
cominciare del cinquecento, quando un lavorio umile e diligente 
di ripulitura delle singole parlate ferveva tra gli scrittori provin- 
ciali d’ogni parte d’Italia; al quale anche i grandissimi artisti si 
volgevano volentierosi, obliosi d’ ogni vanità pel grande amore 
della perfezione dell’arte; di modo che i toscani stessi o i loro 
fautori avrebbero facilmente chiuso la bocca a gli avversari, 
se avessero potuto dir loro: raccogliete tutte le differenze che 
corrono tra il toscano e la lingua degli scritti con cui ci as- 
salite; o a qualcuno di essi: dateci una grammatica e un lessico 
della lingua cortigiana. Ma la lite era favorita dalla natura 
stessa del trionfo del toscano, che sulle prime fu di quelle vit- 
torie nelle quali chi vince è assimilato, ossia dimenticato dal 
vinto; e in séguito (pare una contradizione I), le giovarono il modo 
stesso riflesso e cosciente della diffusione del toscano, della quale, 
per di più, s’incaricarono necessariamente moltissimi non to- 
scani; la vanità incuriosa dei toscani stessi e la distanza in che 
si trovavano, per tante cose, dai loro vecchi antesignani ; l’esem- 
pio male interpretato dei dialetti greci ; lo spirito di formalismo 
e il modo dell’argomentazione affatto scolastico, che imperava 
ancora e che contribui più di tutto a dare a forme vane appa- 
renza di realtà, e a non dare alcuna importanza al numero dei 
fatti. La vivacità di alcuni episodj, come il vero duello tra il Caro 
e il Castelvetro, che divenne quasi l’esempio principe dell’ir- 
ritabilità dei letterati, contribui a dare maggior fama al tutto. 

Oltre alle vedute sull’ andamento generale dei fatti, son molte 
in questa parte dello scritto, le belle osservazioni parziali ; come 
quella intorno alla “ lingua cortigiana „ e al luogo dove ne fu 
più favorita l’ idea (pp. 199-200), e l’ altre sul gruppo letterario 
regionalista senese (pp. 202-3), e sulle idee di A. Persio (p, 205). 
Vivissimi poi i ritratti, specialmente dall’ aspetto letterario e 
filologico, del Celli del Machiavelli del Salviati, e la vendetta 
presa con due pennellate del noioso Bargagli! Ma al Bembo si 
poteva forse dare più larga lode. Egli fu il più logico e posi- 
tivo di tutti; quando il toscano non contava che pel suo passato 
ancora non tanto remoto, egli da buon provinciale e latinista, 
fece, senza troppe discussioni, una grammatica italiana come ne 
avrebbe fatto una latina. Egli si sottometteva ad una condi- 
zione di cose generale e necessaria, nella quale il D’ Ovidio ben 
ravvisò il primo apparire del purismo, e che certo fu come 
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legittimata dall’esempio del latino, ma avrebbe forse prodotto 
gli stessi effetti anche senza di questo. Ed è bene insistere 
sull’osservazione già accennata dal D’ Ovidio stesso (p. 185), che 
quanto fu grande l’efficacia di Dante nel dare il primo e più 
potente impulso al toscano, altrettanto, col declinare di essa, si 
rinvigorì l’autorità del Petrarca e del Boccaccio nelle compila- 
zioni grammaticali e lessicali. Il Bembo e Venezia ci riportano 
alla importanza delle stampe, nella massima parte veneziane, 
tra le cause minori della diffusione del toscano letterario, della 
quale avremmo visto con piacere, a p. 196, qualche altra parola. 
L’osservazione che pur il D’ Ovidio fa (p. 197), del senso pra- 
tico dimostrato dai Toscani anche nel trattare della riforma 
ortografica, ha una conferma di fatto nelle proposte, effettuate 
per la stampa, del Tolomei e di Cosimo Bartoli, di servirsi per 
i nuovi suoni dei doppioni grafici, come ad esempio lo z o l’s 
con la coda breve o allungata, già esistenti nella scrittura co- 
mune, o nella proposta più fortunata del Salvini, di servirsi per 
alcuni casi degli accenti. 

Finisce col cinquecento il periodo della vitalità più feconda e più 
splendida di quel nostro linguaggio letterario, che tuttavia passa 
al secolo successivo come purificato e reso ancor più omogeneo 
dai secolari cimenti e contrasti; e l’erudito secento s’apre con 
un inventario della preziosa eredità: il Vocabolario della Crusca. 
Questo diventa cosi quasi il simbolo della toscanità intesa 
in un senso esageratamente storico, e diventa bersaglio delle 
ultime ire contro il toscano. Ma se financo il Bembo si sen- 
tiva contrapporre ai suoi trecentisti l’ uso vivente, tanto più ora, 
che dopo un secolo di vita laboriosa appariva più manifesta 
la stanchezza o l’ esaurimento intero di una parte di quel lin- 
guaggio, doveva un sistema tanto simile a quello del Bembo 
essere combattuto con gli stessi principj e con maggior ragione. 
Il D* Ovidio, che porta primo il giudizio della scienza, felicemente 
temperato, sull’opera della Crusca, ha osservato acutamente, che, 
fino dal 600, per questo rispetto H sentiamo già l’aura dei tempi 
“ nuovi „ (p. 207). E cosi, su questo nuovo terreno si svolge la 
contesa nel secolo seguente, e per la stessa via si giunge al 
Manzoni. Intorno alle idee di questo rispetto alla lingua, è noto 
il giudizio del D’ Ovidio; nello scritto presente, oltre alla bella 
sintesi che ne forma l’ultima parte, si vede ampliata l’esempli- 
ficazione delle divergenze dell’italiano letterario dal fiorentino, 
apparsa già altrove. Si staccano mal volentieri gli occhi da 
questa scrittura, che cosi densa di pensiero e frequente di ri- 
chiami a una grandissima quantità di fatti e di idee, si svolge 
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tuttavia, quasi nascondendo lo schema di un ordine perfetto, 
nell* andamento di una piacevole conversazione. Talvolta il tono 
si eleva, e una formula immaginosa chiude una serie di osser- 
vazioni, come, per dar qualche esempio, alla fine dei capitoli 
VII e IX; e ad ogni momento incontriamo frasi incisive, imma- 
gini vivissime, che ci fissano in mente uno stato di cose o un per- 
sonaggio. Non posso qui citare esempj; li troverà da sé il lettore. 

Lo scritto del D’ Ovidio non è una storia particolareggiata 
della controversia, della quale pure egli accenna il desiderio e 
i vantaggi (p. 206); il suo scopo era quello di dirne quel tanto 
che servisse a illustrare le teorie e l’opera del Manzoni. Egli 
giunge alla conclusione che “la teoria del Manzoni nulla con- 
“ tenne di veramente nuovo „ (p. 217). Certo, dalla intera storia 
del nostro linguaggio le idee del Manzoni hanno in parte una 
conferma e in parte una spiegazione. È poi possibile ricollegarle 
più direttamente e organicamente a qualcuno degli aspetti di 
quella storiai Mi preme fermarmi, a questo punto, ed esami- 
nare T opuscolo del sig. Luzzatto. 

Di esso già il titolo ci dice il concetto: Fautore ha voluto 
farvi una rassegna delle varie opinioni in favore e contro il 
linguaggio fiorentino-italiano, da Dante al Manzoni. Certo una 
formula come codesta è la meno inesatta a designare V intimo 
significato di una controversia cosi multiforme; ma limitandone 
e irrigidendone quasi lo svolgimento, come ha fatto il Luzzatto, 
si corre il pericolo di riuscire ad un’opera inorganica e in- 
compiuta. La storia del nostro linguaggio letterario, svolgendosi 
per quasi sette secoli, ha impresso nella controversia intorno 
ad esso impronte ben diverse, quando anche si ammetta che 
sia stato sempre identico il problema fondamentale; e una 
storia puramente esterna della controversia viene a perdere, 
cosi isolata, una gran parte del suo significato. Un tentativo di 
ricerca delle cause ha fatto l’autore nel proemio; ma quelle sono 
le cause del degenerare della controversia in litigio vuoto e inu- 
tile, non le ragioni organiche che spieghino il fatto nella sua 
parte sostanziale e buona, e in tutto il suo svolgimento. Ripassando 
cosi tutta la serie dei pareri prò e contro in ordine cronologico, 
par di assistere, anziché ad una successione storica di fatti, a 
una tornata accademica, in cui i dotti congregati dicano cia- 
scuno la sua, ma, non ostante le buone intenzioni, non trovino 
il modo di mettersi d’accordo. Con questo non voglio dire che 
il sig. Luzzatto abbia fatto opera inutile o scarsa di pregi ; che, 
invece, è buona l’ idea di una raccolta di quelle testimonianze, 
come avviamento ad uno studio ulteriore; e l’ esposizione delle 
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singole dottrine appare fatta il più delle volte direttamente sulle 
fonti, e spesso ne son colti bene i punti fondamentali, non 
sempre facili a scoprire; l’esposizione in genere è chiara e in 
più luoghi animata e colorita, e di lettura non sgradevole. Ma 
a noi pare che l’autore abbia avuto un po’ troppa fretta di esporci 
il materiale raccolto, senza approfondir bene l’argomento, sedotto 
anche dall’apparenza d’unità, che veniva alla raccolta dalla sua 
distribuzione; e, poiché ricorreva alle fonti, abbia trascurato un 
po’ troppo la “letteratura,, dell’argomento. Ma dobbiamo ag- 
giungere, che egli stesso confessa, fin che può, le sue omissioni, 
e presenta il lavoro come un saggio; il che ci rende meno in- 
grato il dovere di alcune osservazioni parziali. 

La distribuzione della controversia in quattro periodi (pp. 8-9) 
non ci pare del tutto esatta; prendendo a base la storia del nostro 
linguaggio, sembra mutile il fare un periodo a parte del periodo 
della Crusca, che non è se non la continuazione e la conclusione 
dello stato di cose stabilitosi nel cinquecento; e par più giusto il 
riunire la reazione alla Crusca col periodo moderno. E il voler 
legar tutto all’esile filo della disputa in favore e contro Firenze, 
impedisce* di stralciare sicuramente le singole questioni, che 
talvolta, come quella ortografica e quella intorno al “nome», si 
aggrovigliano insieme: ne restano altresì incompiute certe figure 
di contendenti. Talvolta, invece, si direbbe che il Luzzatto non 
abbia seguito fino ai suoi limiti estremi quella divisione; ricorda 
assai di rado la patria dei controversisti, di cui esalta anche fin 
troppo, nel proemio, l’importanza, e che oltre alla divisione ge- 
nerale, cosi rilevante anche sotto altri rispetti, fra toscani e non 
toscani, ci aiuta a intendere nella Toscana stessa il gretto cam- 
panilismo di alcuni senesi, dei quali ci sembra incompiuto e ine- 
satto ciò che si dice a p. 55. Inuguaglianze di svolgimento appa- 
iono cosi nell’insieme come in alcune singole parti del lavoro. Il 
capitolo terzo però ci pare migliore dei due precedenti, che arri- 
vano fino a tutto il cinquecento. Per questo, lo scritto del Crivel- 
lucci sarebbe stato assai utile all’ autore. Cosi un po’ troppo pro- 
lisso appare ciò che si dicedei “ De Vulgari eloquentia „ (pp.9-15), 
sul quale era bene vedere anche un’ ultima memoria del D’ Ovi- 
dio [“ Dante e la filosofia del linguaggio in Atti della R. Acc. di 
se. mor. e polii, di Napoli, voi. XXV, pp. 275-303], tanto più che 
sulle contradizioni tra il De Vulg. Eloq. e altre opere dantesche 
si ritorna poi a p. 44. Anche troppo è detto circa la ben nota 
storia della lite fra il Caro e il Castelvetro (p. 36 e segg.), e sover- 
chie reputiamo le dieci pp. (71-81) dedicate al Niccolini, il cui 
valore diremmo alquanto esagerato. Si passa invece un po’ 
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troppo alla svelta innanzi a quel “ nuvolo „ (?) di fiorentini che 
risposero al Trissino (p. 30), e in genere è scarso ciò che si 
dice di quel primo periodo (p. 30 e segg.); e cosi è troppo poco 
il nominare appena il Beni il Nisieli il Buonmattei il Mambelli il 
Corticelli (p. 53 testo e nota). Incompleto è pure ciò che è detto 
della lingua cortigiana (p. 24). Ben riassunte sono invece le dot- 
trine del Bembo del Martelli del Gravina: ben colto il carattere 
temperato di quelle del Perticari (cfr. anche D’ Ovidio, p. 217); 
mentre invece era più giusto far del Gigli l’ultimo rappresen- 
tante del gruppo senese, che non un precursore delle idee contro 
il purismo (p. 56). Cosi pure non son ben chiare le relazioni tra 
le idee del Cesarotti e quelle del Napione (p. 61), le cui affinità 
nota invece il D’ Ovidio (p. 215). Se per la storia esterna della 
questione tra il Monti e la Crusca (per questa era da vederé lo 
Zannoni) s’è servito del libro del Cantò (Monti e l'età che fu sua) 
era bene adottare lo stesso sistema, quando si poteva, serven- 
dosi ad es. pel Gigli dello studio di M. Vanni, pel Cesarotti e in 
genere pel sec. XVIII, del bel saggio del Mazzoni. Una volta 
gli è anche accaduto di fare con pochi elementi per conto pro- 
prio una breve discussione sulla paternità del “ Dialogo „ del 
Machiavelli, già fatta in modo ben altrimenti dimostrativo dal 
Rajna [ Rendiconti dei Lincei. Seduta del 19 marzo 1893]. 

Anche il Luzzatto è un manzoniano temperato; e certo la 
sua esposizione mira a dare ima conferma indiretta al fonda- 
mento della teoria manzoniana: e la sua compiacenza quando si 
trova di fronte un fautore del toscano, trapela in più luoghi, come 
talvolta s’incontra qualche punta contro gli avversarj, senza 
scapito, però, della generale serenità dell’esposizione. Qui cade 
in acconcio il notare, quanto poco si sia preoccupato il Manzoni 
della storia d’una questione durata cosi a lungo prima di lui! 
Forse il non aver trovato, come gli pareva, un addentellato in 
Dante, il più grande di tutti, lo distolse dal resto, che d’altra parte 
aveva una fama cosi cattiva; ma più forse vi contribui il suo 
credere di dover fare una “ instauratio ab imis fundamentis „. 
Sarebbe, in questo caso, la stessa ragione per cui, per via di 
deduzioni logiche, affermava che tutto il contenuto dei dialetti 
d'Italia era anche a Firenze, dove era poi un soprappiù da 
propagare altrove; affermazione alla cui prima parte man- 
cava e manca ancora il modo di dare una prova di fatto. 
Eppure che bella luce glie ne sarebbe potuta venire alle sue 
teorie! 

Quanto a ciò che riguarda più direttamente le nostre inda- 
gini, ci par necessario insistere nell’osservazione che non tutti 
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i fautori del toscano possono considerarsi come veri precursori 
del Manzoni, e che fra i precursori sia pure meno diretti pos- 
sono esser messi anche alcuni, che del toscano riconoscevano 
meno l’ importanza. Tra i primi vanno quelli che, come il Bembo, 
sostenevano il toscano, diremo cosi, classico, e disprezzavano 
l’uso vivente di esso; tra gli altri, i fautori dell’uso cortigia- 
no, e coloro che, fino dal cinquecento, vedevano e sostenevano 
un vero svolgimento progressivo del nostro linguaggio. Vi fùrono 
poi i precursori nell’ordine pratico, dei quali alcuni illustri, il 
Bojardo l’ Ariosto il Sanazzaro, e gli innumerevoli oscuri, i quali 
attinsero al toscano con maggior larghezza. Quando la nostra 
lingua letteraria, per gli oltraggi del tempo e la pressoché in- 
tera estinzione delle fonti rinnovatrici, cominciò a diventare 
medo ricca e men viva, il numero degli antichi avversar] del 
purismo si accrebbe; e dal Beni, dal Magalotti, dal Baretti, dal 
Cesarotti si delinea sempre più chiaramente quel movimento 
che ci conduce al Manzoni. Ma rimaneva fissa la morfologia e 
in gran parte la sintassi e il lessico italiano; — occorreva ren- 
dere un po’ più libero il costrutto, completare per alcune parti il 
lessico, e soprattutto togliersi di dosso la cappa di piombo dello 
stile di maniera. Altrove, come in Francia, dove era una lin- 
gua ancora ben viva perché continuamente alimentata, lo svec- 
chiamento riguardò in massima parte lo stile; in Italia, per 
le sue particolari condizioni, ne fu tocca anche la lingua: e 
il Manzoni fu il più nobile ed efficace rappresentante di quel 
movimento. 

Filippo Sensi. 

A Luzio - R. Renier. — Niccolò da Correggio. — Torino, 

Loescher, 1893 (8.°, pp. 115). Estr. dal Giornale storico della 

letteratura italiana, voli. XXI, XXII. 

Isabella d’Este Gonzaga, scrivendo nel marzo del 1493 a 
Niccolò da Correggio, lo esortava a mandarle versi da lui no- 
vamente composti, “perché, aggiungeva, senza adulazione ne 
“ piaceno più che di alcun altro che adesso dica in rima*. 
Questo apprezzamento pronunciato mentre ancora viveva e poe- 
tava, per non ricordare altri, il veramente grande cantore degli 
amori proprj e d’Orlando, non è certo tale che possa da noi essere 
volentieri accettato; ma pronunciato da una gran dama di in- 
gegnoeletto, di fine coltura, di bon judicio, come dicevano allora, 
merita tutta la nostra considerazione come un segno dei gusti 
del tempo. Niccolò, noto fino a poco fa segnatamente per il 
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Cefalo , il primo dramma italiano in cui la forma della Sacra 
Rappresentazione accolga materia profana piegandosi anche a 
certe esigenze dell’arte classica — lo stesso rifacimento dell’ Or/èo 
può ben essergli posteriore — e per la Psiche, un poemetto 
mitologico ed autobiografico, fu anche lirico fecondo. Delle sue 
■rime molte sono andate perdute o, appiattate in qualche co- 
dice miscellaneo od anonime, si ostinano a farsi credere perdute; 
ma quelle che conosciamo — e ne raccolse non ha guari la bi- 
bliografia il Renier mentre rivendicava al Correggio i sonetti 
e i capitoli contenuti in un manoscritto torinese (v. Rassegna, 
I, 55) — bastano invero a darci idea chiara del valore del 
poeta. Per il quale, come per molti de’ suoi contemporanei e, 
direi anche, conterranei, la lirica, anzi che essere espressione 
viva e fresca di sentimenti, divenne uno stillato di sottili con- 
cetti, un tessuto di immagini esagerate e di faticosi artifizj. Non 
è ch’ei non sappia talvolta tornire qualche buon sonetto: quello, 
che comincia Siede, Pannisco mio, pubblicato dal Renier nella 
Rass. Emiliana, I, 24-5, non ostante la mancanza evidente del 
lavoro di lima, forse anzi appunto per questo, rende efficacemente 
le impressioni di una scenetta idillica; quello Col vento in poppa 
e il rostro in ver la foce, a parte l’ insistenza alquanto pedan- 
tesca con cui è sminuzzata l’allegoria della nave, spira una 
cert’aura di modernità; ma se ci facciamo a leggere le rime 
d’ argomento amoroso, ecco le lambiccature, ecco le frivolezze, 
ecco i paragoni non tanto sproporzionati, quanto per lor materia 
sconvenienti. Veda il lettore, se n’è vago, i sonetti II, IV, V, 
Vili, X, XV, XVI, fra quelli che gli AA. hanno raccolto in ap- 
pendice alla monografia che annunciamo. A che varrebbe il 
riferirne qui alcuni saggi! Tutti conoscono bene quella maniera', 
e non all’esame minuto di essa nelle sue parziali manifestaziohi, 
si alla determinazione complessiva della sua vera natura e delle 
sue relazioni ed affinità col secentismo, vogliono ormai essere ri- 
volte le mire della critica. Ond’è che rettamente adoperarono, 
a nostro avviso, il L. ed il R. restringendosi a disegnare con 
pochi tratti il carattere di quelle liriche, ed invece industrian- 
dosi con ogni diligenza a ricostruire la figura di messer Niccolò. 
A buon dritto osservava il D’Ancona in sul conchiudere quel 
suo articolo che rivelò e battezzò codesto secentismo della poesia 
cortigiana del sec. XV, che quel tal modo di comporre “ viene 
“dall’aria viziata, in che vivevano i poeti, dalla volontà, anzi 
“dall’obbligo che si erano addossati di vellicare gradevolmente 
“colle armonie poetiche e musicali le orecchie delle dame e 
“dei cavalieri»; perciò ognun vede di leggieri, quanto i parti- 


Digitized by LjOOQle 



DELLA LETTERATURA ITALIANA 


303 


colari biografici possan giovare a metter in evidenza le cause 
ed a lumeggiare gli atteggiamenti di quella morbosa apparizione. 
Per questo rispetto appunto, riesce assai istruttivo il presente 
lavoro intorno al Correggio, come il primo che trattando, di 
proposito di uno tra gli ammanierati rimatori del 400 — di Se- 
rafino Aquilano e del Canteo, a malgrado delle novissime ri- 
cerche, la biografia resta piuttosto oscura e, ciò che, più dispiace, 
scarsa e smunta; il Tebaldeo attende ancora uno studio com- 
piuto — , abbia potuto trar partito da documenti abbondanti, 
alcuni di una veramente gustosa efficacia pittorica. 

Come triste fu il principio, cosi triste ebbe ad essere il tra- 
monto della vita di Niccolò. Nato in sull’ inizio del 1450, quando 
da pochi mesi era sulla sua casa passata la sventura e gli 
aveva rapito il padre, il cui nome si rinnovò in lui, moriva a 
Ferrara il 2 febbraio del 1.508, atterrato, dissero i contempo- 
ranei, dall’affanno e dalla melanconia di vedersi grande e poi 
abbassato; moriva senza il tributo di rimpianto e di onori, onde 
ci si aspetterebbe di vederlo accompagnato aila tomba, lasciando 
nella famiglia discordie e trepidazione per l’ integrità degli . aviti 
possessi. Ma per un lungo periodo di sua vita la buona fortuna, 
quasi a sospendere l’ adempimento di una dolorosa fatalità, gli 
arrise, e i principi non gli furono avari di favori, né di com- 
plimenti le dame. Non ebbe parte in ambascerie di alta im- 
portanza politica, ma spesso in quelle fastose missioni di che il 
Rinascimento si compiaceva; fu a Roma con Borso d’Este, quando 
questi venne proclamato duca da Paolo II: due volte a Napoli 
per prendervi e riaccompagnarvi Eleonora d’ Aragona: ancora a 
Roma nel 1492 per prestar omaggio a nome del Moro al nuovo 
pontefice Alessandro VI: nel 1494 ad Asti inviato a ricevere il 
duca d’ Orléans. Alla vita delle corti non solo partecipò con 
ardore, ma spesso ne conobbe i più riposti segreti : certo segui 
le vicende e i maneggi che condussero il suo amico Pandolfo 
Collenuccio al capestro, e nei drammi sanguinosi che funesta- 
rono i primordj del governo di Alfonso d’ Este, la fece prima da 
paciaro, poi, quando don Giulio riparò a Mantova, da media- 
tore fra questo e Isabella. Soldato, combattè nell’ 82 contro i 
Veneziani e fu fatto prigione; ma forse a lui più che le battaglie 
cruente, cui lo aveva tratto amor di gloria, piacquero i ludi 
cavallereschi, le giostre e le armeggerie, ove poteva sfoggiare la 
grazia della sua persona gentile , il lusso elegante delle vesti di 
broccato, la suntuosità di un seguito principesco. Maestro di 
cortesie e di eleganze, egli primeggia fra tutti alla corte di 
Ferrara, cui lo lega la parentela cogli Estensi — sua madre, 
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Beatrice, era figlia naturale di Niccolò ni, quindi sorella di Borso 
e di Ercole — ; e poi, a Milano, dove dal 1490 al *97 lo tratten- 
gono i favori del Moro. Egli è esperto non pure nel comporre, 
ma e nell’ allestire e dirigere spettacoli scenici; sa abilmente 
condensare e rivestire della solennità del mistero un concetto 
chiuso in un di quei motti con che si solcano fregiare imprese 
o gioielli o medaglie; sa perfino consigliare le dame nel loro 
abbigliamento. A Firenze fu solo di passaggio, ma pare non fa- 
stidisse la popolaresca gaiezza e la meno artefatta eleganza di 
quella corte, se giunto a Napoli richiedeva istantemente a Lo- 
renzo certo componimento burlesco del Pulci. 1 

A Mantova non fé’ mai lunga dimora: ma coi Gonzaga, specie 
con Isabella, mantenne sempre una cordiale dimestichezza. I primi 
ricordi di codeste relazioni si confondevano nella mente della 
figliola di Ercole d’Este coi ricordi delle prime impressioni 
infantili (p. 73); e dall’altro canto il Correggio, che aveva veduto 
sbocciare quel fiore d’ingegno e di gentilezza, le portava stima 
ed affetto profondi. E le inviava ora notizie politiche, ora doni 
di oggetti di lusso, ora strumenti musicali: più spesso suoi 
componimenti poetici, che la marchesana gli richiedeva e faceva 
poi intonare. Il carteggio del poeta con lei è per più rispetti 
prezioso: ci dà notizia di canzoni e capitoli e sonetti e strambotti, 
che nei codici si cercano invano;* ci mostra Niccolò adoratore 
e spesso imitatore pedissequo del Petrarca; ma soprattutto, per 
la sua intonazione generale, per certe studiate leziosità di pen- 
siero, finisce di colorire la figura del Correggio, porge, direi quasi, 
a chi lo legga, il modo di compiere ed armonizzare in un ritratto 
le linee che abbiamo or ora segnate. Vi troviamo, insomma, il 
“ cavaliere attillato e di rime e cortesie erudito», che Isabella 
pregiava, ed insieme la migliore spiegazione del carattere del 
poeta. La lettera del 10 febbraio 1507 (pp. 56-7) — citiamo fra 
tutti l’esempio più cospicuo — ha proprio, in certa artificiosa 


l La lettera, in data 18 agosto 1477, dice a el serbo de Alojeo di Pulsi Oli AA. 
fanno varie congetture per {spiegare l'oscura parola (pp. 7*8), che probabilmente non 
sarà se non la forma lombarda del toscano gerbo, voce che alcuni disionari registrano 
nel senso di gsstro, smorfia. Basti aver qui additata la via alla probabile solnsione del 
piccolo quesito. Il ricordo di una lettera scritta da Lnrenso al Correggio, il 9 agosto di 
quello stesso anno, per un'affare commerciale è registrato nella filza 68, e. 7o, deH’Àrch. 
Mediceo av. il Principato. 

* Andava però notato che l'egloga di coi è parlato nella lettera dell’8 luglio 1498 
(pp. 48*4) è la &mùfca, che ci fu conservata da un codice Estense e venoe dal Renier 
inscritti nella tavola delle rime di Niccolò al n.° 44, Dell'opuscolo nusfale Canxonhrtt 
admpoto di N. da C. t Torino, 1892. 
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contrapposizione e nella galante sottigliezza che ne chiude la 
parte essenziale, tutta la raffinata lambiccatura che distingue 
le poesie della scuola cortigiana quattrocentista. 

Vittorio Rossi. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

Èmile Roy. — La vie et les oeuvres de Charles Sorel, sieur de Souvigny 
(1602-1674), Paris, Hachette, 1892. 

Non entriamo nel merito di questo lavoro, che spetta essenzialmente alla 
letteratura francese, e ci sembra illustrar bene le opere di un fecondo au- 
tore del sec. XVII, che vive nella Histoire de Francion , e le forme lette- 
rarie del tempo, in specie lo stile detto « prezioso ». Vogliamo solamente 
accennare che in esso si trovano notizie di qualche importanza per le rela- 
zioni vicendevoli fra la letteratura italiana e la francese, e in particolar modo 
nelle forme romanzesca e teatrale. Gli imprestiti di casi e intrecci, che non sol- 
tanto il Sorel ma anche il Molière fece ai nostri comici e novellieri, sono enu- 
merati e studiati diligontemente (v. ad es. pag. 44, 52 ecc.); e cosi anche quelli 
di caratteri, come del «c pedante » (p. 88), e finanche di nomi: Merluccio servo, 
prima che nel Sorel, si trova già nella Sultana dell’Andreini, e Arpagone, l’a- 
varo, fu dal Molière ripescato nell’ Emilia del Groto. Né l’Italia ebbe allora 
soltanto efiicacia sulla Francia rispetto alle opere letterarie, ma anche rispetto 
a certi usi sociali. Il sig. Roy dimostra come certi giuochi dei salotti e delle 
«ruelles» parigine del secento, furono appresi in libri italiani, nel Corti- 
giano del Castiglione, nella Civile conversazione dei Guazzo, nei Cento 
giuochi liberali e d> ingegno d’ Innocenzo Ringhieri e nei Giuochi senesi 
del Bargagli; e per certe «questioni» si potrebbe risalire agli Asolani del 
Bembo, e ai suoi Motti recentemente pubblicati ed illustrati dal Cian. Tutto 
ciò appartiene insieme alla storia delle lettere e a quella del costume. 

Il sig. Roy riferisce anche gli elogi che in certe sue poesie intitolate i 
Rifiuti di Pindo , l’attrice Brigida Bianchi, detta Aurelio nella compagnia 
dei Fedeli , fece del Molière, del Corneille e del Bacine. Sono testimonianze 
della costoro gloria non prive d’importanza, o almeno di curiosità. Ma sarebbe 
stato desiderabile, che, traendole dalla vecchia stampa parigina del 1666, 
T A. le avesse meglio riprodotte, o, se ivi sono errate, le avesse corrette. Quasi 
costante vi è \\t invece dell’r: onde fatebbe , fatei, pet e simili. Cosi anche 
scotta deve cangiarsi in scorta , conadtmini in concedimi ecc. 

A. D’Ancona. 

G. Mabuffi. — Piccolo Manuale di Metrica italiana. — Palermo-Torino, 
Clausen, 1893 (8.°, pp. XII-104). 

P. E. Guàrnbrio. — Manuale di versificazione italiana. — Milano, Vai- 
lardi, 1893 (8.°, pp. VIII-233). 

Già fino dalla prima edizione il Maruffi si accinse a questo lavoro molto ben 
preparato, né a lui sfuggi alcuna pubblicazione importante intorno all’ori- 
gine e allo svolgimento storico delle forme poetiche italiane e intorno al loro 
valore ritmico. Il libro, ispirato dall’ottimo principio che anche le scuole 
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minori debbano essere sempre aperte ad ogni progresso scientifico, ma coi 
temperamenti suggeriti da buoni criteri didattici, ebbe la migliore accoglien- 
za, tanto che ben presto si dovette ristampare; e questa seconda edizione per 
aggiunte e correzioni s’è avvantaggiata di molto sulla prima. La seconda 
parte, che tratta dei componimenti poetici, è la più compiuta. Soltanto la 
parte che riguarda V ode ci par un po' tirata via, e troppo scarsa in para- 
gone delle altre. Nella prima parte potrebb’ essere opportuno qualche ritocco. 
Per esempio non crederemmo che potesse chiamarsi dittongo ogni combi- 
nazione di due vocali, quando a formare il dittongo concorre necessariamente 
una semivocale. Nel capitolo sulla Sineresi e la Dieresi, tratto dalla bella 
memoria di Francesco D’ Ovidio, manca la regola che la sineresi di certe 
combinazioni non è ammessa in fine del verso. Il Marnili ritiene certe regole 
pratiche tradizionali: e fa bene, in quanto non ripugnano alla verità scienti- 
fica. Ma quella sugli accenti dell' endecasillabo, che possano essere indifferen- 
temente due o tre, indurrebbe forse i giovini a credere che una serie ritmica 
possa avere due o tre arsi rimanendo la stessa: il che ò sostanzialmente falso. 
Bisognerebbe almeno osservare, che dove la cesura è dopo la quarta sillaba, un 
accento secondario va sull’ottava o sulla settima. Sono piocole cose che notiamo 
per dovere, non perché scemino il valore intrinseco del libro come testo di 
scuola. La nostra letteratura scolastica è di due specie: l’ una fossile e l’altra 
viva. Quella rimane sempre la stessa: questa si rinnova perpetuamente, ed 
accoglie ogni verità accertata e posta fuori di discussione. A questa seconda 
specie appartiene il libro del Maruffi. 

Di maggior mole e diviso in quattro libri ò il Manuale del Prof. P. 
E. Guarnerio, forse troppo elevato ed abbondante per le scuole secondarie, 
ma certo raccomandabile agl’ insegnanti e agli studenti d’ università, cosi per 
dottrina ed erudizione storica, come per copia d’esempj, sopra tutto nella 
parte che tratta dei componimenti poetici. Ma nel secoudo libro, ch’espone 
la struttura ritmica dei versi, l’autore segue l’opinione che alla poesia ritmica 
possano applicarci i principj della quantitativa, e ne adotta la nomenclatura. 
Già anche se ciò fosse vero, non vedremmo l’utilità di riempire la mente dei 
giovini di giambi e di trochei; ma vero non lo diremmo, perché la quantità, 
divenuta oscillante, non ò più elemento ritmico principale, com’era nella 
poesia antica. Un influsso delle forme classiche sulla poesia ritmica non si 
può certamente negare; ma quando incomincia? Col prevalere dell’accento 
grammaticale sui primitivi elementi ritmici, onde le antiche serie vennero 
compiutamente trasformate. Il prof. Ramorino lo ha dimostrato in un lavoro, 
di cui si è parlato nel N. 7 di questa Rassegna , a pag. 220. Cosi pofé av- 
venire che l’ alcaico il saffico il faleucio corrispondessero ad altrettante forme 
del nostro endecasillabo, senza che questo sia ritmicamente né saffico né 
alcaico né faleucio, ma cosa essenzialmente diversa. Ora, a volerne rappre- 
sentare le varietà puramente accidentali con altrettanti schemi sostanzial- 
mente diversi, si distrugge l’ unità ritmica del verso e si riesce alla confu- 
sione delle pagg. 94-97, dove non sapremmo chi possa scoprire un principio 
d’uniformità ritmica. Lo stesso si può ripetere degli altri versi, principal- 
mente di quelli ad accenti mobili. Voglia dunque persuadersene l’egregio 
autore: cosi rispetto alla scienza, che ha per oggetto la verità, come rispetto 
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alla didattica, che deve badare anzi tatto alla chiarezza, dalla fine del primo 
libro a tatto il secondo egli si è messo « per ana selva oscura, che la diritta 
« via era smarrita »; e se dovrà curare una seconda edizione, come il sao 
libro merita per molti e notevoli pregi, mediti alquanto sulle difficoltà qui 
accennate, e vegga se non sia più opportuno modificare questa parte del 
suo lavoro. 

F. Zambaldi. 

Giovanni Sercambi lucchese. — Le Croniche , a cura di Salvatore Bongi. — 

Pubblicaz. dell’ Istituto Storico Italiano , voi. 3 [1892-3]. 

Il Sercambi è stato fortunato in questi ultimi tempi: dacché prima il 
Benier trasse dal manoscritto trivulziano, gelosamente custodito e più volte 
negato agli studiosi, le sue Novelle (Torino, Loescher, 1889); il pro£ Vigo 
rimise fuori per occasione di nozze la Nota ai Guinigi (Livorno, Vigo, 1889) 
e l’Istituto Storico ne ha ora accolto la Cronaca tra le proprie pubblicazioni. 
Altri in un periodico essenzialmente destinato agli studj storici potrà far ve- 
dere che cosa la scrittura del lucchese arrechi di nuovo alla conoscenza dei 
fatti di Lucca e d’Italia dal 1164 al 1423; noi ci dobbiamo restringere, per 
l’indole della nostra Rassegna , ad annunziarne la pubblicazione, la quale, per 
molti rispetti, ci pare delle più rilevanti fatte dall’ Istituto, che volle poi accre- 
scerne il pregio riproducendo le molte e curiose figure, circa seicento, ond’è 
ricco il codice, e affidò la cura della stampa al Bongi, del quale ognuno co- 
nosce l’amore alle patrie memorie e la scrupolosa esattezza nel metter fuori 
antichi documenti di letteratura e di storia. Egli ha preposto all’opera una 
sua prefazione, in cui narra, con qualche particolare più del Renier, la biografia 
del Sercambi; espone il modo che l’autore tenne nel compilar la cronaca 
e le fonti a cui ricorse per la parte antica; e riferisce le varie vicende del 
manoscritto e la storia dei disegni più volte fatti invano, per esempio dal 
Muratori, per la sua pubblicazione. Vi ha aggiunto anche, in fine d’ogni 
volume, brevi ma utili annotazioni , e nell’ ultimo ha riprodotto l’ importante 
nota ai Guinigi , dove il Sercambi si dimostra non soltanto narratore di 
fatti ma consigliere di avvedimenti civili, sicché si meritò per essa di venir 
annoverato da Ferdinando Cavalli fra gli scrittori italiani di Scienza poli- 
tica (Venezia, Antonelli, 1869). L’ ultime volume si chiude con un copioso 
Indice dei nomi proprj e delle cose notevoli; con una tavola delle rime per 
intero o in parte inserite nella cronaca e delle novelle introdottevi, é con 
un glossario di vocaboli non registrati e di forme vernacole lucchesi. 

La cronaca del Sercambi ha proprio carattere di zibaldone, che, da un 
aspetto, ne forma il difetto maggiore, dall’ altro ne costituisce il pregio per 
l’abbondanza di cose ch’ei raccoglie. Abbiamo accennato alle novelle, quin- 
dici tra storiche e tradizionali, e alle poesie, in maggior copia, ch’egli ha 
sparso a larga mano nel suo racconto, e che sono del Pucci, del Castellani, 
del Soldanieri, di frate Stoppa e di altri, in proposito d’avvenimenti con- 
temporanei. Ma egli conosce bene anche la Divina Commedia e il Dittamondo , 
e di frequente riporta dei brani più o men lunghi dei due poemi. Cosi ad 
es., dall’Uberti prende e riferisce la descrizione d’Italia e delle sue città: di 
Dante molti passi sentenziosi, e quasi intero il canto VII contro l’avarizia, 
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da lai considerata qaal fonte prima di tatti i mali della Chiesa, per la cu- 
pidigia dei beni terreni « 0 signoria mondana, ei qui esclama, come è onesto 
€ che il* Papa, il quale de* essere nello spirituale signore, voglia nel tempo- 
« rale di maggiorìa prendere bastone ?... Certo tal dominio in lai non ò 
« onesto (II, 198) ». 

Notevole ò anche una «invocazione a Dio» sopra i mali d’ Italia: «0 
« somma onnipotenza di Dio . . . mnoveti a pietà et soccorri questa misera 
« patria d’ Italia, et in spezialità questa abandonata Toscana »; e cosi séguita 
lungo — poiché 1’ abbondanza di parole è nella sua natura — a enumerare 
e deplorare le tristi condizioni materiali e morali della penisola (II, 183-190). 
Né fra le tante intramesso va dimenticata, per ricchezza di ragguagli, quella 
d'indole storica sull* apparizione de' Bianchi, di quei flagellanti che com- 
mossero non solo 1* Italia ma l’ intera cristianità al flnire del sec. XIV ; e 
che è narrata con documenti e poesie del tempo, fra le quali quelle cantate 
dalle turbe stesse in Lucca (II, 291-371). 

Scrittore il Sercambi non è, e nulla ha delle ingenue grazie dei trecen- 
tisti; spesso comincia un periodo e non lo finisce, e non per metafora, come 
suol dirsi, ma per davvero, talvolta « dà ne' gerundi »: ma la forma sua ha, 
ad ogni modo, singolare efficacia e vivezza nel rappresentarci i casi dei quali 


ei fu coevo e in gran parte spettatore. 


A. D’ Ancona. 


B. Zumbini. — Studj di letterature straniere . — Firenze, Le Monnier, 1893 

(8.°, pp. VII-264). 

Degli scritti raccolti in questo libro uno solo era inedito; ma tutti fu- 
rono dall' autore o interamente rifatti o notabilmente ampliati, e il libro 
stesso gioverà — non ue dubitiamo — ad accrescere vie più la bella fama 
onde Bonaventura Zumbini gode in Italia e fuori. Son noti i caratteri e i 
pregi della sua critica: genialità, potenza di sintesi, congiunte ad una vasta 
conoscenza delle lingue e letterature straniere, a un vivo senso d'arte e in- 
sieme ad un' analisi psicologica profonda, mediante la quale egli sa risalire 
sempre all'idea generatrice de' sentimenti e dei fantasmi. 1 Nel presente vo- 
lume codesta sua critica efficace — cingehende, direbbero i Tedeschi — ei 
l’ha esercitata su capolavori d'arte svariatissimi: il Pilgrim* s Progress 
dei Bunyan, il Paradise Lost del Milton, il Messias del Klopstock, il Mac - 
beth dello Shakespeare, VEgmont del Goethe, il Nathan der Weise del Lea- 
sing, il Conte di Carmagnola del Manzoni, il Pantagruel del Rabelais, 
l’ Artd'étre Grand-Pére di Victor Hugo; e su tutti ha fatto osservazioni 
acute, riuscendo a non trascurabili risultamenti. Attesa l' indole della nostra 
Rassegna , noi non possiamo seguirlo in codeste belle escursioni nel campo 
delle letterature forestiere; ai lettori additeremo soltanto, come non indegne 
di Francesco De Sanctis, le pagine intorno al Satana del Paradiso Perduto 
(55-67), e come modello di critica storica, larga ed illuminata, l'ampio saggio 


1 w Esaminerò l'arte — scrive l'À., iu proposito del Parati, Perduto, — senza di- 
" suoirla dalla coscienza, anzi facendo delle due una cosa sola, come erano nel Milton, 
tt o come io ogni grande poeta le ha fatte Iddio „ (p. 45). 
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sul Nathan del Leasing, di cui l’A. ha indagato gli elementi genetici, le 
fonti e insieme le qualità drammatiche. Vi sono, peraltro, nel volume del pro- 
fessore di Napoli piu cose importanti anche per gli stadiosi delle lettere 
italiane. Il Pilgrim’s Progress , uno de’ più curiosi e celebri libri che vanti 
la letteratura britannica, ò pel calvinismo ciò che pel cattolicismo la Com- 
media; pertanto, a questa non ha mancato di ragguagliarlo lo Zumbini 
(pp. 16-17). Già il Fleury, se ben ricordiamo, aveva ravvicinato i due poemi, in 
quella vasta sua opera sul Rabelais (Parigi, Didier, 1877), che meriterebbe 
d’esser diffusa tra noi più che non sia; notando nel Bunyan una sempli- 
cità, un fervoroso slancio di fede anche maggiore che in Dante, e ad entrambi 
questi viaggi fantastici ricongiungendo quello di Pantagruel all’ oracolo della 
Dive Bouteille, di cui lo Z. non parla. Ma questi nel raffronto ha proceduto 
ben più addentro; a quel modo che diligentissimo è stato altresi nel discorrer 
le somiglianze dèli' Égmont del Goethe col Conte di Carmagnola , del No- 
than der Weise con più novelle boccaccesche già ad esso ragguagliate da 
I. Caro (Lessing und Swift, Iena, 1869) le cui indagini compie e rettifica, 
nonché nel noverare i libri e oggetti d’ arte italiani del museo goethiano 
in Weimar, mostrando quanto il lungo studio e il grande amore con cui li 
avea cercati P olimpico autore del Faust , abbian conferito alla sua cultura, 
alla perfezione del suo gusto. Del tutto nuovo, per ultimo, è un’altro raf- 
fronto: di quella mirabile concezione rabelesiana, eh’ è Yabbaye de Thè - 
lème, coll’ariostesca descrizione dell’ isola d’ Alcina e colla maniera di sentire 
e d’ intendere de’ nostri umanisti. Lo studio sulla famosa Badia compare in 
luce per la prima volta, e l’ A. ci fa sapere che fa parte d’uu lungo lavoro: 
noi affrettiamo col desiderio la pubblicazione di questo, e in pari tempo 
auguriamo che vi trovi luogo anche un più largo studio degli elementi del- 
l’episodio medesimo. In che relazione sta esso, ad esempio, col fàbleau di 
Coquaigne (cfr. Hist. littér. de la France, XXIII, 150) e con le posteriori 
finzioni, ben note, intorno al favoloso paese dell’ abbondanza? 

F. Flamini. 

Tullo Massabani. — V Odissea della donna , Roma, Forzani, 1893 — (In 

fol., pp. XV-418, edizione di 300 esemplari). 

La modesta nostra Rassegna , più specialmente destinata ad annunziare 
lavori di storia letteraria e di erudizioue, non può tacere di quest’opera, che 
sembrerebbe tuttavia uscire dai confini assegnatici ; dacché, in fin dei conti, 
anche sotto forme immaginose, in questo volume v’ ha storia e letteratura, 
e ne’ commenti erudizione varia e robusta. Sotto sembianza di storia della 
donna, o, corno suol dirsi dopo il Goethe, dell’« eterno femminino » nei diversi 
secoli, qui abbiamo una rapida scorsa nelle vicende stesse dell’ incivilimento 
umano, dalle prime aggregazioni domestiche e civili ai di nostri, in che 
tutto appare pericolante dinanzi a fallaci immagini di prosperità. Mostrando 
quanta fu dalle antiche età a oggi l’efficacia educatrice del sentimento e 
dell’affetto, che dalla donna specialmente sono rappresentati e da essa rag- 
giano intorno, l'autore confida di trarre dal passato men tristi auspicj al- 
l’avvenire: e la glorificazione della donna è insieme un inno alla speranza. 

I responsi che l’autore ha tratto dalla scoria sono da lui significati in 
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ventiquattro poesie, metà riguardanti l’evo antico e metà il moderno: da 
altrettante figure, che ricevon luce dal testo e ad esso la danno, e da pur 
altrettante note, che espongono il concetto delle poesie e dei disegni. Del 
valore di questi ultimi non possiamo giudicare, né altro ci è permesso dire, 
se non che vi è scrupolosamente riprodotto il costume dei tempi diversis- 
simi ai quali ciascun d’essi si riferisce. Le poesie, varie di metro, ci sem- 
brano di pregio differente: all’eccellenza questo nuoce per avventura, che 
ciascun episodio non sia trattato tanto nell’entità sua, quanto nel valor 
generale, nel significato simbolico ed astratto, a cui l’ A. vuol trarlo perché 
ciascuno faccia cogli altri un solo composto, e presenti come il diverso aspetto 
di un identico concetto. Né sempre la rima corre spontanea, e sciolto e vivo 
il periodo ritmico. Migliore fra tutte diremmo la poesia che ha per titolo: 
Tedj di castellana . Ma le annotazioni mostrano quanta dottrina, avvalo- 
rata e riscaldata dall’affetto, abbia accumulato l’autore, e come l’intelletto 
suo, reso gagliardo dallo studio, spazi nel bujo delle remote età e si spin- 
ga a scrutare, col sussidio dell’ esperienza, l’ avvenire non meno tenebroso. 

Questo volume, veramente monumentale, al quale ogni arte ha voluto 
concorrere, da quella del poeta e designatore a quella del tipografo e del 
legatore, per degnamente celebrare, destinandone il retratto ad opera di be- 
neficenza, il giorno delle nozze d’ argento dei reali d’ Italia, sarà di necessità 
letto da pochi, pel ristretto numero delle copie tirate e perché non ne è comodo 
il formato: sicché farà bene l’autore a procurarne una piu agevole edizione, 
accessibile a tutti gli amatori delle cose buone e belle. 

A. D’ Ancona. 

PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

Nozze Martini-Benzoni. — Per le ben auspicate nozze della signorina 
Teresa, figlia all’on. Ferdinando Martini, ministro della pubblica istruzione, 
e il marchese Gaetano Benzoni, parecchie cose sono state pubblicate il XIX 
ottobre p. p., dedicandole agli sposi o al padre della sposa. Diremo poche 
parole su quelle da noi ricevute che hanno più stretta relazione cogli studj 
storici o letterarj, e menzioneremo soltanto alcune altre, cioè: Caterina Pigo- 
eini-Beri, Fogli spiccati da un Album (Camerino, Savini); Giosuè Carducci, 
Carlo Goldoni, Sonetti (Bologna, Zanichelli); Giov. Marradi, Ballate (Li- 
vorno, Giusti); L. Sormàni-Mokettj, DelV architettura, delV edilizia e delle 
scienze affini c V ingegneria mititare di corografia e d' idraulica in Verona 
dai tempi romani agli odierni nostri, sunto storico (Verona, Franchini); 
J. Pascoli, In nuptiis Martinae et Benzoni (Livorno, Vigo). • 

l.° Il battesimo di Don Garzia de’ Medici descritto da Jacopo Cortesi 
da Prato , vescovo di Vaison, pubbl. da G. E. Saltini, Firenze, Bencini. È 
una lettera dei 30 giugno 1550, colla quale il vescovo di Vasona, mandato 
dal Papa Giulio 3.° a battezzare il nuovo rampollo mediceo, narra a Baldo- 
vino del Monte, fratello del pontefice, i particolari della sontuosa cerimonia, 
Si aggiunge anche un ricordo della festa tratto dal Diario del Settimanni. 
Il buon prelato descrive con ammirazione e con precisione le vesti e le ac- 
conciature delle donne, come farebbe un odierno reporter : vi notiamo questo 
particolare: che la figlia di Cosimo, Maria, era in capelli «a l’usanza dolio 


Digitized by 


Google 



bELLA LÉTtERAtUÉA ITALIANA 


3ii 

« fanciulle fiorentine ». Il battezzato, non possiamo dire neonato, perché aveva 
tre auni (« circostanza, dice l’editore, non insolita tra i principi») rispose 
da sé a tutte le interrogazioni del vescovo, «e sempre rideva... perché era 
« la festa sua ». 

2. ° Giuseppe Mazzàtinti, |senza tit ma Documenti Eugubini ( Forlì, 
Bordandini). Si riferiscono all' aiuto dato da quei di Gubbio ai fiorentini nella 
guerra (1341-42) tra essi e i pisani a causa di Lucca, e ai riscatto del loro 
concittadino e capitano Jacopo de* Gabrielli, caduto prigioniero dei nemici. 

3. ® P. Molmenti e P. Ongania, Relazione sulle cose di Firenze e di 
Roma di Nicc . da Ponte ambasciatore della Rtpubbl. veneta a Roma 
(Venezia, Tipogr. Emiliana). La Relazione non ha nel testo d'archivio né 
data né nome d'autore, ma si riferisce all’anno 1533, e perciò dev'essere del 
Da Ponte. Di Firenze, onde ei passò per recarsi a Roma, ricorda il duca Cosimo 
«di assai bella statura, ma di guardatura fiera», e Francesco «di faccia 
« brutta e di disposizione molto sgarbata »; ambedue « cosi temuti, che non 
«ò alcuno cosi ardito di pensar non che far cosa alcuna contro di loro»: 
sicché, dopo essersi liberati di certi cervelli inquieti «vanno dì e notte soli 
«s^nza guardia né compagnia che d’un unico palafreniere». L'entrata dello 
stato ò di un milione dugento mila scudi: dai quali il principe ha accumulato 
buona somma di risparmi. Non hanno buon animo verso la Repubblica, ma 
dissimulano «per quei rispetti che devono mover tutti li principi d'Italia 
«ad intendersi ben insieme». Del Pontefice, Gregorio XIII, l'ambasciatore 
dice bene; non cosi del figlio, Jacopo Boncompagni, «rustico e malissimo 
«educato e privo d'ogni nobil costume ». L’ ama il papa « ©straordinaria- 
« mente, e non si schiva che sia conosciuto per suo figliuolo, e lo dice e lo 
«chiama per tale in presenza d'ogni nno»: aggiunge, che «non si scopre 
« in S. Santità desiderio che il figliolo abbi stato, ma solamente danari con- 
« tanti ». L’ entrata degli stati pontifici che si calcolava a 900 m. scudi, ò 
ridotta per alienazioni, nepotismo e scialacquamenti a 300 m., ma si prov- 
vede in modi straordinarj, con vendita di grazie, di ufficj, con le dispense 
matrimoniali, le decime del clero ecc. Quanto ai cardinali, « non vivono ad 
«altro che all’ambizione, e si volgono a quel vento che li può condurre al 
« suo oggetto », salvo rare eccezioni. 

4. ° G. Picciòlà, Letterati triestini (Bologna, Zanichelli) è if titolo di una 
conferenza tenuta in Padova, in cui, rivendicata nella storia e nella lingua 
l’italianità di Trieste, si discorre a larghi tratti, ma con efficacia e con vivezza 
di forme, di chi in cotesto estremo lembo della nostra penisola destò e tenne 
desta la fiamma della cultura: del Rossetti prima, poi del Kandler, del Beseu- 
ghi degli Ughi, di Giunio Bazzoni, di Giuseppe Revere ecc. 

5. ° D. Bonamici, Scherzo contadinesco di Filippo Baldinucci (Livorno, 
Giusti). È un lazzo drammatico del noto storico dei cultori delle arti, 'che 
fu composto da lui per esser recitato da giovini scolari in un prato del 
suburbio fiorentino. È cosa assai gracile e fredda per invenzione comica, ma 
piacevole pel dettato e pel ritratto del costume villereccio. 

6. ® G. Biàgi, XL Lettere di Gioacchino Murat alla figlia Laetizia (Fi- 
renze, Carnesecchi). Preziosi documenti di affetti domestici di questo popolano 
di Cahore, che la fortuna condusse su un trono e poi abbatté miseramente: del 
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valoroso soldato che, da lungi, nel fervor della mischia e fra le vanità del 
potere, volge sempre 1’ occhio e il cuore a una testolina di fanciulla, e che 
serba nel rude mestiere dell’ armi squisitezza di sensi, e trova, indirizzandosi 
alla figlioletta, la parola che meglio e più schiettamente esprime la solleci- 
tudine paterna. Gli autografi di queste lettere che, pure nella ripetizione dei 
medesimi sensi, si leggono con commozione, si conservano per dono di quella 
a cui erano dirette, divenuta poi marchesa Pepoli, nel museo bolognese del 
Risorgimento. 

7.° A. D’Ancona, Lettere di comici italiani del sec. XVII (Pisa, Nistri), 
Sono tratte dall’Archivio mantovano ed appartengono a G. B. Andreini (Lelio), 
Virginia Andreini (Fiorinda), Pier Maria Cecchini (Fritellino), Silvio Fio- 
rillo ( capitano Mattamoros), Niccolò Zecca (Bertolino) Tiberio Fiorillo 
( Scaramuccia ). Le lettere, in numero di dieci, sono accompagnate da brevi 
note biografiche sugli scrittori di esse e sui comici che vi sono menzionati. 

A. D’A. 

DOMANDE. 

Per l’edizione delle rime di Torquato Tasso. — I. Tra le rime di 
Torquato Tasso si trovano i seguenti sonetti di risposta ai personaggi contro 
indicati, dei quali non è stato possibile finora trovare le proposte . Si pregano 
quindi i collaboratori e i lettori della Rassegna che conoscessero o potes- 
sero conoscere rime di tali autori di ricercare se tra esse vi fosse la pro- 
posta desiderata. 

Ad Angelo Grillo: Chi di me canta or che di gloria e d'armi 1 

Ad Anton Maria Bardi : Che lece a me cui son le vie precise 
A Giulio Caria: Cosi m'è grave il manto onde si veste 

A Camillo Camilli: Cortese donna che l'amante accoglie 

Ad Antonio Vinci: Io non contesi , Vinco , or vinca il vero 

A Margherita S arrocchi: Luce d'onor ch'abbaglia e par ch'offenda 
» » Quasi per labirinto o per deserto 

A Cesare Rinaldi: 0 nóbil sede che di gloria ingombra 

A Enea Baldesco: Valor terreno è da celeste forza 

Ad Ambrogio Figino: Ambrogio a' colpi di fortuna è stato 

A Raffaello Roncioni: Caddi nel volo com'angel da strale 

A Paolo Contughi: Contugo , morte a Marte ora non toglie 

A Francesco Polverino: Questi son pur quei colli ove s'udio 
A Lorenzo Malpiglio: Perch'io Laura pur segua e nel mio pianto 

Ad Annibale Pocaterra: Laura soave al cui spirar respira 1 
Ad Anonimo: Se l' alma vaga e di stupor confusa . 

È inoltre ignoto l’autore del souetto: 

Solea negli orti or con Favonio e Flora, 
al quale il Tasso rispose con l’altro: 

Se contr' ardente spirto Austro talota 


1 Non è certo fra le note edizioni di Rime del Grillo. 

* Il sonetto non è certo né tra le rime del Poc&terra stampate nello Rime dei 
poeti ferraresi , né nel Parnaso de’ Poetici ingegni, Reggio, 1611, né tra quelle che sono 
itti cod. Estense II, 12. 
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II. 1 sonetti che seguono devono essere stampati nelle opere indicate 
nelle rispettive didascalie, le quali però sono rimaste finora inaccessibili: 
Colisa , chiome d’oro a V aure estive. Alla signora Isabella Pallavicini Lupi 
Marchesa di Soragna dedica della Bucolica del Pallanzio. (Come avverti 
S. Bongi nel Giorn. d'Erudiz. (II, n. 1 1-2) si accenna alla traduzione 
della Bucolica virgiliana fatta da Girolamo Pallantieri, che si pubblicò 
postuma da Muzio Manfredi nel 1593. Questa ediz. non s’ è finora tro- 
vata; nelle ristampe del 1603 e del 1760 il sonetto tassiano non c’è). 
Quel che là dove i verdi paschi inonda . Al sig. Ercole Udine traduttore 
di Virgilio. 

Bivi augusti ed eroi paesi e regni. Al sig. Paolo Olivo antiquario per una 
sua opera. (L’Olivo era un genovese che visitò il Tasso in 8. Anna nel 
1586; cfr. Lettere , II, 484, 486 e altrove). 

Galeazzo , fra scettri e mitre ed armi . Al sig. Galeazzo Gonzaga scrittore 
d’una vita del duca Ercole II. 

Chi può temprar , Consalvo , il gran disdegno . Al Consalvo, scrittore spa 
gnuolo di commedie. 

Tu che mi scorgi in questo prato ameno . Al P. Fra Marco, capuccino, da 
Forlf, autore del Prato Ameno. 

Quel c’ha le chiavi ond’ apre il cielo e serra . Al sig. Doti Certaldo, c’ha 
scritto delle Indulgenze. 

Bi vincitor eh’ in Campidoglio ascenda . Al padre Raffaello Pasioli, per 
l’opera 11 Trionfo del Cristiano. À. Solerti. 

CRONACA. 

È uscito a luce il tomo XXXI della Histoire littéraire de la Franco, 
per opera di una deputazione di membri de\V Academie des lnscriptions 
et belles lettres. È un grosso voi. in 4.° di pag. XXXI-832: scrittori, Paulin 
e Gaston Paris, Léopold Delisle, Bartbélemy Hauréau e Ernest Renan. La 
più gran parte del voi. è occupata da ricerche biografiche e bibliografiche 
di quest’ultimo sugli scrittori giudei di Francia del XIV secolo. È soverchio 
dire, quanto tali ricerche sieno utili alla storia della cultura e delle scienze 
nell’età media. Ricordiamo anche un interessante articolo del Delisle sopra 
i «livres d’images» e un altro del Renan e del Paris sul libro di Sidrach. 
Precede una notizia biografica dell’ Hauréau sul Renan, mancato prima della 
pubblicazione di questo volume, che è certo nella lunga serie uno dei più 
ricchi di erudizione. 

8otto la direzione del prof. Dito si è cominciata a pubblicare a Ca- 
tanzaro una Rivista Storica Calabrese , della quale sono già apparsi a luce 
cinque fascicoli. Diamo il benvenuto a questo nuovo periodico, che, come si 
vede dal titolo, prende ad illustrare nella storia, nella geografia, nell’arte, 
nell’archeologia, nel costume, {iella cultura una cosi importante regione ita- 
liana. Lasciando da parte parecchie notevoli monografìe storiche, rileviamo, 
come attinenti alle materie che più c’ interessano, uno scritto del Dorsi, 
Usi e costumi albanesi , e una serie di Aneddoti di Storia e bibliografìa 
calabrese del Mandalari, dove si raccolgono sparse notizie biografiche e 
bibliografiche di uomini illustri della Calabria, 
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/. Col titolo La Sicilia nella Divina Commedia (Acireale, Donzuso) il 
prof. A. Mazzoleni raccoglie ed illustra gli accenni storici, mitologici geo- 
grafici che nel sacro poema si trovano intorno all’ « isola del fuoco », illu- 
strandoli con abbondanza forse soverchia. Non dominato e vinto, come il 
Vigo e il Castorina da preoccupazioni e borie municipali, rifiuta alcune ipo- 
tesi ed osservazioni, che nella realtà non trovano appoggio, come sarebbe quella 
di un viaggio di Dante in Sicilia. 

Nei Comptes Rendus dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere 
G. Paris ritorna sull’ argomento della pronunzia del c, già trattato da lui 
nella dissertazione della quale abbiamo riferito nel n. 4 di questa Rassegna , 
pag. 119. Esamina i fatti epigrafici e paleografici addotti dallo Schuchardt e 
dal Seelmann, che condurrebbero a riferire l’alterazione dei suoni cecia tempi 
molto anteriori al secolo VI, e alcuni li dimostra evidentemente errati, altri 
non riscontrabili per la perdita dell’originale. Alcune grafìe certe prove- 
rebbero che quell’alterazione avvenne nella prima metà del VI secolo nell’I- 
talia meridionale; alla fine di quel secolo stesso o al principio del seguente 
nella settentrionale; più tardi nella Gallia. # 

.*. Abbiamo dinanzi a noi un numero speciale del giornale La Lotta 
di Cosenza : esso è tutto dedicato al prof. B. Zumbini, e contiene i discorsi 
e la narrazione delle feste fatte al chiaro professore dell’Università di Na- 
poli, quand’egli ai primi di novembre tornò a rivedere la patria. Noi diciamo 
dal canto nostro: fannogli onore , e di ciò fanno bene . 

.\ Per le nozze Cagli-Cervoni il prof. G. Màzzatinti ha messa a luce 
(Forli, Bordandini) una lettera del Manzoni al p. Cesari. È del 5 dee. 27, ed 
è evidente reliquia di piu ampio carteggio. Vi si parla del pregio delle Vite 
de’ SS. Padri , che il Manzoni giudica « tesoro di natie eleganze di lingua», 

10 studio delle quali « nelle circostanze presenti è da dirsi piuttosto neces- 
€ sario che utile». 

.*. Il dott. Cesare Musatti ha raccolto e pubblicato un manipolo di Pro- 
verbi veneziani (Venezia, Fontana). Sono alcune centinaja di proverbi pu- 
ramente veneziani, e che non si trovano in altre collezioni a stampa, o che 
vi si registrano con dizione dialettale diversa o non retta. Questo saggio 
vogliamo considerare corno avviamento a più ricca collezione, che raccolga 

11 già noto e il nuovo. 

.\ Di Simon Ciati, rimatore trecentista, si conosceva soltanto un sonetto, 
edito dal Canini. Ora il prof. A. Zenvtti, nelle nozze Levi-Ascoli, ne pubblica 
una ballata e un madrigale, contenuti nel ben noto cod. CasanaL d. V. 5, e 
«non indegni — egli scrive giustamente — di veder la luce, e più il ma- 
drigale, che graziosamente chiama alla memoria la Partita a scacchi del 
; t Giacosa » . 

.*. L’uso delle pubblicazioni di testi inediti o curiosi per occasione di 
nozze, dall’jltalia si estende a poco a poco ^a Francia e alla Germania, e 
una ne riceviamo, che il prof. G. Paris offre al prof. A. Toblbr di Berlino 
per la celebrazione delle sue nozze d’argento. È il Lai de la Rose, secondo 
una versione inedita; e noi ne facciamo menzione perché questo grazioso 
caso d’amore fu ripreso dal De Musset nella commedia Barberine; ma esso 
risaliva al Bandello, parte I, nov. XXXII. Cogliamo intanto l’occasione d’in- 
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Tiare le nostre congratulazioni, per la sua festa domestica, al solerte pro- 
fessore berlinese. 

Il librajo H. Welter di Parigi annnnzia prossima nna pabblicazione 
dantesca: essa conterrà V Inferno in traduzione francese del sec. XV, se- 
condo nn manoscritto torinese; altra tradazione dell’intera Commedia, del 
sec. XVI, secondo nn manoscritto viennese; frammenti della tradazione di 
Fr. Bergaigne, secondo due codici della parigina. Precederà al voi., di circa 
mille pag. in 8.°, ana introduzione di Cavillo Morbl cancelliere dell’ Uni- 
versità di Fribargo, sulle tradazioni francesi di Dante e particolarmente su 
quelle di cotesti tre manoscritti. Arricchiranno questa pabblicazione tavole 
illustrative a fac simile . 

Tolte dal cod. palatino -fiorentino 667 sono le Narrazioni di un 
viaggio in Egitto scritte da Andrea Pitti, e pubblicate da F. Von Bbbgbr 
per le nozze Cubbe-Canonici Mattei (Firenze, Carneseocbi). I viaggi sono 
degli anni 1551, 1553 e 1555, e la loro narrazione ò di un mercante, ma di 
quelli all’antica fiorentina, che, anche se incolti, scrivevan bene perché par- 
lavan bene, e avevano occhio giusto e criterio retto. La relazione del secondo 
viaggio ò particolarmente importante pel racconto delle feste del taglio del 
Nilo, per una visita alle piramidi e la descrizione del Cairo. Il Pitti narra, 
che, di ritorno a casa, portò seco dae leopardi, che addimesticò, e si « ma 
« neggiavano come faresti un cagnolino per casa » , e ch’ei donò al Duca 
Cosimo, che li adoprava alla caccia della lepre. La pubblicazione, in sé curiosa 
ed utile, fa onore per nitidezza alla tipografia Carnesecchi. 

.*. Il sig. V. Santi ha inserito negli Atti e Memorie di Storia pairia 
modenese (Modena, Vincenzi) un suo scritto su Un preteso erede di T. 
Tasso . In esso combatte la notizia del Campana, storico del sec. XVI, accet- 
tata e confermata dal valente e rimpianto march. G. Campori, nelle Me- 
morie di Marco Pio di Savoja 9 che questi fosse dal poeta istituito suo 
erede. Il vero ò che cotesto signore, visitando negli ultimi giorni il povero 
poeta, ebbe con lui qualche parola sui suoi manoscritti, sicché morendo, si 
credè in diritto di mandarli a prendere, e effettivamente li ebbe: ma dovè 
restituirli al card. Aldobrandini, mecenate del Tasso. 

È uscita a luce la 8/ parte del Catalogo della Biblioteca Manzoni , 
di coi si fa la vendita all’ incanto in Roma dal 18 dee. al 19 gennaio. Com- 
prende le seguenti categorie: Storia generale italiana e dei municipi e 
regioni; Statuti; Genealogia e Biografia: l’ultima, di Storia letteraria 
ed artistica, registra una notevole copia di bibliografie . La stampa è alquanto 
meno errata di quella dei voi. antecedenti: ma è sempre deplorevole che di 
questa collezione, che ora va dispersa, non resti un catalogo ben fatto e cor- 
retto. Si annunzia una 4/ ed ult parte, che conterrà i codici e gli autografi . 

.\ Ci giunge un voi. del prof. Aless. Wesselofsky, ben noto agli stu- 
diosi italiani. É un primo volume, in lingua russa, di pag. XV-545 in 8.° gr., 
consacrato al Boccaccio. 

.*. Il prof. G. Amalfi, raccogliendo insieme (Trani, Vecchi) Alcuni versi 
popolari ricordati da Svetonio , li illustra nelle loro allusioni storiche, e 
ripigliando l’ ipotesi, fra noi piu specialmente e con piu dottrina sostenuta 
da Giovanni Galvani, vede in essi le testimonianze del passaggio dalla forma 
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metrica quantitativa all’accentuata, e la coesistenza, in diverse proporaoni, 
delle due forme, fino al prevalere dell’ ultima. 

Nei fascicoli 7-19 del giornale romano II Muratori, l’operoso pre- 
fetto della Vaticana, mons. Isidoro Carini, ha pubblicato alcuni documenti 
storici inediti o mal noti, e fra questi notiamo: l.° La Cronachetta del mo- 
nastero di S. Andrea ad Clivum Scauri (contiene specialmente leggende 
su S. Gregorio, né è dimenticata quella della gran vittoria per l’anima di 
Trajano: l’editore non ricorda in proposito di questa leggenda, la bella dis- 
sertazione di G. Paris); 2.° una Reiasione sulla morte del Carmagnola 
(ò dell’umanista Pietro Del Monte, veneziano, a Giorgio Cesariui, in difesa 
dell’operato della repubblica): 3.° una lettera di Donato Acciajoìi alla 
signoria di Firenze del 1336 (per giustificarsi dell’accusa di complicità nel 
tumulto dei Ciompi, che aveva cagionato il suo confino: il documento, edito 
già da 0. Gigli, è qui riprodotto da un cod. Capponiano, di miglior lezione). 
Il Carini ha pur ripubblicato con aggiunte la sua Memoria sulla Biblio- 
teca Vaticana , della quale già addietro facemmo cenno (pag. 127). 

Per nozze il prof. A. Medin ha testé pubblicato un curioso opuscolo: 
Un falso Jacopo da Carrara a Firenze , Padova, tip. Gallina, di pp. 22, & 
cui porge argomento una canzone di Manetto Ciaccheri, che egli trae dal 
codice Marucelliano C. 152 e illustra convenientemente. Il nome dell’autore 
era rimasto finora ignoto agli studiosi dell’antica lirica nostra, e la canzone, 
che principia Perché V affanno mio crudele et aspro , non ha alcun pregio 
artistico, ma è notevole perché fatta per Messere Jacopo da Carrara ... 
essendo in Firenze. Il qual Jacopo non era poi esso, si un tale che dopo 
la morte del vero Jacopo venne in Firenze e si fece passare per lui e fa 
creduto dai fiorentini, nonostante il diniego di Marsilio da Carrara dimo- 
rante allora in Firenze, che ricusava di riconoscere quel falso fratello. Costui 
seppe cosi abilmente infingersi, che, avendo dovuto riparare a Siena in sé- 
guito alle minaccio e ai maltrattamenti di Marsilio e de’ suoi amici, ottenne 
dalla Signoria che s’interponesse e gli procacciasse il ritorno. Dello strano 
fatto è memoria anche nella Cronaca di G. Morelli. La canzone esprime i 
sentimenti dell’autore, che erano poi anche quelli del popolo fiorentino, assai 
benevoli per quel falso Carrarese. Di tutto ciò discorre il Medin, il quale 
tocca anche opportunamente di altri falsi pretendenti nel medioevo, e delle 
condizioni e ragioni generali che ne rendevano possibile l’ esistenza. 

Il prof. Mussafia, del quale abbiamo annunziato, a p. 281, gli studj sulla 
leggenda di S. Cristoforo, ci fa sapere che prossimamente pubblicherà altri 
testi della medesima: fra i quali due francesi, e l’italiano conservato in un 
cod. ambrosiano e in altro viennese. 

Nella Zeitschrift fùr romanische Philologie (XVII Band, 1-2 Heft) 
il prof. B. Wiese ha dato fuori un nuovo scritto sulle poesie di Leon. Giu- 
stinian, nel quale illustra il cod. Parigino it. 1032, che può fare il paio col 
palatino ben noto. 


A. D’Ahcoka direttore responsabile. 

Piva, Tipografìa P. M arlotti* 
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